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I. 

TRASPORTO  DI  EMIGRANTI. 

SBARCANDO  A  NEW-YORK. 

Ho  attraversato  l'Atlantico  per  la  prima  volta,  or 
sono  molti  anni,  a  bordo  di  una  nave  che  trasportava 
a  Buenos  Aires  parecchie  centinaia  di  emigranti, 
A  quell'epoca  l'Argentina  era  ancora  la  terra  pro- 
messa per  l'emigrante  italiano.  Era  un  bastimento 
a  vela,  considerato  allora  come  un  bastimento  dei 
più  grandi  perchè  oltrepassava  le  mille  tonnellate, 
e  col  quale  abbiamo  messo  la  bellezza  di  quattro 
mesi  per  andare  da  Genova  a  Montevideo  :  J20  gior- 
ni —  dei  qua]],  15,  soltanto  per  arrivare  a  Gibilterra 
A  quell'epoca  gli  emigranti  erano  trasportati  qua.i 
esclusivamente  a  vela,  poiché,  da  noi,  la  naviga 
zione  a  vapore  era  appena  iniziata.  Sul  Beppino  A 
—  era  il  nome  del  bastimento  —  gli  emigranti  erano 
abbastanza  ben  trattati.  Ma,  a  quell'epoca,  non  si 
pensava  nemmeno  di  poter  fare  il  pane  a  bordo. 
L'emigrante  e,  del  resto,  anche  i  passeggieri  di 
prima  classe,  dovevano  accontentarsi  della  galletta 
e  della  carne  salata  per  tutto  il  viaggio.  Quanto  al- 
l'acqua, si  beveva  quella  conservata  nelle  grandi 
botti  poste  sopra  coperta,  un'acqua  che  si  può  ben 
immaginare,  che  razza  di  sapore  —  e  di  colore  — 
avesse  dopo  qualche  mese  di  navigazione,  e  se  ca- 
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pitava  di  rimanere  fermi  per  tre  o  quattro  setti- 
mane, od  anche  più  sotto  l'equatore.  Tuti  i  basti- 
menti avevano  una  certa  quantità  di  acqua  conser- 
vata in  una  cassa  di  ferro  —  Tacqua  della  cassa,  co- 
me la  si  chiamava  comunemente.  Ma,  a  quell'ac- 
qua, si  metteva  mano  soltanto  in  caso  di  necessità 
e  per  le  bottiglie  da  mettere  in  tavola  nella  prima 
classe.  Quando  si  pensa  al  modo  come  quei  disgra- 
ziati emigranti  stavano  pigiati,  in  cuccette  addossate 
le  une  alle  altre  in  uno  spazio  ristrettissimo,  al  mo- 
do come  mangiavano,  anche  sui  bastimenti  nei  quali 
erano  meglio  trattati,  costretti  a  rimanere  a  bordo 
per  quattro  mesi  senza  toccar  terra,  senza  medico, 
poiché  la  legge  prescriveva  il  medico  solamente 
quando  il  numero  degli  emigranti  ascendeva  ad 
una  cifra  assai  alta,  non  si  può  a  meno  di  riconoscere 
che  la  legge  suiremigrazione  è  stata  una  legge  prov- 
vida, e  che  gli  uomini  politici  i  quali,  attraverso 
difficoltà  di  tutti  i  generi,  riuscirono  a  condurla 
in  porto  hanno  compiuto  veramente  un'opera  buona. 

Non  sarà  una  legge  perfetta.  Siamo  d'accordo.  L'e- 
sperienza ha  dimostrato  e  dimostra  continuamente 
che  vi  sono  dello  lacune,  che  o  molte  cose  bisogna 
ancora  provvedere,  che  il  personale  è  scarso,  che  m 
molte  località  gli  uffici  non  sono  adeguati  alla  moie 
del  lavoro,  che,  la  sorveglianza  esercitata  sui  vet- 
tori non  è  sempre  efficace  come  dovrebbe  essere, 
che  vi  è  purtroppo  chi  riesce  ad  eludere  anche  le 
disposizioni  tassative  della  legge  e  dei  regolamenti  ; 
ma  chi  ha  veduto  come  si  trasportavano  all'epoca 
alla  quale  accenno,  gli  emigranti,  e  ricorda,  come, 
anche  dopo,  fino  a  qualche  anno  fa,  essi  erano  com- 
pletamente alla  mercè  di  armatori  e  di  comandanti 
non  sempre  scrupolosi,  può  rendersi  conto  dei  ser- 
vizi grandissimi  che  essa  rende. 

L'emigrante  si  sente  ora  protetto.  Sa  di  essere  di- 
feso all'occorrenza,  e  il  Regio  Commissario  il  quale, 
secondo  la  legge,  deve  essere  ora  a  bordo  di   ogni 


I  Regi  Commissari  a   bordo 


nave  italiana  od  estera  che  trasporta  emigranti  ita- 
liani, se  ha  la  coscienza  del  proprio  dovere,  non  può 
davvero  considerare  il  proprio  ufficio  come  una  si- 
necura. Non  la  considera  davvero  come  tale  il  ca- 
pitano medico  della  R.  Marina,  del  quale  mi  duole 
non  ricordare  in  questo  momento  il  nome,  che  era 
imbarcato  con  noi  sul  Duca  degli  Abruzzi,  e  che, 
non  trovava  nemmeno  il  tempo  di  far  colazione,  sem- 
pre occupato  a  consigliare,  a  confortare,  a  curare 
non  gli  ammalati  solamente  —  su  1000  emigranti 
come  ne  avevamo  a  bordo  ve  n'è  sempre  un  discreto 
numero  —  ma  anche  quelli  che  sono  accasciati  pen- 
sando all'avvenire  incerto  che  li  aspetta,  e  special- 
mente le  donne,  fra  le  quali  non  poche  fanno  la  tra- 
versata piangendo  e  soffrendo  dal  primo  giorno  al- 
l'ultimo.  Quando  poi  infuria  il  mal  tempo,  sola- 
mente il  R.  'Commissario  può  infondere  un  po' 
di  coraggio  a  tutte  quelle  donne  e  a  quei  bambini 
che  urlano  come  disperati,  talvolta  nel  cuor  della 
notte,  raccomandandosi  l'anima  a  Dio,  e  invocando 
la  protezione  dei  Santi! 

Più  che  mai  i  R.  Commissari  che  abbiano  tatto 
rendono  servigi  ai  nostri  emigranti,  quando  questi 
sono  a  bordo  di  un  vapore  estero.  Ed  oltre  al  tatlo 
ò  necessaria  qualche  volta  anche  l'energia.  TI  capi- 
tano medico  della  marina  che  era  con  noi,  per  esem 
pio,  ha  dovuto  tempo  fa  dar  prova  di  una  certa  ener- 
gia, viaggiango  a  bordo  di  un  vapore  inglese.  A  poca 
distanza  dalle  Azzorre  morì  un  bambino.  La  madre 
desolata  domandò  al  nostro  medico  che  gli  facesse 
la  grazia  di  non  far  gettare  in  mare  il  cadaverino. 
Il  comandante  del  vapore  non  volendo  perdere  tem- 
po con  una  fermata  non  stabilita,  non  si  mostrò 
disposto  ad  accondiscendere  al  desiderio  della  po- 
vera donna.  Il  R.  Commissario  italiano,  aveva  dato 
la  sua  parola  alla  povera  madre  che  la  salma  della 
sua  creatura  sarebbe  stata  seppellita  alle  Azzorre. 
Per  un  po'  cercò  con  le  buone  di  persuadere  il  co- 
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mandante  a  fermarsi,  ma  quando  si  accorse  della 
sua  decisione  di  tirar  dritto,  mutò  intonazione.  Gli 
ricordò  come,  secondo  i  regolamenti,  essendo  il  va- 
pore distante  meno  di  24  ore  da  terra,  era  obbligato 
a  fermare  il  vapore  per  dare  sepoltura  al  cadavere, 
e  gli  dichiarò,  in  modo  molto  risoluto,  che  se  non 
ottemperava  al  suo  ordine,  avrebbe  fatto  immediata- 
mente rapporto  al  Governo,  e  la  Compagnia  alla 
quale  appartiene  il  vapore  non  sarebbe  più  stata 
autorizzata  ad  imbarcare  emigranti.  Di  fronte  a  un 
ordine  così  risoluto  il  capitano  cedette  e  fece  fer- 
mare il  vapore  per  due  o  tre  ore  —  il  tempo  neces- 
sario per  procedere  alla  mesta  cerimonia.... 

Pur  troppo  tale  protezione  cessa,  e  non  può  più 
esercitarsi  che  sotto  altre  forme,  e  non  sempre  effi- 
caci, quando  l'emigrante  ò  sbarcato.  Già  per  quello 
che  riguarda  gli  Stati  Uniti,  qualche  volta  le  Auto- 
rità nostre  alla  dipendenza  del  Commissariato  del- 
l'Emigrazione, si  trovano  a  dover  contrastare  con  le 
autorità  americane,  anche  a  bordo  :  non  solamente 
al  porto  di  sbarco,  ma  anche  a  quello  di  partenza. 

Vi  è  stato  un  tempo,  appena  cominciò  la  corrente 
migratoria  verso  gli  Stati  Uniti,  nel  quale  le  autorità 
americane  non  domandavano  di  meglio  che  di  ac- 
cogliere emigranti  di  tutti  i  paesi.  Poi,  a  poco  a  po- 
co, incominciarono  a  mettere  delle  limitazioni  con 
un  doppio  scopo.  Con  quello  cioè  di  avere  una  emi- 
grazione scelta  facendo  una  specie  di  selezione,  e 
molto  anche  per  le  proteste  delle  grandi  associa- 
zioni e  corporazioni  operaie  le  quali  hanno  una  gran- 
de influenza  elettorale,  e  che  gettano,  di  quando  in 
quando,  gridi  d'allarme,  per  la  concorrenza  che  que 
sti  emigranti  che  si  spargono  nelle  città  disposti 
per  vivere  a  lavorare  a  basso  prezzo,  fanno  alla  ma- 
no d'opera  nazionale.  È  a  tali  corporazioni  sopra- 
tutto, dovuta  la  legge  in  base  alla  (piale  è  inesora- 
bilmente respinto  dagli  Stati  Uniti,  chi  arriva  qui 
con  un  contratto  di  lavoro  di  qualunque  genere. 


La  visita  agli  emigranti 


I  nostri  bastimenti,  per  partire  da  Genova  o  da 
Napoli,  quando  hanno  a  bordo  emigranti  diretti  agli 
Stati  Uniti,  debbono  avere  il  benestare  del  Console 
Americano  di  questa  città  se  non  vogliono  andare  in- 
contro a  ingrate  sorprese  al  loro  arrivo  a  New  York 
0  in  qualunque  altro  porto  dell'Unione.  E  qualche 
volta,  come  mi  sembra  sia  toccato  anche  a  aoi  sul 
Duca  degli  Abruzzi,  quando  tutto  è  pronto  e  si  po- 
trebbe prendere  il  largo,  v'ò  il  caso  di  dovere  aspet- 
tare un'ora  o  due  che  il  Console  fmisca  di  pranzare, 
0  che  si  decida  a  lasciare  gli  amici  coi  quali  sta 
chiacchierando... 

Viceversa,  malgrado  tale  visita  che  abbiamo 
passato  a  Napoli  —  tutti  quanti,  emigranti  e  passeg- 
geri di  prima  classe  —  malgrado  il  formulario  che 
tutti  quanti  abbiamo  dovuto  riempire,  dichiarando 
che  avevamo  in  tasca  dieci  dollari,  che  siamo  in 
buona  salute  e  dicendo  che  cosa  andavamo  a  fare 
in  America,  arrivando  a  New-York  siamo  stati  sot- 
toposti ad  una  nuova  visita  sanitaria,  e  ad  un  nuovo 
interrogatorio.  Certamente  meno  severo  per  i  pas- 
seggeri di  II  classe.  Ma  non  per  questo  meno  noioso, 
e,  magari  anche  umiliante.  Perchè,  se  qualche  volta, 
il  medico  americano  è  una  persona  gentile  che  ca- 
pisce con  chi  ha  da  fare  e  dà  alla  visita  dei  passeg- 
geri di  classe  il  carattere  di  una  pura  formalità, 
qualche  volta  si  trova  anche  quello  che  con  mal  gar- 
bo vi  caccia  un  dito  nell'occhio  per  vedere  se  siete 
affetto  da  congiuntivite  cronica... 

Ben  inteso  che  vi  sono,  anche  per  questo  —  a 
quanto  mi  assicurano  —  degli  accomodements.  Al- 
meno è  lecito  supporlo  quando  si  vede  il  medico 
che  viene  a  bordo  prima  degli  altri  sul  vaporino 
della  Sanità  per  dare  la  libera  pratica,  gradire  l'o- 
maggio di  una  cassetta  contenente  un  certo  numero 
di  bottiglie  di  cognac,  di  marsala  o  di  vermouth, 
non  data  di  nascoto,  ma  discesa  dal  bordo  coram  po- 
pulo,  destando  le  grandi  meraviglie  degli  ingenui 
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che  Sbarcano  per  la  prima  volta  nella  grande  città 
americana,  ma  che  pare  la  cosa  più  naturale  di  que- 
sto mondo  per  gli  ufficiali  di  bordo,  e  per  quelli  che 
conoscono  gli  usi  della  libera  America!  Del  resto 
non  sono  solamente  i  medici  che  approfittano...  del- 
la generosità  dei  comandanti  dei  vapori.  I  funzio- 
nari della  dogana,  dopo  esaurite  le  pratiche  neces 
sarie,  dopo  aver  verificate  le  carte,  ecc.,  si  prendono 
sotto  il  braccio  una  bottiglia  ciascuno,  che  il  Com- 
missario di  bordo  ò  lì  pronto  a  consegnar  loro 
appena  fanno  atto  di  andarsene.  E  si  limitassero 
alla  modesta  bottiglia  di  cognac!...  Qualche  volta... 
mostrano  il  desiderio  di  averne  due  o  tre,  e,  si  fer- 
mano a  mangiare  e  a  bere.  A  questo  proposito  è 
molto  caratteristico  un  ordine  della  direzione  della 
navigazione  nel  quale  si  dice  che  i  comandanti  pos- 
sono dare  da  mangiare  fino  che  vogliono,  ma  fa  di- 
vieto assoluto  di  dar  loro  da  bere!  Pare  che  spesse 
e  volentieri  finissero  per  ubbriacarsi...  Ma,  come  si 
fa?  Come  fa  a  rifiutar  loro  un  bicchier  di  vino,  un 
povero  comandante,  quando,  a  metà  pranzo,  ridendo, 
gU  utficiali  della  dogana  gli  fanno  capire  che  non  è 
punto  piacevole,  come  si  dice,  murare  a  secco? 

Del  resto,  i  medici  e  i  funzionari  della  Sanità  e 
quelli  della  dogana  non  sono  i  soli  che  approfittano 
di  queste  larghezze  delle  Compagnie  di  Navigazio 
ne.  All'ora  del  pranzo,  sul  Duca  degli  Abruzzi,  que- 
sta, compagnia  di  sbafatori  era  costituita  da  una 
trentina  di  persone  di  tutte  le  età...  e  dei  due  sessi, 
che,  seduti  a  tavola,  mangiavano  e  bevevano  alle- 
gramente, senza  che  la  maggior  parte  di  loro  si 
degnasse  nemmeno  di  fare  un  saluto  del  capo  al 
comandante,  che  pure  era  il  loro  anfitrione,  e  che, 
spessa,  non  ha  il  bene  di  conoscerli.... 

Il  sesso  debole  era  rappresentato  da  una  v^ecchia, 
lunga,  magra  come  una  scopa,  con  un  cappello  uso 
quelli  che  portano  le  ragazze  dell'armata  della  salu- 
te, e  che  funziona...  come  ispettrice  della  moralità 


Donne  sole. 


Pronta  ad  intervenire  per  rifiutare  l'ingresso  negli 
Stati  Uniti  a  una  donna  che  le  sembri  sospetta 
sopratutto  se  viaggia  sola,  e  non  ha  chi  si  renda 
responsabile.  Qualche  volta,  la  donna  s'imbarca  sola 
a  Napoli,  airilavre  o  a  Southampon,  e  scende  ac- 
compagnata... La  morale  è  salva.  Sui  grandi  trans- 
atlantici, la  Mauritania  e  la  Lusitania,  qualche  volta 
vi  sono  delle  donnine  allegre  le  quali  vanno  e  ven- 
gono dall'Europa  all'America,  come  vanno  a  pas- 
sare la  stagione  a  Nizza.  Dal  momento  che  sono  del- 
le città  galleggianti  ci  deve  essere  di  tutto....  E  l'i- 
spettrice della  moralità  pranzando  a  bordo  affoga 
i  propri  dubbi,  in  qualche  bicchiere  di  vino  genero- 
so, magari  assieme  agli  impiegati  della  polizia. 

La  prima  impressione  sulla  moralità  agli  Stati 
Uniti  non  è  davvero  lusinghiera  per  il  gran  popolo 
americano.  Qualche  cosa  di  simile  si  fa  forse  anche 
in  altri  porti.  Ma  è  questione  di  misura....  Nessuno 
qui  pensa  a  salvare  le  apparenze.  Si  parla  tanto  di 
quei  poveri  doganieri  turchi  i  quali  per  un  quarto 
di  mediidyé  vi  risparmiano  la  noia  di  mettere  sotto- 
sopra il  vostro  baule,  ma,  dopo  veduto  quello  che  ca- 
pita a  bordo  dei  vapori  quandb  arrivano  a  New- 
York,  mi  persuado  una  volta  di  più  che  i  turchi  sono 
un  popolo  calunniato  o  che,  per  lo  meno,  il  bakscisch 
non  ha  una  patria  sola. 

No.  Decisamente,  da  questo  punto  di  vista,  la 
prima  impressione  che  si  riceve,  non  è  buona,  e 
vi  fa  pensar  subito  alla  Tammany  hall  e  ad  un  paese 
dove  tutto  si  compera  e  si  vende....  in  omaggio 
alla  libertà.  Per  cui  mi  sono  trovato  molto  imbaraz 
zato  quando  i  reporter  del  New  York  Herald,  i  quah 
sul  loro  vaporino  fanno  la  caccia  ai  bastimenti  che 
arrivano  per  avere  notizie  e  intervistar  chi  capita 
loro  sotto  mano  —  personaggi  celebri  od  illustri  i- 
gnoti,  quando  il  personaggio  celebre  manca  —  dopo 
avermi  fatto  il  ritratto  che  la  sera  stessa  era  pubbli 
cato  sul  loro  giornale,  mi  hanno  chiesto  quale  era 
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la  mia  prima  impressione  di  New-York.  Fortuna- 
tamente, era  una  brutta  mattinata.  New-York  era 
avvolta  nella  nebbia,  che  non  permetteva  di  vedere 
nemmeno  la  grande  statua  della  libertà  di  Bar- 
tholdy. 

— •  La  nebbia,  ho  subito  risposto  loro,  mi  ha  im- 
pedito di  vedere,  e,  fmora,  non  potrei  dire  davvero 
che  impressione  mi  fa  la  vostra  grande  città. 

New   York,   25   Gennaio  1909. 


II. 

L'OSSESSIONE  DEL  DOLLARO. 

MATRIMONI    AMERICANI. 

L'America  è  stata  scoperta  da  Cristoforo  Colom- 
bo prima  e  poi  da  altri  navigatori;  ma,  da  vfualche 
tempo  a  questa  parte,  dacché  cioè  gli  Stati  Uniti  si 
son  messi  a  fare  della  politica  imperialistica  dopo  le 
facili  vittorie  di  Cuba,  ogni  anno  vi  sono  tre  o  quat- 
^  tro  scrittori  di  nazionalità  diverse  che  la  scoprono 
^'  un'altra  volta.  Il  Jusserand,  ambasciatore  di  Fran- 
cia a  Washington,  mi  diceva,  per  l'appunto  giorni 
sono,  che,  in  media,  sono  due  o  tre  volumi  di  «  Im- 
pressioni d'America  ))  che  egli  riceve  ogni  anno  da 
parte  di  scrittori  e  giornalisti  francesi  venuti  a  pas- 
sare qualche  mese  ne  Innovo  mondo.  Il  che  mi  fa 
vieppiù  esitare  se  debbo  perpetrare  anch'io  un  nuo- 
vo volume,  per  dire  cose,  che  parecchi  hanno  già 
detto.  Tanto  più  che,  le  impressioni  che  ricoviamo 
noi  latini,  qui  in  America,  sono  sempre  le  stesse. 
Scritti  più  0  meno  bene,  con  maggiore  o  minore 
verve,  tutti  questi  volumi  si  rassomigliano.  Vi  par- 
lano tutti  dell'impressione  di  sbalordimento  che  pro- 
duce la  passeggiata  verso  le  cinque  sul  ponte  di 
Brooklin  —  di  Brooklin  che  gli  americani  chiamano 
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il  dormitorio  di  New  York  perchè  parecchie  centi- 
naia di  migliaia  di  persone  dopo  la  giornata  di  la- 
voro vanno  a  dormire  al  di  là  del  ponte  che  passano 
a  quell'ora  —  delle  case  a  quindici,  diciotto  o  venti 
piani,  nelle  quali  vi  sono  gli  ascensori  diretti  e  di- 
rettissimi che  vanno  di  un  colpo  fino  in  cima,  e  gli 
omnibus  che  si  fermano  a  tutti  i  piani  —  della  iilìh 
avenuc  con  le  sue  palazzine  dalle  pretese  architet- 
toniche di  un  gusto  molto  dubbio  e  così  via. 

Tutte  queste  cose  sono  state  magnificate  e  descritte 
troppe  volte,  perchè  possa  interessare  i  lettori  della 
Nazione  (1)  il  descriverle  di  nuovo.  Nel  tempo  stesso 
sarebbe  ridicolo  da  parte  mia,  se  dopo  qualche  gior- 
no dacché  giro  su  e  giù  per  la  città  americana  avessi 
la  pretesa  di  descrivere,  ciò  che  a  me  pare  ancora 
più  interessante  come  argomento  di  studio,  cioè, 
l'americano  —  comprendendo,  ben  inteso,  anche 
l'amiericana,  che  ha  essa  pure  dato  oramai  argomento 
a  parecchi  volumi.  Però,  va  subito  notato  che  l'ame- 
ricano non  è  molto  difficile  da  scoprire,  perchè  si 
fa  conoscere  subito,  sia  che  abbiate  occasione  di 
parlargli,  o  di  vederlo  per  la  strada,  in  ferrovia,  in 
albergo  o  in  qualunque  altro  posto. 

Intanto,  noi  italiani  e  francesi  specialmente,  dop"! 
qualche  giorno  siamo  tutti  quanti  sotto  l'ossessione, 
sotto  un  incubo,  e,  qualche  volta,  duriamo  non  poca 
fatica  a  dissimulare  la  nostra  stanchezza,  per  non 
dire  il  nostro  risentimento,  dinanzi  all'auto-apologia 
del  proprio  paese  che  tutti  gli  americani  credono 
di  dover  fare  parlando  di  qualunque  cosa.  Tutto  ciò 
che  vi  fanno  vedere,  tutto  ciò  che  vi  invitano  ad 
ammirare  :  è  sempre  ciò  che  nel  genere  vi  è  di  più 
grande,  di  più  bello  e  di  più  ricco  nel  mond'o.  E 
una  frase  questa  che  gli  americani  parlando  con  un 
forestiere  ripetono  cinquanta  volte  al  giorno.  L'altra 
mania  è  quella  di  mettere  il  prezzo  ad  ogni  cosa.  Gli 


(1)  Il  vecchio  j^iornalo  firciitino  olio  ho  l'onoro  di  dirigere,  nel 
quale  sono  state  pubblicato  come  corrispondenze  le  quattro  lettere  che 
formano  il   primo  capitolo   di  questo   libro. 
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e  che  per  loro  il  concetto  della  bellezza  e  del  valore 
SI  compenetrano.  Una  cosa  ò  bella  e  merita  di  essere 
apprezzata,  perchè  costa  tanto.  Ci  sono  voluti  tanti 
milioni  di  dollari  per  fare  la  tale  accademia,  la  tale 
università  o  la  tal'altra  istituzione.  Che  poi  Torga- 
nizzazione  sia  più  o  meno  difettosa,  che  i  risultliti 
sieno  0  no  proporzionali  al  denaro  spèso,  è,  relativa- 
mente una  cosa  secondaria.  Quello  che  ne  costitui- 
sce la  vera  importanza  è  la  forte  somma  che  è  co 
stata.  Del  resto,  come  dicevo,  l'americano  mette  il 
prezzo  ad  ogni  cosa.  Non  si  sente  discorrere  che  di 
dollari,  e  non  si  ha  il  diritto,  a  quanto  pare,  di  me- 
ravigliarsi se  un  americano  che  vedete  per  la  prima 
volta  vi  domanda,  se  si  discorre  di  abiti,  di  cra- 
vatte, dell'orologio  che  guardiate,  quanto  avete  pa- 
gato il  vostro  paletot,  la  vostra  cravatta,  il  vostro 
orologio.... 

Da  questo  punto  di  vista  vi  sono  anche  degli 
europei,  quando  sono  stabiliti  agli  Stati  Uniti,  i  quali 
finiscono  per  americanizzarsi  completamente.  Sbar- 
cando a  New  York  guai  a  capitare,  per  esempio, 
nelle  mani  di  qualche  italiano  americanizzato,  o 
che  sta  americanizzandosi...  Non  vi  lascia  più  pace. 
Nei  suoi  discorsi  fmisoe  sempre  a  citarvi  le  cifre  i- 
perboliche  che  ò  costato  il  tal  negozio,  la  tal  casa, 
il  tale  albergo,  per  finire  magari  col  paragonare  con 
una  certa  aria  di  commiserazione  il  vostro  cappello 
che,  in  Italia  avete  pagato  dai  dodici  aj  quindici 
franchi,  al  suo  che  costa  sei  o  sette  dollari,  e  che, 
manco  a  d'rlo,  è  dieci  volte  più  forte  e  più  resi- 
stente. Dopo  qualche  giorno,  non  se  ne  può  più, 
e  si  ringrazia  il  cielo,  se  si  ha  la  fortuna  di  capitare 
nella  casa  di  qualche  europeo  ben  educato,  nella 
quale  si  ritrovano  le  usanze  nostre,  e  dove  cessa 
l'incubo  del  dollaro... 

La  mentalità  e  l'educazione  dell'americano  è  com- 
pletamente diversa  dalla  nostra.  L'americano  non 
comprende  nò  noi  né  le  nostre  usanze.  Come  è  im- 
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possibile  per  noi  l'uniformarci  alle  sue.  Da  noi,  a 
meno  si  tratti  d'affari,  Teducazione  inseg-na  a  parlare 
il  meno  possibile  di  denaro.  Per  loro  invece  è  il  di- 
scorso costante,  la  preoccupazone  unica,  che  passa 
al  disopra  di  tutte  le  altre.  E,  naturalmente,  tanto 
per  gli  uomini,  come  per  le  signore  e  per  le  signori- 
ne. È  perfettamente  ammesso  che  anche  senza  es- 
sere in  confidenza,  volendo  fare  un  gentile  augurio 
ad  una  miss,  le  si  auguri  possa  sposare  pi*esto  un 
marito  ricco.  Tuffai  più,  pur  mostrando  di  gradire 
l'augurio  con  un  thank  you  very  mudi,  può  darsi 
il  caso  che  la  signorina  dica,  come  ho  sentito  ri- 
spondere a  un  amico  il  quale  faceva  questo  augurio 
a  una  ragazzetta  di  dodici  anni,  che  lo  ringrazia, 
ma  spera  di  sposarsi  tardi,  volendo  prima  divertirsi 
da  sola  e  girare  un  po'  il  mondo! 

Per  noi  —  parlo  sopratutto  per  i  moltissimi  che 
non  hanno  la  fortuna  di  essere  milionari  —  vi  è 
pure  qualche  volta  la  preoccupazione  del  denaro. 
Ma  è  sopratutto  perchè  ci  si  accorge  ad  ogni  passo 
di  non  averne  mai  abbastanza.  I  dollari  scivolano 
nelle  mani  senza  che  uno  se  ie  accorga.  Non  parlo 
delle  carrozze  che  hanno  prezzi  per  noi  fantastici. 
Si  spendono  allegramente  due  dollari  —  cioè  dieci 
lire  —  per  una  corsa,  non  piìi  lunga  di  quella  per 
la  quale  paghiamo  un  franco  in  una  delle  nostre 
città.  Al  povero  Giacosa  capitò  di  dover  pagare 
qualche  cosa  come  cinquanta  o  sessanta  f ranch; 
per  un  ora,  od  un'ora  e  mezzo  di  vettura.  Adesso  le 
cose  sono  un  po'  più  regolate.  Vi  è  una  tariffa: 
vi  sono  i  tassametri.  Ma  la  carrozza  —  questa  grande 
risorsa  del  forestiero  nelle  città  europee,  che  sa  di 
essere  condotto  a  quel  modo  all'albergo  con  una 
spesa  ragionevole  —  è  qui  un  lusso  che  non  bisogna 
permettersi  troppo  sovente.  Qui  bisogna  abituarsi  a 
spendere  dei  dollari,  come  da  noi  si  spende  la  lira, 
e  il  famoso  cent...  —  il  centesimo  di  dollaro,  —  che  è 
poi  un  soldo  dei  nostri,  come  un  centesimo  di  lira. 
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Come  mancia  al  facchino,  cachivi  rende  un  piccolo 
servizio  non  si  può  dar  meno  di  25  cent...  che  sono 
poi  un  franco  e  venticinque  centesimi.  Per  una 
lustratura  di  scarpe  —  e  non  ve  le  puliscono  mai 
airalbergo  —  bisogna  dare  lo  stesso  i  25  centesimi 
poiché  il  lustrascarpe  vi  guarda  male,  ed  è  magari 
capace  di  protestare  se  glie  ne  date  solamente  10. 
Il  giornale  costa  cinque  soldi  nostri,  e  così  via. 
Ma  la  proporzione,  triplica,  quadruplica  addirittura 
quando  si  va  negli  oggetti  di  lusso.  L'altro  ieri  sono 
entrato  da  un  fioraio  con  un  amico  che  voleva  man- 
dare dei  fiori  a  una  signora.  Le  rose  —  ed  è  assoluta- 
mente un  prezzo  di  tariffa  dappertutto  per  le  roso 
un  po'  belle  col  gambo  intero  —  costano  un  dollaro 
runa.  In  generale  non  si  mandano  bouquets  ma  fiori 
sciolti.  Per  cui  con  poche  rose  si  sale  subito  alla 
cinquantina  di  lire.  Non  v'ò  che  dire.  La  galanteria 
costa  cara  in  America. 

Senza  volerlo,  come  vedete,  quasi  macchinalmen- 
te, ho  finito  per  parlare  anch'io  —  sia  pure  da  un 
punto  di  vista  diverso  —  di  dollari.  Come  ho  già 
detto  è  una  specie  di  ossessione,  di  incubo  sotto  il 
quale  si  cade  sempre.  Si  finisce  col  parlare  di  dollari 
anche  quando  parrebbe  di  essere  distanti  le  mille 
miglia  da  questo  eterno  argomento.  Magari  ammi- 
rando la  facciata  del  palazzo  di  un  giornale  :  di  un 
palazzo  a  un  piano,  per  esempio,  come  quello  del 
New  York  Herald.  La  sede  del  gran  giornale  ameri- 
cano, che  è  senza  dubbio  il  piìi  noto  in  Europa,  sia 
per  l'edizione  che  se  ne  pubblica  a  Parigi,  sia  per- 
chè è  il  solo  che  si  occupi  con  una  certa  larghezza  di 
quanto  accade  nel  Vecchio  Mondo  nei  lunghi  tele- 
grammi che  gli  mandano  i  suoi  corrispondenti  dal 
lo  varie  capitali,  è  posta  in  uno  dei  punti  più  cen- 
trali della  città:  nel  punto  forse  nel  quale  il  ter- 
reno è  arrivato  a  prezzi  favolosi  e  senza  alcun  para- 
gone con  quelli  dei  punti  più  centrali  a  Parigi,  a 
Londra  o  Berlino.   Sono  stati  tali  prezzi  così  esa- 
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gerati  delle  aree  che  hanno  determinak)  la  costru- 
zione dei  caseggiati  a  venti  piani  —  i  cosi  detti  gratta 
cielo,  come  li  chiamano  qui  —  ai  quali  alludevo  più 
sopra.  Ebbene,  il  New  York  Herald,  e  per  lui  il  suo 
proprietario  Bennet,  che  continua  a  dirigerlo  gior- 
nalmente, 0  da  Parigi,  o,  come  adesso,  navigando  sul 
suo  yacht  verso  le  Indie  avendo  a  bordo  una  comi- 
tiva di  invitati,  si  permette  il  lusso  di  avere  un  pa 
lazzo  a  un  piano  solo,  e  di  rifiutare  parecchi  milioni 
di  dollari  che  gli  sono  stati  offerti  da  parecchi  spe- 
culatori, per  costruire  un  certo  numero  di  piani  al 
disopra,  in  modo  da  non  dare  il  più  piccolo  disturbo 
agli  uffici  e  allo  stabilimento  del  giornale,  che,  del 
resto,  è  ne'  sotterranei. 

Qui  non  basta  essere  ricchi  :  bisogna  farlo  vedere. 

Quando  si  parla  di  qualcuno,  si  dice  abitualmen- 
te :  il  tale  vale  100  mila  dollari,  un  milione,  dieci, 
ecc.  E,  fino  a  un  certo  punto  è  naturale,  data  questa 
mentalità,  che  uno  voglia  anche  far  vedere  quello 
che  vale.  Per  quanto  riguarda  il  New  York  Herald, 
vi  entra  naturalmente  il  coefficente  della  reclame.  Ma 
le  forme  di  questa  ostentazione  della  ricchezza  va- 
riano all'infinito.  Un  parrucchiere,  per  non  citare 
che  una  delle  ultime  manie  del  genere,  ha  pensato 
bene  di  incastrare  in  ciascuna  delle  piastrelle  del 
pavimento  un  dollaro.  Fa  vedere  al  pubblico  che  può 
permettersi  il  lusso...  di  camminare  e  di  far  cam- 
minare i  suoi  clienti  sui  dollari! 

Sono  ormai  più  di  tre  settimane  che  giro  per  gli 
Stati  Uniti  e  vado  sempre  più  persuadendomi  della 
impossibilità  di  giudicare  questo  paese  con  i  nostri 
criteri  e  con  le  nostre  abitudini  di  pensiero.  Gli  euro- 
pei —  anche  quando  non  hanno  verso  l'americano 
le  prevenzioni  degli  inglesi,  i  quali  non  riescono  a 
dissimulare  il  loro  compatimento  per  questi  loro  fra- 
telli di  razza  d'oltre  Atlantico.  —  si  sentono  dieci 
volte  al  giorno  offesi  dalle  maniere,  diremo  così  ~ 
poco  gentili  per  usare  una  perifrasi,   dei  cittadini 
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dell'Unione,  che  non  si  degnano  nemmeno  di  chie- 
dervi scusa  quando  vi  schiacciano  un  piede  o  vi  met- 
tono un  gomito  nello  stomaco,  e  che,  negli  uffici,  vi 
ricevono  senza  complimenti,  in  maniche  di  camìcia, 
fumando  la  pipa  e  sputando  a  destra  e  a  sinistra,  spe- 
cie se  masticano  del  tabacco  o  una  specie  di  gomma 
m  modo  da  sembrare  dei  ruminanti.  Nel  8ud  anche 
le  donne  masticano  disperatamente,  ed  è  tutt'altro 
che  raro  il  caso  di  vedere  una  bionda  miss  elegante 
che  continua  per  delle  ore  quella  ginnastica  con  le 
mandibole  e  che  non  ismette  affatto  quando  qual- 
cuno le  rivolge  la  parola.  Per  abituarsi  a  un  tale  am- 
biente mi  pare  ci  debba  volere  assolutamente  un 
tempo  parecchio  lungo  e,  soprattutto,  non  ritornare 
m  Europa.  Naturalmente  parlo  degli  Stati  Uniti,  e 
dei  molti  Stati,  non  di  New  York  e  di  Washington 
e  di  Boston:  le  città  che  per  circostanze  diverse. 
^  possono  offrire  anche  all'euroneo  degli  ambienti  nei 
\j  quali  non  sia  così  stridente  il  contrasto  con  le  no- 
stre abitudini  e  il  nostro  modo  di  vivere.  A  Wa 
shington  vi  è  da  una  parte  il  mondo  ufficiale;  dal- 
Faltra  la  società  elegante  la  quale  ha  come  centro 
il  mondo  diplomatico  e  che  su  questo  cerca  di  mo- 
dellarsi; a  Boston,  la  capitale  della  nuova  Inghil- 
terra (l'Atene  del  Nord)  vi  sono  delle  tradizioni  ari- 
stocratiche, miste  a  quelle  del  puritanesimo  che  pro- 
viene dai  primi  inglesi  che  vi  si  stabilirono,  e  che  le 
danno  fino  a  un  certo  punto  il  carattere  di  una  ritta 
inglese.  A  New  York  nella  società  dei  milionari, 
quasi  tutti  hanno  attraversato,  e  traversano  spesso, 
se  non  ogni  anno,  l'Atlantico,  per  andare  in  Europa 
Da  Parigi  le  signore  non  portano  soltanto  le  toilettes; 
non  imparano  solamente  a  vestirsi.  Per  quanto  gli 
uomini  sieno  piìi  refrattari,  e  anche  nelle  piiì  alte 
classi  pongano  sempre  una  certa  ostentazione  nel 
mettere  i  piedi  sul  tavolo  o  nel  prendere  atteggia- 
menti di  questo  genere  se  loro  ne  capita  l'occasione, 
vi  è  in  molti  ambienti  un  po'  più  di  contegno  dì 
una  volta. 


Gli  uffici  di  Morgan  all'angolo  di  Wall  e  Broad  Street 
A  New  York. 
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Ma  tutto  questo  è  ben  poca  cosa  quando  si  parla 
degli  Stati  Uniti  i  quali  rimangono  quello  che  erano 
qualche  anno  fa,  malgrado  i  frequenti  conldtti  con 
l'Europa,  malgrado  le  numerose  americane  che  spo- 
sano dei  conti  0  dei  marchesi  della  nobiltà  dei  nostri 
paesi,  o  che  diventano  —  e  ve  ne  sono  parecchie 
anche  adesso  —  pari  d'Inghilterra,  o  viceregine  delle 
Indie. 

Perchè  già,  a  proposito  di  tali  matrimoni,  delle 
due  l'una:  o  le  spose  si  affezionano  alla  loro  nuova 
patria,  e  diventano  buone  mogli  francesi,  inglesi  ed 
italiane  —  buone  mogli  e  buone  madri  come  inten- 
diamo noi  —  e  ve  ne  sono  certamente  anche  in  Ita- 
lia circondate  dall'omaggio  e  dalla  deferenza  di 
quanti  le  conoscono  —  ed  allora  non  pensano  più 
alla  loro  patria  antica,  e  non  ci  ritornano  sapendo 
come  vi  si  troverebbero  completamente  depaysées, 
0  rimangono  americane  e  allora,  dopo  un  certo  tem' 
pò  —  qualche  volta  in  seguito  ad  uno  scandalo  e 
qualche  altra  riuscendo  ad  evitarlo  —  s.e  ne  ritor- 
nano qui  e  tutto  è  finito.  L'educazione  della  ragazza 
americana,  la  libertà  completa  lasciatale  appena  ha 
quindici  o  sedici  anni  —  magari  anche  prima  nei 
paesi  del  Sud  —  non  è  precisamente  quel  che  ci 
vuole  per  preparare  una  buona  moglie.  Nò  per  fare 
la  felicità  di  un  marito  che  ha  la  debolezza  di  cre- 
dere, come  accade  da  noi,  che  una  moglie  non  deb- 
ba andare  a  colazione  col  primo  giovanotto  che  in- 
contra, limitandosi  ad  avvertirlo,  se  pure  vuol  es- 
sere gentile... 

Uno  degli  ultimi  divorzi  di  signore  americane  che 
hanno  sposato  europei,  è  stato  determinato  preci- 
samente da  questo.  La  miss  americana  aveva  sposa- 
to da  qualche  mese,  credo  anzi  da  qualche  settimana 
soltanto,  un  conte  italiano,  del  quale  è  qui  inutile 
fare  il  nome.  Una  mattina  che  il  conte  ritorna  a  casa 
per  far  colazione  come  al  solito  insieme  a  sua  mo- 
glie,  trova  invece  un  biglietto  di  quest'ultima  nei 

Mantegazza.  Agli  Stati  Uniti.  ■  2 
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quale  gli  diceva  che  avendo  trovato  un  suo  amico, 
il  signor  X,  che  non  vedeva  più  da  parecchio  tempo, 
era  andata  a  colazione  con  lui  nel  restaurant  tale, 
dove,  se  credeva,  avrebbe  potuto  raggiungerla... 

Non  v'era  nulla  d'i  male,  tanto  è  vero  che  aveva 
lasciato  detto  al  marito  dove  trovarla.  Dal  punto  di 
vista  americano  era  stata  anzi  molto  gentile... 

Ma  sono  gentilezze  che,  per  ora,  i  mariti  italiani 
in  generale,  non  possono-  gradire.  Altre  scene  dello 
stesso  genere  erano  già  accadute,  e  molto  saviamen- 
te il  marito  pensò  di  chiedere  subito  il  divorzio  sen- 
za aspettare  che  la  contessa  —  il  che  molte  volte  ac- 
cade —  cessasse  anche  di  essere  gentile... 

New    York,  fine    Gennaio. 


III. 

IN    FERROVIA. 

COME   SI  VIAGGIA. 

L'America  —  e  oramai  con  il  vento  d'imperiali- 
smo che  spira  si  suol  adoperare  spesso  il  nome 
del  Continente  per  designare  gli  Stati  Uniti  —  ò 
il  paese  delle  ferrovie.  Non  solamente  perchè  pos- 
siede la  rete  ferroviaria  più  fitta  del  mondo,  ma, 
perchè  è  anche  il  paese  nel  quale  si  viaggia  di  più. 
Dopo  qualche  tempo  che  si  gira  su  e  giù  per  questa 
grande  Repubblica  Federale,  si  finisce  a  perdere 
la  nozione  dello  spazio,  e  un  po'  anche  quella  del 
tempo,  poiché,  per  l'americano,  il  tempo  trascorso 
in  ferrovia  pare  non  conti.  Un  uomo  d'affari,  de- 
cide, da  un  momento  all'altro  con  la  massima  di- 
sinvoltura, di  partire  da  New  York  o  da  Chicago, 
per  San  Francisco  o  per  Galveston,  ricevendo  una 
telefonata  o  un  telegramma.  E  fra  l'andata  e  il  ri- 
torno si  tratta  di  una  settimana  e  più  di  ferrovia. 
L'americano  si  muove  con  grande  facilità  per  gli  af- 
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lari,  come  per  divertirsi,  quando  ha  il  tempo,  i  mez- 
zi, 0,  avendo  fatto  fortuna  abbandona  gli  affari.  In 
questi  giorni  ferve  a  Nuova  Orleans  il  carnevale,  un 
carnevale  gaio,  animato,  con  getto  di  fiori,  con  un 
gran  corso  di  carri  per  il  quale  si  spendono  ogni 
anno  delle  som  aie  favolose,  e  mentre  da  noi  anche 
quando,  anni  sono,  vi  erano  ancora  dei  carnevali 
brillanti,  era  quasi  un  tour  de  force  quello  di  andare 
da  Torino,  da  Bologna  0  da  Firenze  a  Milano  per 
prender  parte  alle  feste  del  carnevalone,  qui  vi  è 
della  gente  che  con  la  massima  indifferenza,  fa  tre 
0  quattro  giorni  di  ferrovia  per  andare  a  passare  la 
domenica  0  il  martedì  grasso  a  Nuova  Orleans.  Si 
fanno  con  la  più  grande  indifferenza  otto  0  dieci  ore 
di  ferrovia  per  prendere  parte  ad  un  pranzo  0  ad  un 
ballo  al  quale  si  è  invitati.... 

Pochissime; cifre  bastano  per  dare  un'idea  dello 
enorme  sviluppo  preso,  in  questi  ultimi  anni,  spe- 
cialmente nell'ultimo  quarto  del  secolo  scorso,  dalle 
ferrovie  americane.  La  rete  ferroviaria  degli'  Stati 
Uniti  consta  di  un  numero  di  chilometri  molto  mag- 
giore di  tutta  l'Europa.  Vi  sono  agli  Stati  Uniti 
circa  38C  mila  chilometri  di  binari,  mentre,  in  tutta 
l'Europa  non  si  arriva  ai  250  mila. 

Senza  dubbio  ha  contribuito  a  rendere  possibile 
questo  sviluppo  il  fatto  che,  per  molte  vastissime 
zone  dell'Unione,  le  ferrovie  si  sono  potute  fare  fa- 
cilmente attraversando  sterminate  pianure  senza  bi- 
sogno di  forare  gallerie  nò  grandi  nò  piccole,  per 
cui  il  costo  di  un  chilometro  di  ferrovia  è  in  media 
molto  al  di  sotto  di  quello  che  ci  vuole  in  Europa. 
Ma  la  cifra  che  ho  citato  non  ò  per  questo  meno 
significante.  E  lo  ò  tanto  più,  quando  si  pensa  che, 
dapprincipio  le  ferrovie  non  sono  state  remunera- 
tive, come  generalmente  si  crede  in  Europa.  Molti 
dei  primi  railroadmen,  hanno  perduto  delle  fortune 
nelle  imprese  ferroviarie,  e  non  tutti,  davvero,  hanno 
potuto  rifarsi,  quando  incominciò  il  periodo  buono, 
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e  le  ferrovie  incominciarono  a  rendere.  Del  resto, 
anche  adesso,  ve  ne  sono  molte  che  non  danno  an- 
cora un  soldo  di  beneficio.  Non  importa.  Finiranno 
per  dare  esse  pure  dei  larghi  profitti  col  tempo, 
malgrado  la  nuova  legislazione  dovuta  in  gran 
parte  alla  iniziativa  del  Presidente  che  lascerà  fra 
pochi  giorni  la  Gasa  Bianca,  abbia  reso  se  non  iiiì- 
possibile,  per  lo  meno  molto  più  difficile,  le  specu- 
lazioni scandalose  che  si  facevano  dai  railroadmen 
e  delle  quali,  come  al  solito,  erano  vittime  gli  ìq- 
genui  azionisti  che  attratti  dalle  mirabolanti  pro- 
messe, e  da  una  reclame  sfacciata  della  quale  noi 
non  abbiamo  idea,  convertivano  fiduciosi,  i  loro  de- 
nari in  azioni  ferroviarie. 

Lo  Stato  esercita  adesso  un  controllo  abbastanza 
rigoroso  per  quanto  non  sempre  efficace,  sulle  Com- 
pagnie ferroviarie  e  sulla  loro  amministrazione.  I.c 
esercita  lo  Stato  Federale,  mediante  una  speciale 
Commissione,  e,-  a  loro  volta,  lo  esercitano  in  modo 
diverso  anche  i  singoli  Stati,  specialmente  quelli 
del  Sud.  I  «  ferrovieri  »  sono,  nel  mondo  della  plu- 
tocrazia americana,  le  persone  più  sovente  e  più 
violentemente  attaccate  nella  stampa,  e  anche  da 
parte  dei  pubblici  poteri.  L'anno  scorso,  per  esein- 
}}io,  il  signor  Clements  che  è  un  alto  funzionario 
membro  della  Commissione  superiore  di  controllo, 
ha  avuto  in  una  intervista  autorizzata  e  non  smen- 
tita, delle  parole  durissime  all'indirizzo  di  questi 
railroadmen. 

—  Una  delle  cose  più  salut-ari  che  potrebbero  ac- 
cadere, sarebbe,  egli  disse,  quella  di  mettere  in  pri- 
gione qualche  alto  personaggio  dell'industria  delle 
ferrovie.  Vi  sono  degli  uomini  i  quali  essendo  padro- 
ni di  grandi  ricchezze  e  avendo  in  mano  un  tale  po- 
tere, credono  non  si  osi  punirli  e  metterli  al  do- 
vere. Una  volta  accertata  tale  possibilità  le  cose 
muterebbero  subito.  Basterebbe  metterne  in  prigione 
un  paio  dei  più  potenti  per  conseguire  un  resultato 
ottimo  ed  immediato. 
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Come  si  vede,  i  funzionari  americani,  non  temono 
di  parlar  chiaro.... 

Vi  sono  ferrovie  che,  per  centinaia  e  centinaia  di 
chilometri,  ancora  una  trentina  di  anni  fa,  attra- 
versavano dei  deserti  sterminati.  Le  condizioni  so- 
no in  Europa  molto  diverse  per  cui  si  spiegano 
anche  per  la  questione  delle  diffcoltà  le  esitazioni 
prima  di  costruire  delle  grandi  ferrovie.  Ma  mai- 
tre, in  generale,  in  Europa,  sono  i  traflìci  che  creano 
le  ferrovie,  qui  sono  sempre  state  le  ferrovie  che 
hanno  creato  il  traffico.  Hanno  avuto,  ed  hanno  an- 
cora, del  resto,  una  enorme  importanza  anche  dal 
punto  di  vista  politico,  e,  certamente,  più  ancora 
che  tutte  le  leggi,  le  discussioni,  i  trattati  e  le  con- 
venzioni, sono  per  l'appunto  !e  ferrovie,  che  hanno 
contribuito  a  cementare  l'Unione,  a  stringere  mag 
giormente  i  \)incoli  fra  i  vari  Stati  dell'Unione. 
Fu  la  grande  linea  New  York-San  Francisco,  che, 
mettendo  in  diretta  comunicazione,  una  trentina  di 
anni  fa,  l'Est  con  l'Ovest  dell'Unione,  attraverso  zone 
allora  quasi  deserte,  fece  abbandonare  alla  Califor- 
nia le  velleità  d' indipendenza  vagheggiate  fmo  a 
poco  tempo  prima. 

Queste  ferrovie  sono,  in  generale,  assai  ben  co- 
struite :  con  quella  ricchezza,  queir  abbondanza  di 
materiale  che  è  una  delle  caratteristiche  di  tutto 
quello  che  si  fa  in  questo  paese.  L'armamento'  soli- 
dissimo, fa. sì,  che  anche  con  una  grande  velocità, 
il  treno  scorra  sul  binario  senza  dare  troppe  scosse, 
tanto  che  in  alcuni  vagoni,  si  può  scrivere  con  una 
certa  facilità,  cosa  sempre  -mpossibile  sui  nostri 
treni. 

Detto  questo,  e,  parlando  da  un  altro  punto  di 
vista,  lasciatemi  dire  che,  in  generale,  in  questa  terra 
classica  delle  ferrovie,  si  viaggia  malissimo,  e  che, 
anche  quella  dei  famosi  Pulmann  è  una  fama  comi- 
pletamente  usurpata'.  Vi  sono  dei  treni  su  alcune 
linee,   nei   quali  si  sta   molto  bene,   come   quello, 
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per  esempio  fra  New  York  e  Chicago,  nel  quale 
vi  sono  tutte  le  comodità  possibili,  lo  si  chiama  per 
questo  il  treno  del  XX  secolo;  ma  tranne  su  questi 
treni  speciali  si  viaggia  assolutamente  molto,  ma 
molto  meno  bene  che  da  noi.  E  si  arriva  spessissimo 
con  grandi  ritardi,  anche  quando  non  vi  è  nes- 
suna circostanza  speciale  che  li  possa  giustificare. 
La  prima  volta  che  sono  andato  da  New  York  a  Wa- 
shington, e,  lo  si  noti  bene,  sul  treno  parlamentare 
che  conduce  i  deputati  alla  capitale  o  che  quindi 
deve  esere  più  sorvegliato  di  tutti  gli  altri  dalla 
direzione  della  Società,  sono  arrivato  con  un'ora  e 
mezzo  di  ritardo.  A  Nuova  Orleans  sono  arrivato 
addirittura  con  tre  ore  di  ritardo.  Ecco  delle  notizie 
che  non  debbono  dispiacere  al  comm.  Bianchi,  per- 
chè riabilitano  un  po'  il  nostro  servizio  ferroviario! 

Quante  volte  in  queste  tre  o  quattro  settimane 
nelle  quali  ho  fmito  per  fare  parecchie  migliaia  di 
chilometri,  ho  rimpianto  quei  nostri  bei  vagoni  di 
prima  classe  dei  treni  Milano-Pirenze-Roma,  dove 
si  può  star  seduti  comodamente,  magari  stendersi 
quando  non  c'è  molta  gente,  e  nei  quali  il  condut- 
tore che  spesso  non  troviamo  abbastanza  riguar- 
doso, vi  domanda  il  biglietto  con  una  certa  genti- 
lezza portando  la  mano  alla  visiera  del  berretto! 

Qui,  in  America  la  democrazia  ha  voluto  la  clas- 
se unica  e,  tranne  nei  treni  nei  quali  vi  sono  dei 
pulmann^  vi  tocca  stare  su  uaa  seggiola  —  poltrona 
stretta,  incomoda,  nella  quale  non  v'è  modo  di  ap 
poggiare  il  capo,  disputando  continuamente  col  vi- 
cino, il  bracciuolo  interno  per  le  due  poltrone.  In 
ogni  vagone  vi  sono  una  cinquantina  di  posti.  Le 
poltrone  —  chiamiamole  i)ure  cosi  —  sono  collocate 
e  ben  inteso  fisse,  due  per  parte,  e  in  modo  da  la 
sciare  una  specie  di  eorridoio  per  la  circolazione 
dei  viaggiatori,  e  dei  controllori,  i  quali  trovano  mo- 
do di  seccarvi  ad  ogni  minuto  e  non  sempre  con  mol- 
ta urbanità.  Generalmente,  quando  presentate  il  vo- 
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stro  biglietto  ve  lo  ritirano  e  vi  danno  in  cambio 
un  talloncino.  Veramente  non  ve  lo  consegnano, 
ma,  senza  pensare  nemmeno  se  ciò  vi  fa  o  no  como- 
do, ve  lo  mettono  nel  cappello  sia  che  abbiate  il  vo- 
stro copri  capo  in  testa  o  su  un  minuscolo  sopporta 
bagagli,  sul  quale  è  impossibile  collocare  anche  la 
più  piccola  valigia.  Spesso,  se  il  posto  vicino  al  vo- 
stro è  libero,  dopo  tale  operazione,  vi  siede  vicino, 
e  magari  cerca  di  attaccare  conversazione,  quando 
non  mastica  del  tabacco  o  qualche  altra  cosa,  non 
avendo  la  più  lontana  idea  che  il  movimento  e  il 
rumore  che  fa  con  le  sue  mascelle  possa  non  essere 
una  cosa  eccessivamente  gradita  al  suo  vicino.  . 
Nei  vagoni,  di  quando  in  quando,  passa  su  e  giù 
quello  che  vende  giornali,  libri,  sigari,  aranci  e 
banane.  Vi  è  la  gente  educata  che,  quando  mangia 
un  arancio  o  una  banama,  si  prende  il  disturbo  di 
andare  a  gettare  la  buccia  dalla  fmestra,  ma  vi  ò 
anche  quella  che  la  getta  in  qualche  angolo  del 
vagone,  o  sotto  la  poltrona,  e  vi  lascio  immaginare 
che  cosa  sieno  ridotti  i  vagoni  dopo  due  o  tre  ore 
di  viaggio,   specialmente  su  certe  linee! 

Ma  l'americano  in  genere  è...  di  stomaco  forte. 
Sono  cose  che  non  lo  urtano,  come  non  lo  urtano 
nemmeno  quelle  sputacchiere  disseminata  dapper- 
tutto nelle  hall  degli  alberghi,  nel  piccolo  scom- 
partimento dei  fumatori,  che  vi  è  in  quasi  tutti  i 
vagoni,  così  come  trova  naturalissimo  di  bere  l'acqua 
ghiacciata,  in  un  bicchiere  al  quale  tutti  bevono  e 
che  non  si  sciacqua  mai,  e  che,  spesso,  insieme  al  re- 
cipiente, nel  quale  è  serbata  l'acqua  ghiacciata  è  col- 
locato nel  nmtcr  closct?  L'acqua  ghiacciata  è  agli  Sta- 
ti Uniti  una  istituzione.  La  si  trova  nei  vagoni  come 
dapertutto. 

Di  questa  promiscuità,  malgrado  tutta  la  loro  de- 
mocrazia, cominciano  ad  averne  abbastanza  però 
anche  molti  americani.  Il  principio  della  classe  uni- 
ca, assai  probabilmente  rimarrà  salvo,  ma  vi  è  chi 
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crede  che,  col  tempo,  aumenteranno  i  temperamenti 
coi  quali,  in  realtà,  si  fmirà  per  avere  due  classi  di- 
stinte. Intanto  per  ora  vi  sono  già  i  vagoni  Pulmann, 
che  di  notte  si  convertono  in  una  specie  di  dormi- 
torio e  di  giorno  funzionano  come  delle  prime 
classi.  Con  un  lieve  supplemento,  di  circa  un  dol- 
laro per  cinque  o  sei  ore,  il  viaggiatore  può  pren- 
dervi posto  e  viaggiare  abbastanza  bene.  Ma  il 
male  è  che  i  vagoni  Pulmann  non  si  trovano  su 
tutti  i  treni.  Su  altri  treni  vi  sono  i  parlors  cars  ve- 
ramente comodi  ed  eleganti.  Siccome,  per  le  re- 
centi leggi,  alle  quali  ho  già  alluso,  le  Società  non 
possono  farsi  la  concorrenza  sui  prezzi,  la  tariffa 
essendo  uguale  per  tutti,  così  cercano  di  farsela 
nell'offrire  le  maggiori  comodità  al  viaggiatore.  E 
in  questa  concorrenza  sperano,  per  poter  viaggiare 
un  po'  meglio,  tutti  coloro  che  pur  godendo  di  una 
certa  agiatezza,  non  hanno  i  milioni  che  possano 
permettere  loro  di  viaggiare  col  proprio  private  cari 
il  vagone  speciale  del  quale  si  servono  i  ricchi. 

Mi  par  difficile  invece  le  cose  possano  migliorare 
per  quanto  riguarda  il  viaggio  di  notte,  stante  la 
quantità  enorme  di  vagoni  «  Pulmann  »  che  vi  sono 
oramai  in  tutte  le  ferrovie  deirUnione.  Questi  «  Pul 
mann  »  come  ho  detto  si  convertono  alla  sera  in 
un  grande  dormitorio.  Da  una  parte  e  dairaltra  doi 
vagone,  e,  nel  senso  della  lunghezza  del  treno,  alla 
sera  si  formano  altrettanti  letti  quanti  sono  i  sedili 
di  giorno,  e  come,  nei  nostri  a  Sleeping  »  vi  è  un 
letto  sotto  e  uno  sopra.  Ma  non  vi  è  posto  per  sve- 
stirsi, e  si  è  obbligati  a  fare  questa  operazione  in 
letto  se  vi  capita  il  posto  di  sopra,  ed  è  un  vero  sup- 
plizio, 0  dietro  una  spece  di  tenda  verde  che  dal 
letto  di  sopra  scende  a  terra  ma  aderente  alla  sponda 
del  letto,  ed  è  anche  questo,  per  quanto  diversa, 
una  operazione  tutt'altro  che  divertente.  Non  vi  sono 
scompartimenti  per  le  signore.  Le  americane,  pare 
non  si  preoccupino  molto  di  questa  promiscuità,  aè 


Negli  Sleepings  25 


dello  spettacolo  che  il  vagone  offre  alla  mattina 
quando,  in  maniche  di  camicia,  i  viaggiatori  si  re- 
cano in  un  piccolo  camerino  dove  due  o  tre  catinelle 
servono  per  tutti.  Se  non  v'ò  molta  gente,  natural- 
mente, gl'inservienti,  —  sempre  dei  neri  —  cercano 
di  mettere  le  signore  o  la  signora,  se  è  una  sola, 
a  parte.  Ma  se  tutti  i  posti  sono  presi,  può  capi- 
tare benissimo  di  avere  nel  letto  di  sopra  o  nel 
letto  di  sotto  una  signora... 

No.  Decisamente,  per  ora,  tanto  di  giorno  che  di 
notte  si  viaggia  molto  meglio  in  Europa,  malgrado 
tutto  quello  che  è  stato  detto  e  scritto  sulle  ferrovie 
americane.  Si  viaggia  meglio,  e,  per  le  borse  no- 
stre, anche  a  miglior  prezzo,  perchè  qui  la  classe 
unica  costa  su  per  giù  come  la  nostra  prima  clas- 
se. Vi  è  il  vantaggio  di  non  spendere  nulla  per  il 
bagaglio,  anche  quand'o  ne  avete  parecchio.  Questo 
sì.  Ed  è  una  forte  economia  e  un  risparmio  di  noie  e 
di  seccature,  perchè  non  avete  più  nessuna  ragione 
di  portare  con  voi -delle  valigie,  all'infuori  di  una 
piccola  borsa  a  mano.  Per  i  bagagli,  in  tutti  gli  Stati 
dell'Unione  è  poi  organizzato  un  ottimo  servizio  per 
il  loro  trasporto  a  domicilio.  Quando  manca  una 
mezz'ora  all'arrivo,  un  impiegato  della  Società  auto- 
rizzato ufficialmente  a  fare  tale  servizio  viene  a  do- 
mandarvi se  avete  dei  bagagli  e  dove  volete  sieno 
portati.  Ritira  lo  scontrino  della  ferrovia  e  con  un 
franco  e  25  per  collo  vi  fa  trovare  ogni  cosa  a  casa. 
Peccato  non  si  possa  organizzare  qualche  cosa  di 
simile  anche  da  noi.  Qui  è  possibile  perchè  non  vi 
sono  dazi,  e  nessuno  ha  diritto  di  frugare  nei  vo- 
stri bauli. 

Quanto  alla  sicurezza  dei  bagagli,  secondo  gli 
americani,  i  quali  si  lamentano  degli  inconvenienti 
che  accadono  talvolta  sulle  ferrovie  nostre,  è  assoluta- 
mente completa.  Però  può  capitare  anche  qui,  come 
dappertutto,  che  qualche  serratura  sia  fatta  saltare, 
e  che,  qualche  oggetto  del  baule  o  delle  valigie  dei 
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viagg-iatori  trovi  degli  amateurs,  lungo  la  strada  -^ 
nelle  stazioni.  Tutto  il  mondo  è  paese!  A  me  per 
esempio,  hanno  fatto  saltare  il  lucchetto  del  sacco 
della  biancheria  da  lavare,  e  vi  han  poi  sostituito 
un  pezzo  di  legno,  dopo  averne  tolto  una  bella  muta 
di  maglia  di  lana  pesante.  Le  camicie  —  per  la  mag- 
gior parte  camicie  di  sera  —  le  hanno  rispettate. 
Evidentemente  chi  ha  avuto  la  curiosità  di  vedere 
cosa  v'era  in  quel  sacco,  non  le  avrebbe  messe,  ed 
era  inutile  pigliarle.  Mentre  una  bella  maglia  pe- 
sante, col  freddo  intenso  che  fa  in  questi  giorni, 
e  con  le  notizie  del  Niagara  gelato  che  fa  prevedere 
continui  ancora  per  parecchi  giorni,  fa  comodo  e 
può  essere  una  vera  provvidenza.  Anche  il  ladro 
americano  ha  voluto  dimostrare  di  essere  vera- 
mente un  uomo  pratico... 

Nuova  Orleans,  febbraio. 


IV. 

GLI    AMERICANI    A    TAVOLA. 
Le  sorprese  della  giustizia. 

A  New  York,  a  Washington,  a  Filadelfia  e  soprat- 
tutto a  Boston  che  è  la  città  elegante,  la  città  aristo- 
cratica degli  Stati  Uniti,  dove  i  discendenti  dei  pu- 
ritani che  sbarcarono  dal  Maryfloxver  e  che  fonda- 
rono la  Nuova  Inghilterra  vi  parlano  con  orgoglio 
della  loro  genealogia,  qualche  volta,  non  senza  una 
punta  d'ironia  per  i  quattrocento  della  fltth  avenue 
di  New  York,  si  trova  abbastanza  facilmente  il  re 
staurant  all'uso  europeo  e  nei  grandi  alberghi  vi  è, 
dal  più  al  meno,  la  solita  cucina  cosmopolita  dei 
grandi  alberghi  europei.  Ma,  man  mano  ci  si  allon- 
tana da  queste  città  che  hanno  più  frequenti  con- 
tatti con  gli  europei  e  dove  sono  abbastanza  nume- 
rose le  colonie  europee  di  persone  che  godono  di  una 
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certa  agiatezza,  la  scena  cambia  completamente.  E 
con  la  scena,  purtroppo,  cambia  anche  la  tavola 
e  si  va  incontro  alla  più  amara  delle  disillusioni 
se,  attratti  dalla  indicazione  european  pian,  si  va 
in  uno  degli  alberghi  che  mettono  pomposamente 
queste  due  parole  nella  loro  reclame!  Queste  due 
parole  vogliono  dire  semplicemente  che  non  è  ob- 
bligatorio prendere  i  pasti  all'albergo,  mentre,  ne- 
gli altri,  generalmente,  il  prezzo  comprende  la  pen 
sione  intera  :  vitto  e  alloggio. 

I  cibi  che  vi  sfilano  dinanzi  in  America  mettono 
a  dura  prova  il  palato  e  lo  stomaco  degli  europei. 
Dico  sfilano  per  modo  di  dire,  perchè,  generalmente 
invece,  le  portate  delia  quali  si  compone  la  cola- 
zione, il  luncli  e  il  dinner  —  i  tre  pasti  regolamen- 
tari di  tutti  gli  anglo-sassoni  sotto  qualunque  lati- 
tudine —  vi  sono  serviti  tutti  in  una  volta.  Vi  met 
tono  intorno  una  quantità  di  piatti  e  piattini  fra  i 
quali  tocca  a  voi  lo  sciegliere  ciò  che  vi  piace.  A 
parte  qualche  hec[tack,  sul  quale  ci  si  getta  con  una 
certa  avidità,  i  cibi,  il  modo  di  cucinarli  e  di  presen- 
tarli è  assolutamente  differente  che  da  noi.  La  cu- 
cina americana  è  una  cucina  a  base  di  pimento,  di 
droghe,  di  pepe,  che  vi  brucia  la  bocca  e  di  una 
quantità  di  dolciumi  di  tutti  i  generi.  Per  gli  euro- 
pei, e  pei  latini  specialmente  non  è  facile  abituarsi 
a  tale  regime,  e  conosco  parecchi  che,  dopo  tanti 
anni  di  America,  non  sanno  ancora  adattarsi,  e  pre- 
feriscono andare  a  mangiare  in  qualche  modesta 
gargote  italiana  se  vi  è. 

Per  noi  poi  è  anche  molto  difficile  l'abituarsi  a 
pranzare  senza  vino,  e,  unicamente  con  dell'acqua 
gelata.  Qui  nessuno  beve  altro  a  tavola.  E,  anche 
nei  grandi  alberghi,  si  attira  l'attenzione  degli  altri 
avventori  i  quali  capiscono  subito  che  siete  europei, 
quando  fate  portare  del  vino.  L'americano,  a  pranzo 
e  a  colazione  beve  l'acqua  gelata  e  mangia  il  pane 
caldo,  che  scotta  addirittura.  Secondo  alcuni  è  que- 
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sta  una  delle  ragioni  principali,  per  le  quali  tanta 
gente,  anche  in  giovine  età,  perd-e  i  denti.  E  si  vedo- 
no quindi  tutte  quelle  bocche  piene  d'oro  —  qui  i 
denti  rimessi  sono  tutti  in  oro  —  che  faceva  dire  ad 
una  signora  di  spirito  che  le  bocche  degli  americani... 
e  delle  americane,  paiono  tante  casse  di  risparmio. 
Ma  con  tutta  questa  gente  che  non  beve  vino...  a 
tavola,  non  vuol  punto  dire  non  si  beva  agli  Stati 
Uniti.  Tutt' altro!  Gli  Stati  dell'Unione,  qual  più 
(jual  meno,  sono  il  paese  che  dà  forse  il  maggior 
contingente  all'alcoolismo,  tanto  nelle  classi  infime 
come  nelle  più  elevate,  e  senza  distinzione  dì  sesso. 
Anche  in  questo  le  donne  non  vogliono  essere  da 
meno  degli  uomini  e  si  ubbriacano  di  santa  ragione. 

La  propaganda  attivissima  di  una  infinità  di  as- 
sociazioni le  quali  raccomandano,  predicano,  e  im- 
pongono con  le  leggi  che  riescono  a  fare  adotta.'e,  ]a 
temperanza,  ha  certo  ottenuto  qualche  resultato  : 
as^fj.i  nuno  però  di  quello  che  si  credeva  e  spenv.i 
Sulla  questione  della  temperanza  e  sulla  proibizio- 
ne di  vendere  vino,  liquori  e  birra,  in  molti  centri 
si  fanno  addirittura  le  elezioni.  I  partiti  si  dividono 
fra  coloro  che  in  nome  della  libertà,  invocano  anche 
quella  di  vendere  e  di  bere  le  bevande  alcooliche,  e 
coloro  che,  in  nome  della  moralità,  della  religione 
e  della  salute  pubblica,  vogliono  la  proibizione  as- 
soluta, ed  esigono  quindi  che  un  bicchiere  di  mar- 
sala, 0  di  qualche  vino  generoso  equipollente,  non 
possa  essere  venduto  che  per  gli  ammalati,  dalle  fai- 
macie  —  e  su  ricetta  del  medico. 

Di  domenica  è  vietato  quasi  dappertutto  il  ven- 
dere alcoolici,  e,  ben  inteso,  nemmeno  la  birra.  Ma 
sono  oramai  parecchi  gli  Stati  nei  quali  il  divieto  ò 
formale  od  assoluto,  anche  per  tutti  gli  altri  giorni 
della  settimana.  E  dove  il  partito  della  temperanza 
trionfa  —  nei  paesi  di  proibition,  come  si  dice  —  non 
si  scherza. 

Nel  Texas  che  ho  lasciato  da  qualche  giorno  è  in 


Il  partito  della  temperanza  29 


vigore  quella  che  si  chiama  la  option  lavo.  Il  che 
vuol  dire  che,  in  ogni  paese,  ogni  piccolissimo  centro 
ha  il  diritto  di  fare  quello  dhe  crede  secondo  il  volere 
della  maggioranza.  Per  essi  la  proihition  viene  sta- 
bilita 0  tolta,  secondo  nella  popolazione  aumenta  il 
numero  dei  bevitori  o  quello  degli  astemi.  Nei  paesi 
di  proihition  per  poter  berg  un  bicchiere  di  birra  o 
un  bicchierino  di  wisky  si  ricorre  a  mille  sotter 
fugi.  Vi  sono  alle  volte  degli  spacci  clandestini, 
protetti...  da  quegli  stessi  agenti  che  dovrebbero 
sorvegliare  perchè  la  legge  non  possa  essere  violata. 
Oiialche  volta,  vicino  a  due  o  tre  centri  proibizionislj, 
vi  è  un  paese  che  della  proibizione  non  ha  voluto 
saperne  —  il  che  fa  la  sua  fortuna.  Vi  è  della 
gente  che  fa  dei  chilometri  per  poter  andare  a 
bere  tranquillamente  e  avere  il  diritto  di  ubbria- 
carsil  Ma,  non  c'è  che  dire,  il  partito  della  tem- 
peranza guadagna  terreno  ogni  giorno.  Da  qual- 
che tempo,  su  molte  linee,  non  si  può  più  bere  vino 
e  birra  nemmeno  nei  vagoni  restaurant. 

Vi  è  della  gente  entusiasta  di  questa  option  law, 
e  che  non  pensa  affatto,  come  —  stabilito  tale  princi- 
pio che  anche  fra  poche  persone,  i  più  hanno  il  di- 
ritto di  imporre  la  loro  volontà  ai  meno  —  si  arriva 
a  quella  tirannia  della  maggioranza  che  è  la  peggio- 
re; di  tnltd.  Perchè,  insomma,  si  hnisce  per  arrivare  a 
questo,  che  quando  si  è  in  tre,  basta  che  due  si  met- 
tano d' accordo,  per  fare  del  terzo  una  vittima,  e, 
magari,  per  portargli  via  legalmente  ogni  cosa.  Ep- 
pure questa  concezione  così  semplicista  del  diritto 
delle  maggioranze  ha  un  fascino  per  l'americano! 
Capisco  perfettamente  che,  fmora,  non  si  è  trovato 
nulla  di  meglio  della  metà  più  uno  :  ma  non  si  può 
spingere  il  feticismo  per  il  sistema  al  di  là  di  un 
certo  punto. 

Né  applicarlo  a  tutto.  Magari  anche  alla  giusti- 
zia! Da  questo  punto  di  vista,  non  si  proclama,  è 
vero,   anche   di  fronte  ai  tribunali  e  alla   giustizia 
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del  proprio  paese,  ma,  in  realtà,  le  cose  vanno  per 
l'appuiito  così.  Nò  potrebbe  essere  diversamente  dal 
momento  che  chi  deve  giudicare,  dal  poUceman  e 
dall'ultimo  agente  che  deve  far  rispettare  la  legge, 
sono  tutti  nominati  e  mandati  via  secondo  che  il  par- 
tito al  quale  appartengono  sale  al  potere  o  ne  scende. 

Difatti  il  modo  di  funzionare  della  giustizia  è  quj 
la  cosa  più  amena  del  mondo.  Quella  del  giudice 
non  è  forse  una  carriera  come  tutte  le  altre?  E  lo 
scopo  di  chi  intraprende  una  carriera,  non  è  forse 
quello  di  far  denaro  e,  all'americana  ben  inteso,  cioè 
nel  più  breve  tempo  possibile?  È  arrivata  anche  in 
Europa  la  notizia  della  multa  colossale  —  si  trattava 
di  parecchie  decine  di  milioni  —  alla  quale  era  stata 
condannata  da  un  giudice  la  onnipotente  compagnia 
dello  Standard  Oil^  con  grande  soddisfazione  del  pre- 
sidente Roosevelt  che  ha  bandito  la  guerra  ai  trusts. 
Ma  la  compagnia  appellò,  e  ha  trovato  un  altro  giu- 
dice che  le  ha  dato  ragione  e  l'ha  assolta  dalla  multa 
Il  Presidente  è  andato  su  tutte  le  furie.  Ha  intimato 
al  giudice  che  ha  fatto  così  bene  gli  interessi  dell:. 
Compagnia  di  dimettersi.  Ma  il  giudice  —  fmo  ad 
oggi  almeno  —  ha  fatto  orecchie  da  mercante,  e  non 
sogna  nemmeno  di  dimettersi.  Di  questo  giudice 
tutti  i  giornali  pubblicano  il  ritratto,  come  dell'uo- 
mo del  giorno,  e  tutti  han  l'aria  di  pensare,  sebbene 
non  lo  dicano  apertamente,  che  se,  come  nessuno 
lo  mette  in  dubbio,  questo  signor  giudice  ha  inta- 
scato qualche  milione,  ha  fatto  benissimo  a  non 
lasciarsi  sfuggire  una  di  quelle  occasioni  che  capi- 
tano una  volta  soltanto  nella  vita  di  un  uomo,  e 
forse  nel  corso  di  un  secolo.  Molti,  senza  nemmeno 
curarsi  di  sapere  chi  è  il  primo  giudice  il  quale  inve- 
ce aveva  condannato  la  compagnia  non  possono  spie- 
garsi altrimenti  quella  condanna,  che  col  supporre 
che  la  Compagnia  non  abbia  voluto  dare  a  questi 
quello  che  ha  dato  all'altro! 

Certamente  vi  debbono  essere  anche  qui,  sia  pure 
come  eccezione,  dei  giudici  onesti:  ma.  l'ambiente 
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ò  COSÌ  fatto  che  nessuno  o  ben  pochi  credono  pos- 
sano veramente  esistere. 

II  modo  col  quale  i  giudici  sono  reclutati  ed  im- 
provvisati, spesso  senza  avere  alcuna  nozione  delle 
scienze  legali,  non  offre  alcuna  garanzia.  Per  essi, 
la  convinzione  generale,  V  opiinone  radicata  in  ogni 
americano,  —  e  più  che  mai  nei  forestieri  che  abi- 
tano questo  paese  così  meraviglioso  sotto  tanti  altri 
aspetti,  per  la  sua  attività,  per  lo  slancio  e  lo  spi- 
rito d'iniziativa  —  è  che  con  la  giustizia  e  coi  tri- 
bunali americani  è  meglio  non  aver  nulla  a  che  fart. 
—  specialmente  quando  si  ha  ragione. 

Vi  sono  avvocati  —  dal  più  al  meno  in  tutti  gli 
Stati  —  che,  apertamente,  vi  dichiarano  di  poter  di- 
sporre di  questo  o  quel  giudice  e  che  vi  domandano 
una  somma  stabilita  per  difendere  una  causa  —  e 
vi  garantiscono  —  sapendo  di  poterlo  fare  —  l'asso- 
luzione se  si  tratta  di  una  causa  penale  o  di  vincerli 
se  si  tratta  di  una  causa  civile.  Naturalmente  fa  a 
metà  col  giudice,  che  è  una  matricolata  canaglia, 
che  sarà  forse  domani  l'avvocato,  il  quale,  invertite 
le  parti,  chiederà  al  suo  amico  diventato  giudice  ai 
fare  altrettanto. 

Come  dubitare  che  certi  posti  rendano,  e  rendano 
straordinariamente,  quando  si  vedono  delle  persone 
spendere  100  mila  dollari,  magari  più,  per  far  dare 
al  prO'prio  candidato,  un  posto  di  giudice  che  ne 
rende  appena  10  mila  all'anno? 

Coi  giudici  improvvisati,  ai  quali  ho  accennato, 
si  hanno  a  volte  delle  sentenze  strane  e  curiose,  alle 
quali  bisogna  però  sottom€ttersi  ugualmente.  Pec 
protestare,  per  appellare,  e  bene  inteso,  col  rischio 
di  trovare  un  altro  giudice  peggiore  del  primo,  bi- 
sogna perdere  una  quantità  di  tempo  enorme,  spen- 
dere delle  somme,  per  cui  spesso,  uno  fìnisce  col 
persuadersi  che  è  molto  meglio  starsente  ai  primi 
danni. 

Una  sentenza  curiosa,  per  non  citarne  che  una, 
è  stata  data  qualche  tempo  fa  contro  il  comandante 
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di  un  vapore  italiano.  Un  emigrante  aveva  chiamato 
in  giudizio  la  Compagnia  di  Navigazione  doman- 
dando una  indennità  perchè,  diceva,  che  in  un  ma- 
terasso che  aveva  portato  con  sé,  erano  nascoste 
quattro  coperte  di  seta  del  valore  di  400  dollari  che 
non  aveva  più  trovato.  La  causa  fu  rimandata  fmo 
al  ritorno  del  comandante  nel  successivo  viaggio. 
Quando  il  capitano  si  presenta  il  giudice  gli  do- 
manda : 

—  Potete  giurare  che  non  v'erano  le  quattro  co 
porte? 

—  Ma  io  —  risponde  il  capitano  —  non  ho  nem- 
meno veduto  il  materasso. 

—  Va  bene  —  risponde  il  giudice.  E  condanna  il 
comandante  a  pagare  i  400  dollari  senza  voler  sen- 
tire altro... 

Qualche  volta  s'incontra  anche  il  giudice  spiri- 
toso. 

Pare  che  nella  legge  americana  vi  sia  una  forma 
di  reato  coniugale,  meno  grave  d'eiradulterio,  ma 
che  la  legge  punisce  ugualmente  in  una  certa  mi- 
sura. Si  tratta  della  «alienazione  dell'amore  coniu^ 
gale  ».  Un  marito  si  rivolge  al  giudice  citando  l'a- 
mico di  sua  moglie  che,  secondo  lui,  gli  ha  alie- 
nato... l'amore  coniugale  della  sua  dolce  metà.  Il 
marito  che  invoca  giustizia  è  molto  brutto. 

Dopo  esaurite  le  consuete  formalità,  molto  spiccie 
del  resto,  al  di  qua  dell'Atlantico,  il  giudice  guarda 
fisso  il  marito,  lo  squadra  dalla  testa  ai  piedi,  e  poi 
gli  domanda: 

—  Ma  siete  ben  sicuro  che  vostra  moglie  vi  a- 
masse  quando  vi  ha  sposato?  Lo  potete  giurare? 

Il  marito  colto  alla  sprovvista,  e  sorpreso  per  la 
curiosa  domanda,  esita  a  rispondere. 

—  Va  bene.  Dal  momento  che  non  potete  giurare 
vi  amasse,  come  è  possibile  qualcuno  abbia  alienato 
una  cosa  della  quale  non  si  può  provare  l'esistenza? 

E  condanna  nelle  spese  il  marito! 

New   York,   Febbraio. 


Il  baeone  Mayor  des  Planches 
ambasciatore  di  R    M.  il  re  d'Italia  a  Washing'ton. 
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LA  CAPITALE  FEDERALE. 

I     RICEVIMENTI     ALLA    CASA    BIANCA. 

Dopo  aver  passato  qualche  giorno  in  mezzo  alla 
febbrile  attività  di  New  York,  dove,  alla  sera  si  va 
a  letto  stanchi,  indolenziti  e  col  mal  di  capo  provo- 
cato dal  rumore  assordante  che  vi  circonda,  e  che 
non  vi  lascia  pace,  si  prova  a  Washington  una  pia- 
cevole impressione  di  calma  e  di  pace.  La  capitale 
degli  Stati  Uniti  è  una  città  nella  quale  non  si  la- 
vora. Gli  americani  ci  vanno,  o  ci  slanno,  per  fare 
della  politica  e  per  divertirsi  cinque  o  sei  mesi 
dell'anno,  e  r abbandonano  completamente  nella 
grande  estate,  quando  il  caldo  diventa,  a  quello  che 
pare,  insopportabile.  11  primo  a  dare  l'esempio  è 
lo  stesso  Presidente  (1)  il  quale  se  ne  va  generalmente 
in  una  sua  proprietà  non  inoito  lontana  da  New 
York.  E  con  lui,  —  o  per  meglio  dire  al  pari  di  lui, 
perchà  ognuno  se  ne  va  per  conto  proprio  chi  da  una 
parte  chi  dall'altra  —  lasciano  la  capitale,  i  ministri, 
gli  alti  funzionari,  e  i  diplomatici  accreditati  alla 
Gasa  bianca.  Non  se  ne  vanno  solamente  gli  amba- 
sciatori e  i  ministri  plenipotenziari,  ma  anche  i 
consiglieri  e  i  segretari,  trasportando  addirittura 
gli  ufTici  delle  ambasciate  e  delle  Legazioni  dove  il 
Gapo  Missione  stabilisce  la  sua  residenza  estiva.  Tan- 
to, si  sa,  che,  per  quei  tre  mesi  della  grande  estate 
nulla  vi  è  da  fare.  Tutto  rimane  in  sospesa.  Se 
per  caso  sorge  un  incidente,  o  qualche  circostanza 


(1)  Roosevelt. 
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rende  necessario  uno  scambio  di  vedute,  vi  è  il  Lele- 
gral'o,  il  telefono,  e,  quando  proprio  non  è  possibile 
farne  a  meno,  rambasciatore  o  il  ministro  plenipo- 
tenziario prende  il  treno  e  va  a  trovare  nella  sua 
campagna  il  Presidente  o  il  Segretario  di  Stato  col 
quale  deve,  trattare  la  (juestione.  Spesso  si  tratta  di 
un  viaggio  di  parecchie  ore,  magari  di  un  giorno 
e  di  una  notte.  Ma  qui  non  ci  si  bada.  Del  resto 
anche  il  forestiere  dopo  un  po'  di  giorni  fmisce  a  far 
Tabìtudine  alle  distanze,  e  non  si  meraviglia  più  se, 
risiedendo  ])er  esempio  a  Washington,  riceve,  come 
se  fosse  la  cosa  pili  naturale  di  questo  mondo,  un 
invito  per  una  festa,  un  ricevimento,  magari  per  un 
pranzo  a  New  Yorix,  o  viceversa,  malgrado  le  cin- 
que ore  di  ferrovia  —  con  i  treni  direttissimi  — 
che  separano  le  due  città. 

La  città  di  Washington  non  fa  parte  di  alcuno  degli 
Stati  della  Federazione,  e  non  ha  nulla  a  che  fare 
con  lo  Stato  di  W\ishington,  uno  degli  Stati  delFU- 
nione  verso  il  Pacifico.  La  città  e  una  piccola  zona  di 
territorio  che  la  circonda  formano  il  distretto  Fe- 
derale, il  Districi  oi  Columbia,  sul  quale  ha  giurisdi- 
zione il  Congresso.  Per  cui  è  prudenza,  onde  evitare 
ritardi  o  disguidi,  di  scrivere  sempre,  come  fanno  gli 
americani,  Washington  D.  C.  suirindirizzo  delle  let- 
tere che  si  mandano  nella  capitale  degli  Stati  Uniti. 

Una  delle  conseguenze  di  questa  giurisdizione  spe- 
ciale è  che  Washington  è  la  città  del  mondo  nella 
quale  vi  è  il  maggior  numero  di  neri.  Pare  arrivmo 
molto  vicino  ai  centomila.  E  si  comprende  che  ciò 
accada  dal  momento  che  è  la  sola  città  negli  Stati 
Uniti  nella  quale  essi  godono  veramente  di  tutte  le 
libertà  e  di  una  uguaglianza  assoluta  con  la  razza 
bianca.  Il  Congresso  non  può  in  alcun  modo  porre 
delle  limitazioni  a  questa  loro  libertà. 

Qui  anche  i  neri  possono  andare  dove  vogliono: 
frequentare  i  teatri,  i  caffè,  tutti  gli  stabilimenti  pub- 
blici dove  vanno  gli  altri,  e  diffatti  in  nessun'altra 
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città  cleirAmerica  s'incontrano  come  qui  tanti  neri 
a  passeggio,  in  carrozza,  e  molti  sono  vestiti  bene, 
poiché,  data  questa  specialissima  situazione  di  Wa- 
shington, si  capisce  come  vengano  qui  a  stabilirsi 
tutti  0  quasi  i  neri  agiat\  Siccome  non  vi  sono 
ancora  delle  sarte  che  sappiano  creare  una  moda 
per  le  nere,  anche  le  poche  ricche  che  indossano 
delle  toilencs  di  prezzo  fanno  sempre  una  figura 
molto  brutta:  sono  invece  abbastanza  presentabili 
gli  uomini,  fra  i  quali  ne  ho  notati  alcuni  in  tenuta 
correttissima  e  con  morii  abbastanza  signorili.  Ben 
inteso  anche  qui  come  a  New  York,  si  tratta  sempre 
di  eccezioni. 

Sono  liberi,  come  dicevo,  e  possono  anelare  dove 
vogliono.  Ma,  viceversa,  vivono  fra  loro,  non  si  me- 
scolano col  resto  della  popolazione,  e  non  sono  ri- 
cevuti da  nessuno.  Fuori  che  alla  Casa  Bianca,  dove 
il  Presidente,  naturalmente,  non  può  fare  differenze 
e  deve  considerarli  dei  liberi  cittadiiìi  come  tutti 
gli  altri.  Con  tutto  ciò  ci  vanno  assai  poco.  Evi- 
dentemente ci  si  trovano  a  disagio.  Tanto  che  a  ri- 
cevimenti ai  quali  pren'dono  parte  tre  o  ({uattro  mila 
persone,  qualche  volta,  grinvitati  di  colore  non  arri- 
vano alla  decina  —  e  sempre  uomini  soltanto. 

La  città  però  resta  quasi  assolutamente  in  mauo 
loro  neirestate.  Di  questi  centomila,  la  maggior 
parte  esercita  qualche  mestiere  e  moltissimi  sono  a 
servire  nelle  case.  Quando  tutta  la  gente  se  ne  va 
rimangono  loro  i  padroni,  e  non  è  un  mistero  per 
nessuno  che,  in  molte  case,  approfittano  dell'assen- 
za e  della  lontananza  dei  padroni  —  magari  in  Eu- 
PQpa  —  per  ricevere  i  loro  amici  cuochi,  camerieri... 
e  cameriere,  nelle  sale  che.  nell'inverno,  hanno  visto 
sfilare  le  più  belle  e  le  più  ricche  signore  di  Washin- 
gton. Di  giorno  passano  lunghe  ore  al  parco,  nei  giar- 
dini, oziando,  flirtando,  e,  naturalmente,  dicendo 
male  dei  padroni.  Per  alcuni  mesi  delfanno,  non  solo 
Washington  è  il  più  grande  centro  nero  del  mondo, 
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ma,  in  qualche  punto  della  città  e  in  cfualche  mo- 
mento può  sembrare  addirittura  una  grande  capi- 
tale... nera. 

Naturalmente,  anche  l'ambasciatore  di  Sua  Maestà 
il  Re  d'Italia  col  personale  dell'Ambasciata  fa  come 
tutti  gli  altri,  e  lascia  Washington  nell'estate.  Un 
anno  che  il  barone  Mayor  des  Planches,  che  qui  rap- 
presenta così  degnamente  il  nostro  paese,  volle  pro- 
vare a  far  diversamente  e  vi  rimase,  finì  per  amma- 
larsi. Il  clima,  cioè  il  caldo  e  l'umidità  di  Washington 
nei  mesi  della  grande  estate  sono  pericolosi,  anche 
quando  si  ha  la  fortuna  di  abitare  una  bella  palaz- 
zina come  quella  nella  quale  risiede  la  nostra  Am- 
basciata, diventata  da  poco  tempo  proprietà  del- 
lo Stato  italiano,  il  quale,  grazie  all'abilità  del  ba- 
rone Mayor,  l'ha  acquistata  ad  un  prezzo  relativa- 
mente mite.  Se  il  nostro  governo  non  si  fosse  deciso 
a  comperarla  vi  era  già  qualche  altro  ambasciatore, 
che  non  avrebbe  domandato  di  meglio  di  proporne 
l'acquisto  al  proprio  governo,  e,  anche  per  un  prezzo 
più  alto.  Sarebbe  molto  ardito,  e  farebbe  certamente 
sorridere,  se  si  dicesse  che,  proprio  qui,  nel  paese 
degli  affari,  la  gente  che  vuol  disfarsi  di  un  palazzo 
si  lasci  indurre  dalle  simpatie  a  vendere  al  minore 
anziché  al  maggiore  offerente,  ma  è  certo  che  la  sim- 
patia per  il  nostro  paese,  ha  giovato  a  dirimere  qual- 
che difficoltà.  Credo,  per  esempio,  a  persuadere  il 
proprietario  ad  aspettare  la  decisione  del  Governo 
italiano,  per  la  quale,  sebbene  questa  volta  sia  venuta 
relativamente  presto,  è  sempre  stato  necessario  un 
certo  tempo.  Del  resto,  una  prova  evidente,  una 
grande  manifestazione  di  tali  simpatie  la  si  è  avuta 
nello  slancio  col  quale  sono  state  iniziate,  e  proce- 
dono tuttora  le  sottoscrizioni  per  il  terremoto.  Ogni 
giorno  pervengono  tanto  all'Ambasciatore  che  all'Am- 
basciatrice somme  cospicue  accompagnate  dalle  e- 
spressioni  più  lusinghiere  all'indirizzo  del  nostro 
Paese  e  dei  nostri  Sovrani.  L'altro  giorno  mentre 
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stava  per  mettersi  a  colazione,  ha  avuto,  fra  l'altre, 
la  grad'ta  sorpresa  di  vedersi  consegriare  uno  chè- 
que di  100  mila  franchi,  per  il  fondo  speciale  della 
Regina  Elena.  Ed  era  la  seconda  o  la  terza  offerta 
di  una  miss  che  è  alla  testa  di  una  associazione  fi- 
lantropica religiosa. 

Il  nostro  ambasciatore  barone  Mayor  des  Planches 
che  ho  conosciuto,  or  fanno  molti  anni,  quando  face- 
va parte  del  gabinetto  di  Crispi,  è  qui  il  decano  del 
Corpo  Diplomatico.  E  per  pochi  giorni  di  precedenza 
nella  data  di  presentazione  delle  credenziali  suU'am- 
basciatore  di  Austria-Ungheria.  Il  che  pare  secchi 
parecchio  all'ambasciatore  —  o  all'ambasciatrice  di 
Sua  Maestà  Apostolica. 

Il  Mayor   autore  di  un  pregevole  volume  nel  quale 
ha  raccolto  una  serie  di  lettere  inedite  di  Cavour, 
volume  che  fa  seguito  alla  preziosa  raccolta  pubbli- 
cata e  illustrata  dal  Chiala,  aveva  esordito  come  scrit- 
tore politico  pubblicando,    all'epoca  del  Congresso 
di  Berlino,  un  opuscolo  sulla  questione  di  Oriente 
che  fece  una  certa  impressione.  È  anzi  quell'opusco- 
lo, del  quale  sebbene  pubblicato  sotto  il  velo  dell'a- 
nonimo, si  venne  ben  presto  a  sapere  come  l'autore 
fosse   un  giovane    funzionario    del    Ministero    degli 
esteri,  che  lo  fece  designare  dal  Maraini  direttore  del 
Diritto  al  Depretis  quando  questi  lo  pregò  di  sugge- 
rirgli il  nome  di  un  giovane  al  quale  affidare  l'uffi- 
cio di  suo  segretario  particolare.  Stette  col  Depretis 
poco  pili  di  un  anno  e  dopo  ritornò  alla  sua  divi- 
sione al  ministero,  dove  nel  1887  lo  andò  a  cercare 
il  Crispi  per  affidargli  lo  stesso  incarico  che  aveva 
avuto  dal  Depretis,  e  per  suggerimento  di  quest'ul- 
timo. E  per  parecchio  tempo  fu  veramente  l'uomo  di 
fiducia  del  Crispi,  che  gli  voleva  molto  bene,  e  che 
gli  consentiva  anche  qualche  volta  l'osservazione  ri- 
spettosa, specie  quando  si  trattava  di  smussare  qual- 
che punta,    qualche  durezza  di  linguaggio  che,    al 
Crispi,  poco  abituato  alle  finezze  e  alle  perifrasi  del 
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linguaggio  di|)]oiìiatico,  sfuggiva  nelle  note  ai  nostri 
rappresentanti  all'estero.  Ma  se,  qualche  volta,  il  mi- 
nistro accettava  l'osservazione  e  toglieva  o  aggiun- 
geva qualche  frase,  capitava  invece  anche  la  circo- 
stanza nella  quale  era  irremovibile.  Una  volta,  per 
esempio,  il  Crispi  diede  al  Mayor  da  cifrare  un  tele- 
gramma per  il  Nigra  che  incominciava  con  queste 
parole:  «  io  vecchio  cospiratore  d^'co  a  lei  vecchio  di- 
plomatico... »  Il  Mayor  leggendo  il  dispaccio  alla  pre- 
senza del  Ministro  non  seppe  reprimere  un  gesto  di 
sorpresa.  Si  permise  di  far  notare  che,  specialmente, 
data  l'intonazione  vibrata  di  tutto  il  dispaccio,  quelle 
prime  parole  polevaiio  urtare  la  suscettibilità,  del  no- 
stro ambasciatore.  Ma  il  Oispi,  con  un  gesto  risolu- 
to, lasciò  capire  che  questa  volta  non  intendeva  as- 
solutamente mutare  o  togliere  la  frase.  —  E  il  Mayor 
cifrò,  e  fece  spedire  il  t^elegramma. 

Quando  si  trattò  di  alììdare  al  Mayor  des  Planches 
una  legazione,  fu  destinato  a  quella  di  Belgrado,  sem- 
brando giustamente  egli  fosse  fra  i  più  adatti  a  quel 
posto,  per  i  suoi  studi  e  per  la  passione  con  la  quale 
si  era  sempre  occupato  delle  questioni  balcaniche. 
Ma,  rimase  soltanto  un  anno,  un  anno  e  mezzo,  nella 
capitale  .  Serba.  Da  Belgrado  fu  mandato  qui  con 
credenziale  di  ambasciatore,  raggiungendo  così  in 
età  ancora  assai  giovane  il  più  alto  grado  della  car- 
riera. 

Il  Mayor  si  è  trovato  a  Belgrado  in  un  periodo  inte- 
ressantissimo per  la  politica  della  Serbia  e  per  quello 
della  politica  balcanica  in  generale,  ossia  in  quel- 
r  anno  che  si  svolsero  tutti  gì'  intrighi  della  po- 
litica russa  e  della  politica  austriaca  intorno  alla 
dinastia  degli  Obrenovich.  approfittando  della  stra- 
nissima situazione  creata  dal  matrimonio  di  Re  Ales- 
sandro con  l'antica  damigella  d'onore  di  sua  mad're 
la  Regina  Natalia,  e  della  mancanza  di  un  erede. 

Era  l'epoca  nella  quale  fra  le  altre  sue  mansioni  il 
Corpo  Diplomatico  accreditato  alla  Corte  del  Re  Ales- 
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Sandro  aveva  anche  quella  di  seguire  g-iornalmente 
le  fasi...  della  falsa  gravidanza  della  Regina  Draga, 
la  quale  metteva  una  certa  ostentazione  nel  parlare 
tanto  con  le  sue  dame  come  con  le  ministresse  dei 
sintomi  che  sentiva  e  che,  secondo  lei,  non  potevano 
lasciar  dubbio  sul  suo  stato.  Solamente  per  le  si- 
gnore che  sapevano  cosa  è  la  maternità,  erano  pre- 
cisamente quelle  descrizioni  che  le  mettevano  in  so- 
spetto. Mais  ce  n'est  pas  ca  du  tout  dicevano  in  coro, 
e.  naturalmente,  i  mariti,  sulla  fede  delle  mogli  scri- 
vevano ai  loro  governi  che  la  gravidanza  era  simu- 
lata. A  questo  proposito  mi  viene  in  mente  la  scena 
coniugale  intima  alla  quale  toccò  di  assistere  ad  una 
di  queste  signore,  e  che  mi  fu  raccontata  da  lei  stes- 
sa qualche  anno  dopo  in  una  capitale  europea.  La 
signora,  moglie  di  un  ministro  plenipotenziario,  a  un 
pranzo  di  Corte  era  vicina  al  Re  e  sentì  benissimo 
il  povero  Re  Alessandro  che  alludendo  allo  stato  nel 
quale  doveva  trovarsi  la  Regina  le  rivolse  questa  do- 
manda: <(  Si  muove?  »  La  Regina  rispose  di  sì.  Allo- 
ra Alessandro  mentre  tutti  gli  altri  discorrevano, 
appunto  per  non  disturbare  il  Re  e  la  Regina  che 
parlavano,  così,  piano  fra  loro,  fece  l'atto  di  alzare 
il  bicchiere  e  disse:  «bevo  al  nascituro».  Quindi 
dopo  aver  bevuto  un  sorso  di  champagne  passò  il 
bicchiere  alla  moglie  che  bevve  a  sua  volta... 

Scena  che  non  mi  sorprese  quando  mi  fu  raccon- 
tata dalla  gentile  e  spiritosa  signora,  poiché  sono 
stato  io  stesso  testimone  di  qualche  scena  di  tene- 
rezza simile,  a  parte  il  bicchiere,  fra  Re  Alessandro 
e  la  Regina  Draga,  non  ad  un  pranzo,  ma  in  Chiesa! 

È  nelle  sale  della  nostra  ambasciata,  dove  la  baro- 
nessa Mayor  des  Planches,  una  delle  dame  più  colte 
e  più  intelligenti  del  nostro  mondo  diplomatico  suol 
dare  pranzi  e  ricevimenti  che,  per  la  loro  signorile 
cordialità,  Feleganza  e  il  tatto  che  vi  presiedono,  so- 
no considerate  fra  le  più  simpatiche  riunioni  di  Wa- 
shington durante  il  periodo  mondano,  che  miss  Roo- 
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sevelt  ha  fatto  parecchi  anni  fa  il  suo  début  dans  le 
monde. 

Durante  tre  o  quattro  mesi  a  Washing^ton  tutti  dan- 
no pranzi  e  ricevono.  E  non  è  punto  raro  il  caso  che 
le  persone  le  quali  appartengono  al  mondo  ufficiale, 
al  mondo  diplomatico  o  a  quello  che  vive  in  certo 
modo  intorno  a  questi  due,  abbiano,  in  gennaio,  im- 
pegnate tutte  le  sere  fino  alla  metà  di  febbraio,  anche 
per  il  pranzo.  Il  che  non  è  cosa  che  possa  fare  un 
gran  piacere  agli  stomachi  europei,  i  quali,  come  ho 
già  avuto  occasione  di  dire,  si  abituano  molto  diffi- 
cilmente alle  stranezze,  sia  pure  costose  —  magari 
costosissime  —  della  cucina  americana.  Da  qualche 
tempo,  per  esempio,  è  di  gran  moda  la  terrapine, 
una  minestra  a  base  di  tortue,  che  non  ho  mai  capito 
bene  di  che  cosa  sia  composta,  ma  della  quale  so 
però  che  costa  dai  sei  agli  otto  dollari  per  porzione. 
Non  giurerei  nemmeno  che  proprio  tutti  gli  ameri- 
cani ne  vadano  pazzi.  Ma  la  minestra  costa  dalle  tren- 
ta alle  quaranta  lire  per  porzione,  e  un  americano 
di  quel  dato  mondo  si  crederebbe  disonorato  o  poco 
meno  se  non  la  offrisse  ai  suoi  ospiti,  i  quali  posso- 
no così  fare  prontamente  il  calcolo  di  quello  che  al 
pranzo  del  tale  o  del  tal  altro  è  costata  la  sola  mine- 
stra: un  migliaio  di  lire  per  esempio  se  erano  due 
dozzine  di  convitati.  Così  è  per  i  fiori.  La  moda  ades- 
so è  di  addobbare  la  tavola  con  delle  rose  soltanto  : 
quelle  tali  rose  che  costano  un  dollaro  Tuna  :  talvolta 
due  nel  cuore  dell'inverno.  A  colpo  d'occhio  si 
può  giudicare  così  quanto  è  stato  speso  per  i  fiori. 
Diffatti  all'indomani  di  uno  di  codesti  pranzi,  quan- 
do le  americane  ne  parlano  fra  loro,  generalmente, 
non  dicono  mai,  se  i  fiori  erano  bene  o  mal  disposti, 
se  la  tavola  stava  bene,  ecc..  Il  loro  giudizio  è  for- 
mulato in  queste  parole  :  vi  erano,  ^lOO,  500,  600  dol- 
lari di  rose. 

Non  si  preoccupano  nemmeno  molto  della  qualità 
dei  cibi.  Come  ho  già  detto,  anche  nelle  case  dei  mi- 
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lionari,  non  di  rado,  si  mangia  parecchio  male.  Qui 
a  Washirif^ion,  per  esempio,  a  parte  il  mondo  diplo- 
matico, ci  sono,  in  tutto  e  per  tutto  sette  od  otto 
c/ieM  francesi.  In  tutte  le  altre  case  si  mangia...  al- 
l'americana! cioè  malissimo.  Almeno  per  noi. 

T  a  vita  mondana  è  talmente  faticosa  in  questi  due 
0  tre  mesi,  che  le  persone  le  quali,  o  per  la  loro  po- 
sizione nfTìciale  o  per  elezione,  vi  prendono  parte  han- 
no la  loro  giornata  tutta  quanta  presa.  Tanto  che 
molte  famiglie  hanno  un  seo*retario,  o  una  segreta- 
ria mondana,  la  quale  ha  per  l'appnnto  rincarico  di 
rammentare  alla  signora  o  al  marito  dove  dehbono 
andare,  come  debbono  vestirsi,  chi  debbono  ricevere, 
e  di  risDondere  agli  inviti  ed  alle  partecipazioni.  È 
una  istituzione  tutta  americana  anche  questa...  ed 
è  con  il  segretario  o  la  segretaria  mondana  che  se 
la  prendono  le  signore  e  i  rispettivi  mariti  quando 
loro  avviene  di  dimenticarsi  di  un  invito  o  di  non 
rispondere  a  una  partecipazione... 

Come  è,  per  l'appunto  accaduto  qualche  giorno  fa 
al  vicepresidente  della  Repubblica  per  un  pranzo 
dato  da  una  grande  ambasciata.  Il  vicepresidente  era 
quello  che  si  dice  l'ospite  d'onore.  Doveva  quindi 
prender  posto  alla  destra  dell'Ambasciatrice.  T -'in- 
vito era  per  le  otto;  ed  alle  oito  e  mezzo  non  si  era 
ancor  visto  nessuno.  Siccome  sta  distante,  e  pare  non 
abbia  nò  teleGrrafo  ne  telefono  dove  abita,  non  è  stato 
possibile  all'ambasciata  di  mettersi  in  comunicazio- 
ne ner  sapere  a  che  cosa  fosse  dovuta  l'assenza.  Mie 
nove,  cambiando  naturalmente  tutti  i  posti  per  la 
mancanza  del  vicepresidente  e  di  sua  moglie,  si  deci- 
dono a  mettersi  a  tavola  senza  l'osnite  d'onore.  Mn 
l'indomani  sui  giornali  che  rendono  conto  ^lel  nran/n 
dato  in  onore  del  vicepresidente,  è  naturalmente  dato 
come  presente.  Dico,  naturalmente,  perchè  a  Wa- 
shington, come  del  resto  in  tutte  le  altre  città,  pei 
la  cronaca  mondana,  quando  vi  è  un  pranzo,  i  re- 
porters  vanno  a  farsi  dare  la  lista  degli  invitati. 
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Deve  essere  stato  leggendo  il  giornale  che  il  vice- 
presidente si  è  accorto  di  essersi  dimenticafto  del 
pranzo,  perchè,  si  presentò  alla  mattina  all'amba- 
sciata per  fare  le  sue  scuse  al  titolare.  Poco  dopo 
giungeva  anche  la  vicepresidentessa  per  fare  le  sue 
scuse  alla  ambasciatrice.  Ed  è  sulla  social  secretar^ 
che  entrambi  hanno  gettalo  tutta  la  colpa. 

—  È  stranissimo  —  seguitava  a  ripetere  il  vicepre- 
sidente —  come  abbia  potuto  accadere  una  cosa  si- 
mile. Eppure  la  signorina  tale  —  la  social  secretary 
—  aggiungeva  con  grande  serietà  come  se  si  trat- 
tasse di  manifestare  il  suo  giudizio  su  uno  scien- 
ziato, —  è  una  verij  competent  ivoman! 

Il  barone  Mayor  ha  nella  società  americana  e  nel 
mondo  diplomatico  una  grande  posizione,  non  sola- 
mente perchè  è  il  decano  del  Corpo  Diplomatico  ma 
altresì  per  le  sue  qualità  personali,  per  il  tatto  col 
quale  ha  saputo  prontamente  adattarsi  all'ambiente 
che  sotto  certi  punti  di  vista,  e  per  noi,  a  volte,  non 
è  dei  più  facili.  In  fondo,  siamo  in  un  paese  demo- 
cratico, e  guai,  come  han  fatto  talvolta  specialmen- 
te i  diplomatici  inglesi  e  tedeschi,  a  scandalizzarsi  di 
certe  cose:  della  confidenza,  per  esempio,  con  la 
quale,  il  primo  venuto  tratta  il  rappresentante  di 
qualche  Maestà  europea,  per  nulla  impressionato 
di  discorrere  con  chi,  secondo  l'etichetta,  rappre- 
senta la  persona  di  un  potente  sovrano. 

Giorni  sono,  avendo  manifestato  il  desiderio  di 
assistere  alla  cerimonia  per  l'insediamento  del  nuo- 
vo Presidente,  il  barone  Mayor  volle  spingere  la 
sua  gentilezza  Ano  a  recarsi  personalmente  con  me 
al  Campidoglio,  per  vedere  se  vi  era  mezzo  di  otte- 
nere un  invito,  malgrado  che,  da  piìi  giorni,  fosse 
siato  annunziato  anche  sui  giornali  che  non  ve  ne 
erano  assolutamente  più.  Un  usciere  avendoci  indi- 
cato l'ascensore  col  quale  dovevamo  salire  per  an- 
dare all'ufficio  della  Presidenza  del  Senato,  vi  en- 
trammo.  Un   altro   usciere,    quello   che  fa  salire  e 
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scendere  rascensore,  avendo  capito  che  si  andava 
per  chiedere  dei  biglietti,  ebbe  un  momento  di  esita- 
zione. 

—  È  inutile,  ci  disse,  che  andiate  su.  Non  vi  sono 
più  biyiietli  per  nessuno,   ed  è  fatica  sprecata. 

Naturalmente  l'usciere  non  conosceva  Tambascia- 
tore  il  quale  trasse  di  tasca  un  suo  biglietto  di  visita, 
come  per  largii  cai)ire  che  forse,  trattandosi  di  lui, 
avrebbe  cercato  di  accontentarlo,  di  vedere  almeno 
se  era  possibile  avere  ancora  un  invito  per  me,  un 
IKibblicista  che  ha  attraversato  TAtlantico  per  as- 
sistere a  questo  trapasso  del  potere... 

L'usciere  prese  il  biglietto,  lo  guardò  —  e  allora 
si  decise  a  farci  salire.  Tocco  la  molla,  e  poi  ponen- 
do la  mano  sulla  spalla  del  nostro  ambasciatore:  — 
Sono  molto  contento,  disse,  di  conoscere  l'ambascia- 
torc  d'Italia. 

E  intavolò  una  piccola  conversazione  che  continuò 
per  qualche  minuto,  anche  dopo  arrivati  al  terzo 
piano,  parlando  del  disastro  di  Messina,  e  dell'en- 
tusiasmo con  cui  gii  americani  avevano  aperto  da- 
pertutto  delle  sottoscrizioni. 

Vi  sono  dei  diplomatici  che  sentendosi  battere  la 
mano  sulla  spalla  dall'usciere  addetto  all'ascensore, 
si  sarebbero  irrigiditi,  offesi  coima  di  una  grande 
mancanza  di  rispetto.  E  avrebbero  avuto  torto.  Bi- 
sogna fare  come  il  barone  Mayor  il  quale,  sapendo 
che,  domani,  un  americano  fa  tale  e  quale  col  pre- 
sidente della  Repubblica,  ha  sorriso  e  ha  continuato 
a  chiacchierare  come  prima,  ringraziando  anzi  l'u- 
sciere per  le  sue  parole  gentili  all'indirizzo  del  no- 
stro paese. 

Viceversa,  per  i  poteri  quasi  dittatoriali  del  Presi- 
dente in  materia  di  politica  estera,  poteri  che  gli  per- 
mettono di  intervenire  personalmente,  come  ha  sem- 
pre fatto  il  Roosevelt,  i  Governi  europei  fmiscono 
talvolta  per  sciegliere  i  loro  rappresentanti  a  Washin- 
gton con  dei  criteri  speciali,  e  che  non  sono  sempre 
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quelli  che  presiedono  alla  scelta  dei  rappresentanti 
diplomatici  per  gli  altri  paesi.  Per  quanto  gli  Stati 
Uniti  sieno  una  repubblica,  e  una  repubblica  demo- 
cratica, questi  governi  sono  costretti,  per  quel  che 
riguarda  la  nomina  degli  ambasciatori  a  Washin- 
gton, a  regolarsi  come  se  alla  Casa  Bianca  regnasse 
un  sovrano  assoluto.  L'importante  è  che  l'ambascia- 
tore 0  il  ministro  sieno  persone  che  possano  pia- 
cere al  Presidente,  o  che  abbiano  quei  tali  requisiti 
per  i  quali  è  lecito  sperare,  ed  è  presumibile,  possa- 
no entrare  nelle  grazie  del  Presidente.  Tutte  le  altre 
(lualltà  che  un  candidato  può  avere  passano  in  se- 
conda linea. 

Da  questo  punto  di  vista,  è  stata  quanto  mai  la- 
boriosa e  lunga  la  gestazione  di  una  nomina  due  o 
tre  anni  fa:  quella  dell'ambasciatore  britannico  de- 
stinato a  succedere  al  Pauncefote.  Al  Foreign  oH'ice 
erano  da  parecchio  tempo  assai  preoccupati  delle 
cortesie  prodigate  dal  Presidente  al  barone  Stern- 
burg,  r  ambasciatore  di  Germania.  Pare  che  l'amici- 
zia fra  il  Roosevelt  e  il  barone,  morto  da  poco,  fosse 
nata  dal  giorno,  nel  quale,  a  una  partita  di  caccia 
constatarono  reciprocamente  la  loro  valentia.  Da 
quel  giorno  il  Roosevelt,  allora  semplice  assistant^Se 
cretary  alla  Marina,  e  il  barone  Sternburg,  semplice 
addetto  militare,  diventarono  amici  inseparabili  o 
quasi.  Furono  visti  fare  assieme  lunghe  passeggiate 
a  cavallo  ed  era  quotidiana  la  partita  al  tennis  alla 
quale  prendevano  parte  entrambi.  Si  attribuì  anzi  al 
Roosevelt  una  frase  che,  a  quell'epoca,  sollevò  un 
grande  pettegolezzo. 

—  Finalmente  —  avrebbe  detto  —  ho  trovato  nel 
barone  von  Sternburg  un  uomo,  col  quale  posso 
parlare  da  uomo  e  non  come  da  un  diplomatico  a  un 
diplomatico. 

Diventato  presidente,  il  Roosevelt  domandò  che  lo 
Sternburg  fosse  scelto  a  succedere  all'ambasciatore 
Von  Holleben,  messo  a  riposo.  E  fu  compiaciuto.  Di 
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cotale  amicizia  troppo  ostentata  si  occupò  allora  tutto 
il  mondo  diplomatico.  La  più  importante  missione 
degli  ambasciatori  fu  per  parecchio  tempo  quella  di 
«  sorvegliare  il  tedesco  )). 

Data  questa  eccezionalità  di  circostanze  l'Inghil- 
terra che,  naturalmente,  sorvegliava  il  tedesco...  più 
degli  altri,  mise  tre  o  quattro  mesi  prima  di  fissare 
la  sua  scelta  per  la  nomina  dell'ambasciatore  desti- 
nato a  controbilanciare  possibilmente  Tinfluenza  e 
Tascendente  che  era  riescito  ad  esercitare  anche  nel 
mondo  politico  l'ambasciatore  di  Sua  Maestà  il  Kai- 
ser. La  scelta  cadde  finalmente  sul  Bryce  già  sottose- 
gretario per  l'Irlanda  e  che  da  molti  anni  era  pre- 
sidente della  Lega  Anglo-Americana.  Inoltre  il  Bryce 
era  anche  un  antico  amico  del  Presidente  ed  è  poi 
l'autore  della  più  importante  opera  scritta  sulla  co- 
stituzione americana:  TJie  mnerican  common  vealt^ 
un  libro  oramai  classico. 

E  con  l'arrivo  del  Bryce,  come  del  resto  era  già 
accaduto  anche  prima  col  Pauncefote,  si  è  svolto 
anche  qui  sulle  rive  del  Potamac  un  episodio  della 
rivalità  anglo-tedesca  che,  oramai,  domina  la  politica 
del  mondo.  Ma  all'ambasciatore  britannico,  sebbene 
persona  di  valore,  non  è  ancora  riuscito  di  prendere 
quella  posizione  sulla  quale  contava  il  Governo,  che 
ne  improvvisò  un  diplomatico.  Quanto  al  successore 
dello  Sternburg  ò  da  troppo  poco  tempo  a  Washmg- 
ton  per  poter  pronunziare  un  giudizio  sull'opera  sua. 

Dopo  lo  Sternburg,  il  diplomatico,  personalmente 
più  amico  del  Presidente  Roosevelt  è  il  Jusserand, 
ambasciatore  della  Repubblica  francese,  il  quale  ha 
per  moglie  un'americana. 

Hanno  parimenti  la  moglie  americana  il  ministro 
di  Danimarca,  quello  del  Belgio  e  uno  o  due  altri. 
Perchè  g'à,  quando  un'americana  ha  sposato  un  di- 
plomatico europeo,  che  sia  un  modesto  addetto  o  mi- 
nistro 0  ambasciatore,  quello  di  ritornare  in  America 
con  una  posizione  ufficiale,  di  avere  un  rango,  per 
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il  quale,  nei  ricevimenti  e  nelle  cerimonie  ulììciali 
passa  davanti  a  tutte,  compreso  le  miliardarie  che, 
in  altri  tempi,  la  guardavano  dalFalto  in  basso,  è 
il  suo  grande  sogno.  Qualctie  governo  crede  di  fare 
una  cortesia  scegliendo  per  Washington  diplomatici 
con  la  moglie  americana.  Invece  è  tutt'altro  e,  meno 
che  mai  poi,  quando  è  di  origine  israelita. 

I  diplomatici,  non  ha  imo  in  America  alcun  privi- 
legio; non  si  usano  loro  nemmeno  quelle  cortesie 
abituali  alle  quali,  a  titolo  di  reciprocità,  sono  fatti 
segno  in  tutti  gli  altri  paesi.  Anche  in  occasione 
di  grandi  cerimonie,  c'è  il  caso  si  trovino  travolti 
nella  l'olla  come  qualunque  altro  semplice  mor- 
tale, sopratutto  quando  non  sono  in  uniforme.  E  in 
uniforme  non  vanno  che  alle  feste  della  Casa  Bianca 
dove,  anche  ai  ricevimenti  di  i)oca  importanza,  si 
desidera  vadano  in  uniforme,  così,  come  decorazioni. 

È  tanto  più  strana  questa  assoluta  mancanza  di 
riguardo  —  trarrne  alla  Casa  Bianca  dove,  generah 
mente,  vi  è  chi  si  occupa  del  Corpo  Diplomatico  e 
vi  sono  delle  tradizioni  di  cortesia  —  inquantochò, 
i  rappresentanti  degli  Stati  Uniti  in  Europa  sono  in- 
vece i  più  rigidi  nel  volere  rispettate  le  loro  prero- 
gative, e  i  primi  nel  protestare  ■ —  forse  appunto  per- 
chè sono  dei  parvenus  —  se,  a  torto  o  a  ragione, 
credono  si  sia  mancato  verso  di  loro.  Un  po'  forse  la 
colpa  è  dei  nostri  governi  e  degli  ordini  che  essi 
danno  ai  nostri  diplomatici  di  fare  in  tutti  i  modi 
la  corte  al  Presidente,  e  a  quelli  che  possono  eserci- 
tare influenza  sul  Presidente.  Ho  narrato  quello  che 
fa  l'Inghilterra  e  come  soeglie  i  suoi  rappresentanti 
nella  speranza  di  accattivarsi  le  simpatie  del  capo 
dello  Stato.  La  Francia  distribuisce  a  destra  e  a  si- 
nistra croci  della  Legion  d'onore,  sapendo  come  le- 
decorazioni  sieno  più  che  mai  apprezzate  in  questo 
paese  che  non  ne  ha,  e  nel  quale,  pur  di  mettere 
qualcosa  all'occhiello,  inalberano  magari  l'emjDlema 
di  un  club  0  di  una  loggia  massonica....  Vi  sono  fra 
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Per    l'  elezione    presidenziale  :    Il    quartiere    generale 

DEI  REPUBBLICANI  DELLO  StATO  DI  NeW  YoRK  A  SaRATOGA. 
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Washington,  New  York,  Boston  e  qualche  altra  città 
del  nord-ovest  più  di  quattrocento  legionari  :  la  mag- 
gior parte  di  nomina  relativamente  recente.  Insom- 
ma è  una  gara  per  essere  trattati  meglio.  Succede  un 
po'  come  accadeva  fmo  a  qualche  tempo  la  in  Tur- 
chia intorno  al  sultano  :  qui  il  sultano  —  per  la  po- 
litica estera  è  Roosevelt.  —  E  l'intonazione  della 
politica  americana,  da  qualclie  tempo  è  anche  di- 
scretamente arrogante.  Sanno  che  siamo  divisi,  e 
speculano,  contano  —  tal  quale  come  faceva  il  sul- 
tano, tanto  per  continuare  nel  paragone  che  è  meno 
paradossale  di  quello  che  può  sembrare  a  tutta  pri- 
ma —  sulle  nostre  discordie.  Si  sentono  forti  e  in 
diritto  di  essere  anche  un  po'  prepotenti,  poiché 
sanno  benissimo  di  essere  una  Confederazione  di 
Stati,  uniti,  contro  Stati,  divisi  e  gelosi  sempre  l'uno 
dell'altro! 

Gito  un  esempio,  in  una  questione  conmierciale, 
ma  che  ha  una  grandissima  importanza.  Per  mandare 
in  America  della  merce  per  più  di  500  dollari  biso- 
gna sottostare  a  una  infinità  di  formalità  e  pagare, 
oltre  tutti  gli  altri  diritti,  una  tassa  di  10  o  12  lire 
che  servono  a  costituire  un  introito  per  pagare  tutto 
il  servizio  consolare.  Noi  altri  invece  facciamo  pagare 
nulla  per  qualunque  merce  e  per  qualunque  somma 
sia  spedita  dagli  Stati  Uniti  in  Italia.  Non  vi  sarebbe 
nulla  di  più  giusto  se  si  facesse  lo  stesso  a  titolo 
di  recipro.cità.  Ma  è  sempre  stato  impossibile  met- 
tersi d'accordo.  Se  una  delle  potenze  europee  aderisce 
a  fare  dei  passi  per  ottenere  che  si  abolisca  tal  di- 
ritto 0  si  ammetta  di  poter  fare  altrettanto,  ve  ne 
sono  subito  due  altre  le  quali  dichiarano  di  non 
trovar  nulla  da  ridire  nell'attuale  regime,  come  ha 
detto,  per  esempio,  la  Germania  in  una  occasione 
non  lontana. 

Nemmeno  in  questo  la  Triplice  ha  servito  a  qual- 
che cosa! 

Per  la  stessa  ragione  poi  credono  di  poter  parlare 
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alto  i  rappresentanti  diplomatici  degli  Stati  Uniti. 
E  nemmeno  sempre  con  quella  correttezza  di  forme 
che  si  dovrebbe.  Un  po'  anche  per  il  modo  col  quale 
è  reclutato'  il  Corpo  Diplomatico  in  questo  paese, 
nel  quale,  quello  di  nominare  gli  ambasciatori  e  i 
ministri  come  più  pare  e  piace,  e  naturalmente  fra 
i  suoi  amici,  è  un  diritto  che  tutti  riconoscono  al 
Presidente. 

Nella  grande  Repubblica  transoceanica  il  Corpo 
Diplomatico  si  cambia  quasi  completamente  ogni 
quattro  anni;  cioè  ad  ogni  nuova  elezione  presiden- 
ziale, a  meno  che  il  Presidente,  essendo  stato  eletto 
per  la  seconda  volta,  creda  ai  mantenere  il  suo  fa- 
vore a  quelli  che  ha  nominato  alle  alte  cariche  dopo 
la  sua  prima  elezione.  È  difficile  però  che,  anche 
in  questo  caso  di  una  seconda  elezione,  il  Presidente 
non  faccia  mutamenti,  per  compensare  coloro  che 
più  lo  hanno  amtato  nella  seconda  elezione.  Poiché 
il  principio  stabilito,  —  e  sul  quale,  in  America,  nes- 
suno trova  a  ridire,  —  è  che  le  alte  cariche  diplo- 
matiche sieno  date  dal  Presidente  come  pegno  di  ri- 
conoscenza, come  premio  a  coloro  che  più  si  sono 
adoperati,  che  più  haimo  contribuito  al  suo  successo. 

Dato  tale  sistema,  si  capisce  facilmente  come 
non  sempre  questi  ambasciatori  improvvisati  faccia- 
no buona  prova.  Viceversa,  accade  anche,  qualche 
volta,  che,  pur  non  avendo  nò  studii,  nò  precedenti, 
né  l'abitudine  di  quei  mondo  politico,  diplomatico 
e  mondano  nel  quale  debbono  agire,  questi  amba- 
sciatori e  ministri  improvvisati  non  sfigurino  affatto 
vicino  ai  loro  colleghi,  diplomatici  di  carriera.  Spe- 
cialmente da  un  po'  d'anni  a  questa  parte,  e  per  due 
ragioni.  La  prima,  che  il  Governo  Federale  cerca, 
per  quanto  é  possibile,  di  non  mutare  nelle  Amba- 
sciate e  nelle  Legazioni  importanti  i  segretari,  e, 
specialmente  il  Primo  segretario,  destinato  non  solo 
a  sostituire  in  caso  di  assenza  l'ambasciatore  o  il 
ministro,    ma   altresì  a  iniziarlo  nella   nuova   car- 
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riera,  dal  momento  che,  come  si  è  detto  spesso,  il 
nuovo  diplomatico  non  ha  la  menoma  idea  del  come 
debba  esser  redatta  una  nota.  La  seconda  è  che,  fmo 
ad  un  certo  punto,  anche  seg-uendo  nelle  nomine  il 
sistema  al  quale  ho  accennalo,  i  Presidenti  cercano 
di  far  cadere  la  loro  scelta  su  persone  che  abbiano 
almeno  qualcinio  dei  requisiti  necessari  per  un  di- 
plomatico, se  non  tutti.  Una  volta  il  Presidente  non 
si  occupava  nemmeno  di  sapere  se  sapevano  la  lin- 
gua diplomatica,  tanto  che,  proprio  a  Parigi,  per  pa- 
recchi anni,  alla  fme  del  secondo  Impero  e  du- 
rante la  guerra, -gli  Stati  Uniti  erano  rappresentati 
da  un  ministro...  che  non  sapeva  e  non  capiva  una 
parola  di  francese.  Del  resto,  anch'io  ho  avuto  colle- 
ga a  Parigi  come  rappresentante  degli  Stati  Uniti 
airEsposizione,  un  commissario  generale  che  non 
sapeva  —  e  che  in  tre  anni  non  imparò  una  sola  pa- 
rola di  francese. 

Parecchi  di  tali  ambasciatori  e  ministri  improv- 
visati sono  scelti  fra  i  grandi  giornalisti  o  fra  i 
proprietari  di  grandi  giornali.  Spesso,  quando  non 
si  può,  per  qualche  ragione,  nomijiare  il  proprietario 
0  il  direttore  del  grande  giornale,  che  ha  reso  al 
partito  0  al  Presidente  segnalati  servizi,  quest'ultimo 
nomina  la  persona  che  il  proprietario  o  il  direttore 
gli  indica....  e,  generalmente,  in  famiglia.  Più  d'un 
ambasciatore  ha  dovuto  la  sua  nomina  al  fatto  di 
essere  il  marito  della  figlia  del  direttore  o  del  pro- 
prietario di  un  grande  e  diffuso  giornale.  Quando 
uno  ha  sposato  la  figlia  di  un  giornale  —  come  si 
dice  ironicamente  —  può  essere  certo  di  far  car- 
riera. E,  per  esempio,  figlio  del  proprietario  di  un 
grande  giornale  di  Chicago  che  ha  reso  grandi  ser- 
vizi al  partito  e  ha  molto  giovato  per  l'elezione  del 
Mac  Kinley,  il  Mac  Corni ig  che,  per  questo,  fu  no- 
minato dal  predecessore  di  Roosevelt  ambasciatore 
a  Pietroburgo. 

Sono  posti  dati  in  premio,  e  assai  ben  retribuiti. 
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Gli  ambasciatori  americani  sono  pagati  più  dei  no- 
stri. E,  inoltre,  avendo  dieci  volte  meno  da  fare, 
hanno  sempre  sotto  ai  loro  ordini  un  personale  nu- 
meroso. 

Da  (luesto  punto  di  vista  la  posizione  della  nostra 
ambasciata  a  Washington  come  quella  di  altre  ca- 
pitali e  dei  consolati  è  deplorevole  anche  paragonata 
a  (luella  delle  altre  nazioni  europee.  Un  consigliere 
d'ambas-ciata  e  due  o  tre  segretari  sono  troppo  poco 
per  un'ambasciata  dalla  quale  dipendono  tanti  con- 
solati, in  un  paese  sterminato,  grande  come  l'Euro- 
pa e,  nel  quale,  abbiamo  tanti  connazionali.  L'amba- 
sciata tedesca,  per  non  ci:tarne  che  una,  è  un  mezzo 
mmistero  —  e  un  mezzo  ministero  nel  quale,  badia- 
mo bene,  v'ò  da  lavorare  per  tutti.  Gli  addetti  di  emi- 
grazione e  gli  addetti  commerciali  di  recente  crea- 
zione possono  assorbire  una  parte  del  lavoro,  ma 
non  bastano.  Ci  vorrebbe  assolutamente  un  perso- 
nale più  numeroso  e  —  parlo  naturalmente  in  ge- 
nere, non  per  le  persone  che  ne  fanno  parte  attual- 
mente. —  più  preparato  all'utricio  assai  più  com- 
merciale che  politico  che  sono  chiamati  ad  esercitare 
in  questo  paese. 

Da  parecchi  anni,  credo  otto  —  dacché  vi  è  il 
]\^ayor  —  fa  parte  dell'ambasciata  il  cav.  Ravaioli, 
in  qualità  di  Delegato  commerciale.  Proprio  al  prin- 
cipio di  quest'anno,  egli  ha  vinto  per  concorso  il 
posto  d'Ispettore  al  Ministero.  Il  Ministero  stesso 
stante  la  (piestione  delle  tariffe  che  si  deve  discu- 
tere col  Governo  Federale,  e,  credo  anche  per  de- 
siderio del  nostro  ambasciatore,  ha  acconsentito  a  la- 
sciarlo ancora  per  qualche  tempo  a  Washington.  Ma 
la  sua  partenza,  quando  avverrà,  sarà  una  grave  per- 
dita per  l'ambasciata.  Il  Ravaioli  che  oltre  all'essere 
un  lavoratore  instancabile  ha  acquistato  una  specia- 
lissima competenza  su  tutte  le  questioni  economiche 
e  commerciali  relative  agli  Stati  Uniti,  e  che  ha  sem- 
pre giustificata  la  fiducia  che  in  lui  ha  riposto  il 
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Mayor  il  quale  ne  indovinò  le  speciali  attitudini  quan- 
do lo  prese  con  sé,  non  è  facilmente  sostituibile.  Tanto 
più  che  questa  istituzione  degli  addetti  commerciali, 
non  ha  dato  —  sopratutto  per  gli  strani  e  cervellotici 
criteri  coi  quali  sono  stati  scelti,  magari  anche  nei 
posti  più  delicati  ed  importanti  come  Parigi,  per  ci- 
tarne uno  solo  —  i  resultati  che  si  speravano.  Per 
trovare  un  nuovo  addetto  che  risponda  alle  esigenze 
di  un  posto  così  importante,  bisogna  assolutamente 
scegliere  alPinfuori  di  quelli  attualmente  in  carica. 
E,  ben  inteso,  è  pure  necessario  di  fargli,  material- 
mente, una  posizione  possibile.  È  assolutamente  ri- 
dicolo il  pretendere  che  un  addetto  commerciale  possa 
vivere  decorosamente  —  non  dico  nemmeno  adem- 
pire a  tutti  gli  obblighi  della  sua  posizione,  dico 
vivere  decorosamente  soltanto  —  con  uno  stipendio 
di  6  od  8  mila  lire  all'anno.  In  una  città  come  Wa- 
shington! 

Che  dire  poi  del  Consolato  di  New  York,  di  una 
città  nella  quale  vi  sono  600  mila  italiani,  cioè  più 
degli  abitanti  della  Capitale?  Quel  Consolato  per 
poter  agire  efficacemente  dovrebbe  avere  una  ben 
diversa  organizzazione.  La  massa  del  lavoro  è  tale 
che  non  è  materialmente  possibile  sia  sbrigato  re- 
golarmente. Non  è  nemmeno  possibile  di  sapere,  d'i 
seguire  quello  che  fa  una  colonia  così  numerosa! 

Ben  inteso  che,  il  Consolato,  occupato  tutto  il 
giorno  per  gli  affari  ordinari,  e  le  pratiche  per  lo 
stato  civile,  la  leva,  ecc.  non  può  dedicare  nemmeno 
una  piccola  parte  del  suo  tempo  a  quella  parte  dirò 
così  morale  nella  missione  di  un  console  che,  a  New 
York  più  che  altrove,  avrebbe  una  enorme  impor- 
tanza. Mentre  è  proprio  a  questa  parte  specialmente 
del  compito  suo,  che,  almeno  il  titolare  dell'utìicio, 
dovrebbe  principalmente  consacrare  la  propria  at- 
tività, cercando  di  fare  il  possibile  perchè  cessino  le 
discordie  nella  Colonia  e  per  aiutare  tutte  quelle 
iniziative  che  meritano  di  avere  il  suo  appoggio. 
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Persino  nella  raccolta  dei  fondi  per  i  danneggiati 
di  Reggio  e  Messina,  non  si  è  riuscito  ad  ottenere 
dappertutto  (juella  concordia  e  quell'unione  ctie  sa- 
rebbe stala  desiderabile  e  che  una  simile  circostan- 
za, più  elle  cjualsiasi  altra,  avrebbe  dovuto  imporre. 
Qua  e  là,  in  parecchie  città  degli  Stati  Uniti,  è  una 
questione  la  quale  ha  dato  luogo  a  polemiche  acri 
e  a  nuovi  dissidi  che  sono  andati  ad  aggiungersi  agli 
antichi. 

Con  tutto  ciò  vi  è  da  rallegrarsi  del  resultato  poi- 
ché, dappertutto,  i  nostri  connazionali,  sia  pure  d^'- 
scutendo  fra  loro  per  la  formazione  di  un  Gomitato, 
per  escludere  o  includere  questo  o  quel  nome,  han- 
no risposto  con  entusiasmo,  e  hanno  raggranellato 
una  bella  somma. 

Il  nostro  ambasciatore  non  ebbe  altra  noia  che  la 
protesta  di  alcune  vecchie  zitellone  che,  a  Washin- 
gton, sono  alla  testa  eli  una  società  per  Tosservanza 
del  riposo  domenicale.  Siccome  uno  spettacolo  di 
beneficenza  per  i  danneggiati  dal  terremoto  era  stato 
dato,  0  si  doveva  dare  di  domenica,  una  commissione 
di  questa  società  di  proi)aganda  si  recò  dalFamba- 
sciatore  per  fare  le  sue  alte  lagnanze.  11  barone 
Mayor  le  accolse  con  molta  cortesia,  cercò  di  spiegar 
loro  come  fosse  stata  una  necessità  lo  scegliere  la 
domenica  perchè  tutti  gli  altri  giorni  la  sala  non  era 
libera.  Ma  a  nulla  valse,  che  le  signore —  o  signo- 
rine che  fossero  —  continuavano  a  insistere  nel  de- 
plorare vivamente  la  trasgressione  alle  leggi  reli- 
giose, e,  a  un  certo  punto,  presentarono  all'amba- 
sciatore anche  un  gran  foglio  di  carta  :  era  la  vivace 
protesta  che  avevano  redatto. 

—  Ah,  questo  poi,  no!  —  ebbe  l'aria  di  dire  il  barone 
Mayor,  —  e  sorridendo  cercò  di  far  loro  capire  con 
garbo  che  non  poteva  accettare  un  documento  di 
quel  genere.  Ma  diventarono  invece  più  furiose  che 
mai,  minacciando  —  cosa  che  deve  aver  fatto  sor- 
ridere ancora  più  l'ambasciatore  —  di  pubblicarla  sui 
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giornali,  e,  poi,  da  ultimo,  di  mandarla  addirittura 
al  Re.  Quindi  se  ne  andarono,  e  credo  che,  real- 
mente abbiano  l'atto  pubblicare  la  loro  protesta  in 
qualche  giornale.  11  che,  se  mai,  non  ha  punto  di- 
minuito lo  slancio  col  quale,  come  ho  già  avvertito 
a  proposito  dello  chèque  di  20  mila  dollari  mandato 
all'ambasciatore  mentre  si  faceva  colazione,  gli  ame- 
ricani hanno  sottoscritto  somme  fortissime  per  i 
danneggiati. 

20  mila  dollari,  sono  qui  certamente  meno  di  100 
mila  franchi  da  noi,  ma,  come  mi  diceva  giusta- 
mente l'on.  Nobili  uscendo  con  me  dalla  palazzina 
dell'ambasciata,  sono  una  bella  somma  in  tutti  i 
paesi  del  mondo. 

Il  deputato  Nobili,  che,  come  è  noto,  ha  anche 
provato  le  gioie  del  potere  come  Sottosegretario  del 
Tesoro,  da  qualche  anno  fa  la  navette  fra  la  natia 
Spezia  e  New  York.  Ha  fondato  qui,  a  New  York, 
una  grande  fabbrica  di  sigari,  e  specialmente  i  no- 
stri sigari  toscani  vanno  pian  piano  conquistando 
il  favore  del  pubblico.  Per  ora  si  tratta  del  pub- 
blico italiano,  che  può  bastare  a  dare  lavoro  anche 
a  una  gran  fabbrica,  quando  si  pensi  ai  600  mila 
italiani,  solamente  a  New  York,  ma,  col  tempo, 
non  è  improbabile  se  ne  diffonda  l'uso  anche  fra 
gli  americani,  i  quali  adesso  guardano  con  una 
certa  aria  di  disprezzo  questo  nostro  classico  to- 
scano^ che  è  forte,  e  che  costa  così  poco.  Ed  è  cer- 
tamente per  i  suoi  sigari  —  i  sigari  Nobili^  come  si 
chiamano  comunemente  —  che  l'on.  deputato  per 
Spezia  è  qui,  dimenticando  la  politica,  in  un  paese 
come  questo  sacro  alla  politica.  Come  deputato,  deve 
essere  però  rimasto  parecchio  sorpreso,  nel  consta- 
tare il  lusso  e  le  comodità  che  qui  si  permettono  gli 
onorevoli  rappresentanti  della  nazione  e  i  senatori. 
Vicino  al  Congresso  sorge  un  enorme  caseggiato,  nel 
quale,  ogni  deputato  ha  la  sua  camera  da  studio, 
e  i  senatori,  oltre  alla  camera  da  studio,  hanno  an- 
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che  un  .appartamento  di  due  o  tre  stanze,  nel  quale 
possono  anche  alloggiare,  se  loro  fa  piacere.  Nello 
studio  di  ciascun  deputato,  vi  ò  la  macchina  da 
scrivere,  un  certo  numero  di  libri  di  consultazione, 
e  il  tavolo  per  il  segretario  privato,  pagato  dal  bi- 
lancio dello  Stato.  Ben  inteso  che,  tanto  i  depu- 
tati come  i  senatori  hanno  una  indennità  relativa- 
mente assai  alta.  L'appartamentino,  lo  studio,  la 
macchina  da  scrivere  e  il  segretario  privato...  che 
credo  possa  essere  anche  una  donna,  sono  altret- 
tante piccole  cortesie  in  più  usate  dallo  Stato  verso 
i  rappresentanti  del  popolo. 

Se  poi  sieno  più  frequentate  da  parte  di  codesti 
rappresentanti  le  sale  del  Congresso  e  gli  studi,  o  i 
posti  dove  ci  si  diverte,  non  saprei  dire,  e  non  ho 
tempo  di  approfondire  le  indagini.  Noto,  solamente, 
che  è  animatissima  la  vita  mondana. 

Il  mondo  diplomatico,  le  case  dei  segretari  di  Ga- 
binetto (1),  e  la  Gasa  Bianca,  sono  il  centro  della  vita 
mondana,  alla  quale  partecipa  solo  eccezional- 
mente, e  in  rare  circostanze,  la  società  di  New  York. 
I  ricchi  di  New  York  vengono  qualche  volta  a  pas- 
sare una  settimana  o  due  alla  capitale;  ma  in  gene- 
rale hanno  l'aria  di  considerare  questa  società  una 
ben  misera  cosa,  in  confronto  della  loro  società  dei 
((uattrocento  e  dei  ricevimenti  della  liith  avemie. 
Quanto  ai  ricevimenti  della  Gasa  Bianca,  non  vi  si 
fanno  vedere  che  molto  raramente  —  e  soltanto 
quando  le  esigenze  della  politica  lo  richiedono.  I  ri- 
cevimenti della  Gasa  Bianca  con  la  relativa  stretta  di 
mano  del  Presidente  sono  specialmente  destinati  al 
mondo  ufliciale  e  ai  buoni  provinciali,  capaci  di  fare 
due  0  tre  giorni  di  ferrovia  per  avere  questa  grande 
soddisfazione  di  stringere  la  mano  di  Roosevelt,  cìie 
si  assoggetta  a  questa  specie  di  tortura  dalle  9  e  mez- 
zo alle  11  e  mezzo,  e  per  passeggiare  su  e  giù,  perle 

(1)  n  solo  che  ha  titolo  di  Segretario  eli  Stato  è  il  ministro  degli  affari 
esteri. 
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sale,  senza  però  poter  oltrepassare  la  soglia  del  salo- 
ne verde;  il  salone  al  quale  hanno  accesso  solamente 
i  membri  del  Corpo  Diplomatico,  gli  alti  funzionari 
dello  Stato  e  poclii  altri  privilegiati.  I  ricevimenti 
che  hanno  luogo  quasi  ogni  settimana  in  questo 
periodo  —  consistono  aifatti  nello  sfilamento  di  due 
0  tre  mila  persone  fra  le  quali  predomina  il  sesso 
fem.minile,  davanti  al  Presidente,  alla  Presidentessa, 
e  alle  otto  o  nove  mogli  dei  Segretari  di  Stato  che 
per  due  ore  stanno  anche  esse  in  piedi,  allato  alla 
coppia  presidenziale,  rispondendo  con  un  sorriso 
stereotipato  a  quegli  invitati  che.  passando,  si  ricor- 
dano di  fare  loro  un  inchino,  o  di  salutarle  in  qual- 
che altro  modo 

Onde  evitare  che  la  gente  si  fermi  troppo,  e  quasi 
a  far  capire  che  gli  invitati,  quando  hanno  stretto  la 
mano  del  signor  Pvoosevelt,  possono  andarsene  poi- 
ché non  c'è  più  altro  da  fare,  nelle  sale  della  Casa 
Presidenziale  sono  soppresse  le  sedie!  Del  resto  non 
v'è  da  sedere'nemmeno  nella  famosa  sala  verde  dove 
come  «  forestieri  di  distinzione  »  a  uno  di  questi  ri- 
cevimenti che  ha  avuto  luogo  Tal  tra  sera  sono  stato 
ammesso  insieme  ad  altri  due  italiani  amici  e  com- 
pagni di  viaggio.  E,  anche  per  il  Corpo  Diplomatico, 
se,  per  caso,  qualcuno  ha  sete,  vi  è  lo  stesso  tratta- 
mento che  per  tutti  gli  altri:  un  po'  di  acqua  gelata 
con  tre  o  quattro  bicchieri  in  tutto  e  per  tutto,  che, 
naturalmente,  nessuno  pensa  a  mutare,  e  nei  quali 
bevono  tutti  quanti,  uno  dopo  raltro.  Pare  che  il 
bujlct  sia  una  cosa  sconosciuta  alla  Casa  Presiden- 
ziale. Ho  domandato  se  vi  è  qualche  cosa  di  più, 
quando  hanno  luogo  dei  ricevimenti  più  intimi,  e 
quando  si  balla.  E  sembra  che.  anche  in  tali  circo- 
stanze, non  si  vada  più  in  là  delFaranciata  e  della 
limonata.  Se  si  fosse  in  un  altro  paese  si  potrebbe 
pensare  che  è  per  economia  più  o  meno  lodevole.  Ma 
qui  non  è  davvero  il  caso.  Per  quanto  Roosevelt  af- 
fetti di  dover  essere  ricco  o  di  dover  fare  il  giorna- 
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lista  per  vivere  quando  non  sarà  più  presidente,  non 
è  certo  per  risparmiare  qualche  migliaio  di  dollari 
alla  fine  dell'anno,  che  lascia  morir  di  sete  i  suoi 
invitati.  Chi  lo  sa?  Sarà  forse  una  tradizione  della 
Gasa  Bianca  che  egli  non  si  sente  di  infrangere...  In 
ogni  modo  una  tradizione  un  po'  curiosa. , 

Ma  già  questo  è  il  paese  dei  contrasti!  Ed  anche 
lo  spettacolo  certamente  molto  comune  ed  assai  poco 
divertente  per  chi  abita  in  Washington,  ma  interes- 
santissimo per  il  forestiere  che  capita  qui  la  prima 
volta,  di  uno  di  questi  ricevimenti  alla  Casa  Bianca, 
offre,  da  tale  punto  di  vista,  materia  ad  una  infi- 
nità di  commenti.  A  cominciare  dalla  grande  preva- 
lenza delle  donne...  e  delle  loro  toilettes. 

Vicino  a  quelle  elegantissime  che  colgono  volen- 
tieri anche  questa  occasione  per  fare  sfoggio  di  ric- 
chezze ve  ne  sono  di  quelle  che  non  esitano  a  pre- 
sentarsi al  capo  d'elio  Stato...  con  lo  stesso  vestito  col 
quale  sono  state  alla  mattina  a  far  la  spesa,  con  il 
loro  bravo  cappello  e  magari  senza  guanti  o.  tutto 
al  più,  con  un  paio  di  guanti  neri.  Gli  uscieri  i  quali, 
sulle  porte  delle  varie  sale  regolano  il  movimento 
e  che,  di  quando  in  quando,  tirano  un  cordone  onde 
fermare  la  colonna  della  gente  che  sale  disposta 
sempre  con  un  certo  ordine  a  due  per  due,  guar- 
dano con  una  certa  aria  di  compatimento  le  mal  ve- 
stite 0  i  mal  vestiti,  ma  non  possono  far  nulla.  Siamo 
in  paese  di  democrazia  ed  ognuno  è  padrone  di  an- 
dare dal  Presidente  vestito  come  meglio  gli  pare. 
Per  quanto  la  maggior  parte  degli  invitati  sia  in 
abito  e  cravatta  bianca,  ve  ne  è  sempre  un  certo  nu- 
mero che  crede  di  fare  atto  di  indii)endenza,  di  ma- 
nifestare le  proprie  opinioni  democratiche,  non  in- 
dossando r  abito  di  sera  nemmeno  per  andare  dal 
Presidente.  Tale  per  esempio  un  senatore  del 
Texas  che  pare  sia  un  milionario:  ma  che,  a  que- 
sto modo,  protesta  anche  contro-  la  politica  impe- 
rialista di  Roosevelt.  Tutto  questo  naturalmente  in 
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contrasto  con  lo  sfoggio  di  decorazioni  e  di  uniformi 
del  corpo  diplomatico,  che  in  un  ambiente  simile  po- 
trebbe forse  esimersi,  tranne  nelle  circostanze  ecce- 
zionali, di  mettersi  in  uniforme,  ma  che  si  assog- 
getta a  questa  corvée  sapendo  che  ciò  fa  un  gran 
piacere  al  mondo  ufTiciale,  e  anche  al  Presidente  im- 
perialista. Porse,  in  questo  periodo  più  che  mai, 
visto  che,  sebbene  sia  sempre  lo  stesso  partito  che 
rimane  al  potere,  cambieranno  però  parecchio  le  per- 
sone, quando,  ai  primi  di  marzo,  Roosevelt  cederà 
il  posto  al  suo  amico  Taft. 

L'indomani  miss  Alice  Roosevelt  —  molti  la  chia- 
mano ancora  così  sebbene  sia  maritata  da  un  paio 
d'anni  —  potrà  certO'  rispondere  in   francese   alle 
persone  che  le  parlano  in  questa  lingua  che  conosce 
abbastanza  bene,  ma  che  le  sembra  doveroso  di  igno- 
rare fmo  che  è  la  fìi^dia  del  Presidente.  Di  tutte  le 
signore  che  ho  vedute  nella  famosa  sala  verde,  og- 
getto d'ammirazione  e  di  invidia  delle  altre  che  si 
affollavano   sulle  porte   guardando   queste  elette,    e 
indicandole  a  dito  mentre  facevano  i  loro  commenti, 
miss  Alice  era  certamente  la  più  elegante,  e  anche 
una  fra  le  figure  più  simpatiche.  L'abito  princesse 
che  indossava  l'altra  sera,  aderente  alla  persona,  ne 
disegnava  tutte  lo  forme  in  un  modo  che  non  so  -^e 
sarebbe  ammesso  da  noi,  ma  che  costituisce  qui  la 
gran  moda.  Siamo  sempre  nel  paese  dei  contrasti. 
Vicino  a  questi  costumi  alla  greca  dinnanzi  ai  quali 
spalancavano  tanto  di  occhi  le  buone  provinciali,  an- 
dava su   e  giù  in  grandi   faccende  dando  ordini  a 
destra  e  sinistra  una  specie  di  donna  cannone  che 
non  aveva  proprio  nulla  riè  di  greco  né  di  elegante... 
Era  la  maestra  delle  cerimonie.  Ghiamamo  così  la 
signorina  —  la  donna  cannone  è  una  signorina!  — 
incaricata  di  sorvegliare   e    dirigere    questi  ricevi- 
menti. 

La  conversazione,  come  ho  già  detto,  anche  nella 
sala  verde  si  svolge  animata  —  di  che  cosa  sì  discor- 
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re?  Chi  lo  sa?  Certo  quella  sala,  malgrado  si  tratti 
deg-li  eletti  e  delle  elette,  a  parte  i  piccoli  gruppi  for- 
mantisi  intorno  a  qualche  signora  del  Corpo  diplo- 
matico, ha  un  carattere  completamente  diverso  da 
una  delle  nostre  riunioni,  e  le  signore,  soprattutto  le 
signorine,  che,  assai  probabilmente  parlano  -con 
grande  entusiasmo  dellìiltimo  successo  di  un  lotta- 
tore 0  di  un  Dorando  Pietri  uidigeno  gesticolando 
vivamente,  desterebbero  da  noi  le  più  grandi  mera- 
viglie. 

Lasciando  la  Casa  Bianca  insieme  ad  altri  italiani 
pensavamo  in  che  strana  posizione  si  sarebbe  tro- 
vata e  avrebbe  messo  gli  altri  con  un  contegno  si- 
mile. Miss  Elkins,  se  fosse  diventata  la  moglie  di  un 
Principe  di  Gasa  Savoia... 
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NEL  SUD  DELL'AMERICA  DEL  NORD. 

UNA  CITTÀ  RISORTA  DOPO  IL   MAREMOTO. 

Generalmente,  quando  in  Europa  si  parla  degli  Sta- 
ti Uniti,  il  nostro  pensiero  corre  alle  grandi  città  del 
Nord  come  NeAV  York,  Chicago,  Filadelfia  e  Boston. 
Tutt'al  più  si  pensa  alla  grande  metropoli  americana 
sul  Pacifico,  a  San  Francisco.  IMa,  anche  la  grande 
Repubblica  Federale  ha  il  suo  mezzogiorno,  un  mez- 
zogiorno che  i  viaggiatori  europei  non  conoscono  af- 
fatto, d'ove  non  vanno  mai,  un  mezzogiorno  del  quale 
non  si  occupano  che  fugacemente  le  guide,  le  quali 
descrivono  unicamente  il  Nord  e  la  California.  Solo 
i  francesi  che  capitano  nel  Nuovo  Mondo  si  spingono 
lino  a  Nuova  Orleans  attratti  m  questa  città  dalia  spe- 
ranza di  poter  essere  finalmente  capiti  parlando  la 
loro  lingua;  in  questa  capitale  della  Luisiana  che  fu 
un  tempo  colonia  francese,  e  che  gli  Stati  Uniti  com- 
perarono a  denari  contanti  da  Napoleone,  il  quale 
non  aveva,  pare,  una  gran  fede  nelfavvenire  di  que- 
sta parte  delfAinerica  meridionale,  nò  dei  creoli  che 
la  abitano...  malgrado  fosse  di  sangue  creolo  quella 
Ciiiseppina  Beauharnais,  della  quale  fece  un'impe- 
ratrice dei  francesi. 

Invece  di  seguire  l'uso  generale,  essendo  venuto  in 
America  con  uno  scopo  determinato  e  specialmente 
diretto  al  Texas,  ho  tralasciato  di  visitare  le  grandi 
città  del  Nord,  e,  dopo  un  breve  soggiorno  a  Wa- 
shington e  a  New  York,  ho  preso  il  diretto,  che,  in 
due  giorni  e  mezzo  di  ferrovia,  vi  conduce  verso  il 
Golfo  del  Messico,   facendo  naturalmente  una  pie- 
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cola  fermata  a  Nuova  Orleans.  Anche  in  America, 
malgrado  quanto  è  stato  scritto  e  si  scrive  giornal- 
mente sulle  meraviglie  delle  sue  ferrovie,  i  treni, 
come  ho  detto,  ritardano,  tal  quale  come  in  Italia, 
ajiche  quando  non  vi  sono  easi  di  forza  maggiore. 
Dovevamo  arrivare,  mi  pare,  alle  sei,  e  siamo  in- 
vece arrivati  verso  le  nove. 

Avevamo  lasciato  la  neve  a  New  York  e  a  Wa^ 
shington.  Per  circa  24  ore  Tahbiamo  trovata  sulla 
strada,  ma,  man  mano  che  scendevamo,  la  tempe- 
ratura, rigidissima  nei  giorni  scorsi  a  New  York,  è 
andata  facendosi  sempre  più  mite.  E  quando  siamo 
giunti  alla  Nuova  Orleans,  ho  capito  perfettamente 
che  la  mia  pelliccia  sebbene  portata  sul  braccio  — ■ 
che  sarebbe  stato  impossibile  indossarla,  senza  fare 
un  bagno  turco  per  la  strada  con  un  sole  cocente 
come  da  noi  in  piena  estate  —  destava  una  certa 
sorpresa  e  un  sorriso  di  compassione  nei  facchini  — 
ben  inteso  dei  neri  —  e  anche  nel  cocchiere  sicilia- 
no che  mi  condusse  dalla  stazione  al  Regio  Consolato 
d'Italia. 

Nuova  Orleans,  la  più  grande  città  del  Sud,  ha  ve- 
ramente l'aspetto  di  una  grande  città  meridionale, 
e,  in  certi  momenti,  ricorda  perfettamente  qualcuna 
delle  nostre.  Non  è  davvero  una  città  pulita  e,  in 
molte  strade,  tra  le  più  centrali,  nelle  strade  nelle 
quali  è  più  forte  il  movimento,  vi  arrivano  sovente 
sotto  il  naso  eOluvi  che  non  sono  precisamente  dei 
dolci  profumi...  E  vien  fatto  di  pensare  cosa  deve 
accadere  nei  mesi  d'estate,  se  siamo  in  queste  condi- 
zioni alla  fine  di  febbraio  e  ai  primi  di  marzo. 

Tutti  coloro  che  hauno  seritto  intorno  agli  Stati 
Uniti  hanno  dedicato  lunghe  pagine  a  descrivere  il 
sans  gène  americano,  che  con  un  gentile  eufemismo 
si  chiama  talvolta...  l'educazione  americana.  Nelle 
abitudini  di  questi  cittadini  della  grande  Repubblica 
americana,  che,  senza  il  più  lontano  sospetto  di  fare 
una  cosa  poco  corretta,  vi  ammorbano  col  fumo  della 
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loro  pipa  anche  nella  hall  degli  alberghi  di  lusso,  che 
vi  ricevono  tranquillamente  in  manica  di  camicia 
quando  andate  nei  loro  uffici  per  parlare  di  affari,  che 
vi  ziiffokino  sotto  il  naso,  che  iiei  vagoni  delle  ferro- 
vie masticano  continuamente  dei  tabacco  e  sputac- 
chiano con  una  specie  di  ritmo  in  certi  recipienti  da 
far  schifo,  e  che,  prudeniemente,  sono  collocati  con 
grande  abbondanza  dapperiuHo,  trovate,  ad  ogni 
momento,  qualche  cosa  che  vi  sorprende  sgradevol- 
mente, che  vi  irrita  e  vi  offende.  \'i  viene  spesso  la 
voglia  di  protestare  contro  tutti  questi  atti,  a  nostro 
modo  di  -vedere,  assolutamente  incompatibili  col 
contegno  che  dovrebbe  avere  una  persona  educata. 
Ma  (jui,  negli  SLati  dell'America  meridionale,  si  va 
ancora  molto  più  in  là.  Ed  accade,  molto  di  frecfuen- 
le,  (li  vedere  gente  ben  vestita  che  in  mezzo  alla 
strada,  con  la  massima  disinvoltura,  si  soffia  il  naso 
con  le  mani,  e,  cava  di  tasca  il  fazzoletto...  a  opera- 
zione compiuta.  Ricordo  il  senso  di  disgusto  pro- 
valo in  Oriente  quando  vidi,  una  volta,  procedere  a 
tale  operazione  un  ufficiale  superiore  della  marina 
ottomana,  che,  in  grande  uniforme,  ritornava  dalla 
rivista.  Non  credo  gli  ufficiali  della  marina, ameri- 
cana facciano  altrettanto.  Ma,  come  ho  detto,  ho 
veduto  farlo  da  molte  persone  che  non  avevano  af- 
fatto l'aria  di  essere  dei  contadini. 

Giorni  sono,  a  proposito  dell'investimento  avvenu- 
to vicino  a  New  York  fra  un  bastimento  italiano  e 
un  bastimento  inglese,  ho  letto  in  un  giornale  un 
articolino  molto  scortese  all'indirizzo  del  nostro  Pae- 
se. Parlando  dei  passeggeri  del  nostro  vapore,  l'au- 
tore dell'articolo,  insisteva  con  una  certa  intona- 
zione di  disprezzo  sul  puzzo  di  maccheroni  che  ema- 
nava d'ai  nostri  emigranti...  Forse  l'autore  dell'arti- 
colo, come  tanti  altri  che  parlano  o  scrivono  in  tal 
modo  delle  cose  nostre  e  degli  italiani,  non  è  mai 
venuto  da  queste  parti.  Se  ci  venisse,  si  persuade- 
rebbe, molto  probabilmente,  come  il  puzzo  dei  mac- 
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cheroni,  se  mai,  sia  un  profumo  soave  in  confronto 
di  altri  olezzi  die  emanano,  come  dicevo,  anclie  nel 
centro  di  alcime  grandi  città,  e  clic  della  gente  — 
ben  vestita  se  non  ben  educata  —  si  contiene  assai 
peggio  dei  nostri  poveri  contadini  veramente  calun- 
niati. 

La  mia  prima  visita,  arrivando  a  Nuova  Orleans  è 
stata  per  il  Regio  Consolato  d'Italia,  dove,  mi  duolo 
il  dirlo,  ho  trovato,  come  avviene  spesso  dei  nostri 
consolati,  gli  uffici  insediati  in  locali  assolutamente 
indecenti.  Ho  detto  locali,  ma,  viceversa,  è  un  locale 
solo  il  quale  serve  da  ufficio,  da  magazzeno,  da  ar- 
ctiivio  e  che  so  io.  La  stanza  piuttosto  grande,  dove 
pare  risiedano  e  lavorino  il  Console,  llmpiegato  che 
funziona  da  Console  nelTassenza  di  quest'ultimo,  Tad- 
detto  0  ispettore  per  l'emigrazione,  Tusciere,  se  c'è.  e 
forse  qualche  altra  persona,  è  divisa  in  due  o  tre 
scompartimenti  da  alcuni  mucchi  delle  solite  scatole 
di  cartone  che  pare  costituiscano  l'archivio  del  Con- 
solato di  Sua  Maestà  il  Re  d'Italia,  a  Nuova  Orleans. 
Il  Console,  manco  a  dirlo,  non  c'era  (1).  Era  partito 
in  licenza  da  qualche  mese,  essendo  già  stato  —  si 
jice  —  destinato  altrove.  Ho  trovato  in  sua  vece  un 
creolo  il  quale,  da  circa  32  anni,  è  impiegato  al  nostro 
Consolato,  una  persona  che  conosce,  quindi,  molto 
bene  il  paese,  che  credo  abbia  reso  grandi  servigi 
a  tutti  i  consoli  mandati,  durante  questo  periodo,  a 
Nuova  Orleans,  e  che  è,  nel  tempo  stesso,  una  perso- 
na compita  e  gentile.  In  fondo  questo  modesto  impie- 
gato, la  cui  posizione  non  è  punto  invidiabile,  per- 
chè se  capita  un  Console  nuovo  al  quale,  per  una 
ragione  qualsiasi,  non  vada  a  genio,  può  essere 
mandato  via  dopo  32  anni  di  servizio,  senza  aver  di- 
ritto alla  più  piccola  indennità,  è  il  vero  rappresen- 
tante consolare   del    nostro  Paese    nella   Luisiana, 


(1)  Il   Console,    un    giovane    e    distìnto    funzionario   che   invece   è   da 
poco  ritornato  a  New  Orleans  era  stato  mandato  in  missione  al  Venezuela. 
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visto  che  i  ULulcii'i  ci  staiiiiu  poco  e  tocca  a  lui  la 
regfe'-eiiza  del  Consolato  per  sei  od  otto  mesi  airaii- 
110,  e,  a  volte,  per  più  di  un  anno  di  seguito. 

In  circa  30  anni,  a  Nuova  Orleans,  si  sono  succe- 
duti nientemeno  che  15  Consoli!  Ci  vengono  col  pat- 
to di  rimanere  in  residenza  solamente  sei  mesi  dei- 
ranno, e  di  andarsene  definitivamente  dopo  due  anni. 
Non  vi  è  bisogno  di  insistere,  mi  pare,  per  dimostra- 
re come  con  taJe  sistema  —  ed  è  solamente  l'Italia 
che  a  Nuova  Orleans  dà  lo  strano  spettacolo  di  con- 
tinui mutamenti  nei  titolari  del  suo  Consolato  e  del 
continuo  loro  assenteismo  —  non  è  assolutamente 
possibile  che  un  Consolato  funzioni  regolarmente. 
Tralascio  d'  occuparmi  della  questione  della  spesa, 
la  quale  ha  però  essa  pure  la  sua  importanza,  poi- 
ché, con  le  migliaia  di  lire  che  costano  codesti  mu- 
tamenti Ira  indennità,  spese  di  viaggio,  ecc.,  si  po- 
trebbero fare  molte  cose  utili  che  invece  sono  tra- 
scurate col  pretesto  della  mancanza  di  fondi  dispo- 
nibili, e,  talvolta  si  tratta  di  qualche  centinaio  di  lire 
e  anche  meno;  ma  ognuno  vede,  come,  con  simile 
sistema,  i  Consoli  nostri  in  questo  paese  non  ab- 
biano mai  nemmeno  il  tempo  di  rendersi  conto  del- 
rambiente,  di  conoscere  il  luogo  e  le  autorità  dello 
Stato  con  le  quali  debbono  avere  relazioni  continue. 

Una  volta,  e  lo  sanno  bene  molti  che  hanno  per- 
corso la  loro  carriera  passo  per  passo  fino  al  grado 
di  Console  Generale,  non  poteva  nemmeno  venire  in 
mente  a  un  funzionario  consolare  di  discutere  sulla 
residenza  alla  quale  era  destinato,  e  magari  di  met- 
tere delle  condizioni  o  di  rifiutare  se  non  gli  piaceva... 
Sarebbe  assolutamente  necessario  che  alla  Consulta 
si  ritornasse  a  quelle  tradizioni.  Naturalmente  se  lo 
Stato  può  e  deve  esigere  molto  dai  suoi  funzionari, 
è  anche  giusto  li  ricompensi,  e,  sopratutto  abbia 
verso  di  loro  un  trattamento  equo  e  sempre  lontano 
da  favoritismi.  Sarebbe,  per  esempio,  molto  giusto, 
come  criterio  di  massima,  si  alternassero  le  buone 
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e  le  cattive  residenze,  e  che,  l'aver  passato  qualche 
anno  in  una  residenza  non  piacevole,  costituisse 
se  non  un  diritto,  un  titolo  serio  per  averne  dopo  una 
di  quelle  più  ambite.  Non  è  giusto,  non  è  bello  si 
fluisca  sovente  per  mandare  nelle  residenze  poco 
piacevoli  quelli  ai  quali  non  è  riuscito  di  farsi  ben 
raccomandare  alla  Consulla,  mentre  i  protetti  pas- 
sano da  una  beila  residenza,  a  un'altra  ancora  mi- 
gliore. 

Qui  in  America,  rimportanza  di  un  Consolato  è 
dovuta  generalmente  alla  quantità  degli  emigranti 
nostri  che  cadono  sotto  la  sua  giurisdizione,  e  alla 
situazione  (*he  loro  è  latta  per  Tambiente  nel  (pude 
vivono.  Oritaliani  nella  Luisiana  sono  circa  60  mila. 
Ma  sono  60  mila  che  danno  parecchio  da  fare,  so- 
pratutto perchè  in  (jiK^sto  Siato  deirUnione  non  sono 
molto  amati.  Più  che  mai  sarebbe  quindi  neces- 
saria una  certa  continuità  neirufTicio  per  parte  delle 
nostre  autorità  consolari,  e  più  che  mai  sarebbe  ne- 
cessario fosse  meno  frequentemente  aflìdata  la  reg- 
genza a  un  impiegato,  il  quale,  mi  piace  ripeterlo, 
e  un  ottimo  funzionario  del  quale  tutti  i  Consoli 
non  hanno  avuto  che  a  lodarsi,  ma  che  non  può 
avere,  in  molte  circostanze,  Tautorità  necessaria. 
Tanto  più  in  un  Paese  dove  le  autorità  hanno  una 
educazione  molto...  americana,  e  sono  capaci  di  ri- 
spondere con  lettere  scortesi  se  non  insolenti  addi- 
rittura. Dopo  la  guerra  di  Cuba  anche  i  governatori 
dei  più  piccoli  Stati  deirUnione  si  sentono  dei  so- 
vrani 0  poco  meno,  e  qualche  volta,  mettono  una 
certa  ostentazione  nel  trattare  quasi  con  un'aria 
di  superiorità  anche  i  rappresentanti  delle  Potenze 
europee! 

La  Nuova  Orleans,  come  il  lettore  ricorderà,  è  la 
città  ove  anni  sono  avvenne  il  famoso  linciaggio  di 
un  certo  numero  di  italiani.  La  maggor  parte  della 
nostra  emigrazione,  anche  allora,  come  adesso,  era 
composta  di  siciliani.  I  quali  erano  padroni  assoluti 
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del  mercato  delle  frutta  e  degli  erbaggi.  Era  l'epoca 
nella  quale  la  California  non  produceva  ancora,  co- 
me ora,  in  enorme  quantità,  anche  gli  aranci  e  i 
mandarini,  pei  quali  van  pian  piano  sottraendo  que- 
sti mercati  alla  prodlizione  della  Sicilia.  T  a  coltel- 
lata, spesso  seguita  da  morte,  era  talvolta  l'epilogo 
della  rivalità,  e  delle  loro  lotte  d'interessi.  La  po- 
lizia non  se  ne  occupava  che  ben  di  rado,  come  di 
cosa  che  non  la  riguardava,  fmo  che  si  ammazza- 
vano fra  loro'.  Il  linciaggio  avvenne  perchè  alcuni 
di  questi  siciliani  uccisero  con  una  coltellata  un 
commissario  di  polizia,  che,  in  via  eccezionale,  a- 
veva  creduto  bene  di  fare  delle  investigazioni  per 
iscoprire  gli  autori  di  uno  dei  soliti  delitti.  Fu- 
rono arrestati  sei  o  sette  italiani  fra  i  quali  aldine 
persone  facoltose,  che,  certamente,  non  vi  avevano 
preso  parte.  Quando  si  seppe  che  una  parte  della 
popolazione  aveva  deciso  di  linciare  quei  disgraziati, 
la  polizia  pensò  bene  di  rallentare  la  sorveglianza 
delle  prigioni.  Lasciò  fare.  È  del  resto  quanto  ac- 
cada ogni  giorno,  specialmente  in  questi  Stati  del 
Sud  per  i  negri.  È  storia  di  ieri,  ma  non  è  ancora 
dimenticata.  Tanto  più  che  se  non  avvengono  più 
linciaggi  di  italiani,  sono  però  ancora  adesso,  e 
abbastanza  sovente,  minacciati  nelle  persone  e  negli 
averi.  Parlo  della  Luisiana,  perchè,  in  altri  Stati 
del  Sud,  come  nel  Texas,  per  esempio,  nulla  acca- 
de di  simile. 

In  generale,  la  popolazione  del  Sud  degli  Stati 
Uniti  è  allrettanto  indolente  quanto  è  attiva  quella 
del  Nord.  E  gli  emigranti  i  quali,  grazie  alla  loro  at- 
tività, alla  loro  parsimonia,  riescono  a  farsi  una 
modesta  posizione  destano  invid'a,  e  provocano 
qualche  volta  delle  minacele  gratuite.  Capita  abba- 
stanza frequente  il  caso  che  una  famiglia  riceva  una 
lettera  nella  quale  le  si  ingiunge  di  abbandonare 
la  propria  casa  e  il  terreno  che  coltiva  nelle  24  ore... 
Chi  riceve  quella  lettera  va  dal   Console,    il  quale 
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scrive  al  Governatore  e  alle  autorità  di  polizia...  ma- 
gari per  sentirsi  rispondere  che  il  Governatore  o  la 
suUodata  autorità  si  meravigliano  molto  che  il  signor 
Console,  o  chi  per  essi,  si  immischi  di  cose  che  non 
lo  riguardano... 

Quanto  alla  polizia,  spesso  è  d'accordo  con  la  ca- 
naglia della  peggiore  specie.  Badiamo  bene.  Fra  i 
nostri  emigranti  ve  ne  è  un  certo  numero  che  non 
sono  stinchi  di  santo,  e  che  darebbero  da  fare  pa- 
recchio anche  in  Italia  di  dove  se  ne  sono  andati.... 
per  la  ragione  molto  semplice  che  spirava  forse  per 
loro  un  brutto  vento.  Ma  vi  è  una  quantità  di  brava 
gente,  la  quale  lavora  sul  serio,  che  non  dà  noia  a 
nessuno,  specialmente  fra  quelli  sparsi  nelle  cam- 
pagne, e  che  non  meritano  affatto  la  triste  riputa- 
zione fatta  loro  nella  Luisiana  dove  la  parola  Sici- 
liano è  per  molti  sinonimo  di  poco  di  buono,  e  se 
ne  parla  come  di  gente  che  è  pericoloso  incontrare 
sulla  propria  strada. 

Non  solo  quindi  sarebbe  urgente  dare  un  migliore 
assetto  al  nostro  Consolato  d'i  Nuova  Orleans,  ma  bi- 
sognerebbe che  anche  il  Commissariato  della  em.i 
grazione  si  occupasse  un  po'  piìi  di  questa  parte 
dell'America.  Al  signor  Villari,  ora  addetto  di  emi- 
grazione a  Filadelfia  e  che  è  stato  a  Nuova  Orleans 
per  un  paio  d'anni,  è  succeduto,  come  ispettore 
0  addietto  che  sia,  il  conte  Moroni.  un  giovane  attivo 
ed  intelligente,  fmo  a  ieri  ufTìciale  dell'esercito,  e 
che  è  stato  riformato  in  seguito  a  una  ferita  alla 
mano  avuta  al  Benadir  nel  difendersi  da  un  somalo 
il  quale,  come  al  solito,  convinto  che  uccidendo  un 
infedele  gli  sarebbero  state  s|)alancate  le  porte  del 
paradiso  maomettano,  cercò  di  piantargli  il  pugnale 
nel  petto.  Credo  che  il  conte  Moroni,  come  tanti  altri 
giovani  dei  nostri  consolati,  o  addetti  ai  servizi 
dell'emigrazione,  non  domanderebbe  di  meglio  che 
di  poter  girare  di  qua  e  di  là  e  vedere  coi  propri 
occhi  le  condizioni  dei  nostri  emigranti  anche  negli 
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altri  Stati  dei  quali  dovrebbe  occuparsi.  Ma,  il  viag- 
giare in  questi  paesi,  date  le  enormi  distanze,  im- 
porta una  spesa  discreta!  Non  si  può  pretendere  che 
l'addetto  o  l'ispettore  lo  facciano  per  conto  loro. 

Pino  ad  ora,  da  questo  punto  di  vista,  il  Sud  dell'A- 
merica del  Nord  è  stato  completamente  trascurato. 
Non  si  è  provveduto  nò  per  quegli  Stati  nei  quali  una 
azione  ed  una  sorveglianza  più  efficace,  per  la  tu- 
tela dei  nostri  emigranti,  sarebbe  necessaria,  per 
vedere  di  ottenere  tutto  quello  che  si  può;  né  per 
quegli  altri  nei  quali  sarebbe  utile  l'assumere  le 
maggiori  informazioni,  gli  emigranti  nostri  essen- 
dovi invece  bene  accolti  e  desiderati.  Da  questo 
punto  di  vista  è  degno  della  maggior  lode  il  nostro 
ambasciatore,  il  barone  Mayor  cles  Planches  che,  due 
anni  fa,  di  sua  iniziativa,  ha  fatto  un  lungo  viaggio 
in  vari  Stati  del  Sud,  percorrendo  in  tre  o  quattro 
settimane  parecchie  e  parecchie  migliaia  di  chilo- 
metri, e  che,  dopo,  rese  conto,  delle  sue  impres- 
sioni, in  alcuni  articoli  pubblicati  da  una  nostra  ri- 
vista (1).  Esempio  questo  che  sarebbe  desiderabile  di 
veder  seguito  da  altri  ambasciatori  e  ministri,  i 
quali,  spesso,  anche  dopo  parecchi  anni  di  soggiorno 
in  un  paese,  ne  conoscono  soltanto  la  capitale.  Il 
Mayor  des  Planches,  naturalmente,  data  la  sua  alta 
posizione,  non  ha  detto  le  sue  impressioni  su  quei 
paesi  0  Stati,  nei  quali,  per  molte  ragioni,  non  è  de- 
siderabile si  avvii  la  nostra  emigrazione;  ma  ne  ha 
segnalato  altri  come  zone  nelle  quali  gli  emigranti 
nostri  si  troverebbero  in  un  migliore  ambiente,  in- 
vitando, in  certo  modo,  coloro  i  quali  si  occupano  di 
emigrazione  a  venire  sul  posto  e  a  studiarli. 

Ho  rammentato  il  viaggio  del  nostro  ambasciatore, 
il  quale,  del  resto,  negli  anni  scorsi,  aveva  già  visitato 
altre  parti  dell'Unione,  col  desiderio  di  vedere  come 
vive  la  nostra  emigrazione.  Ciò  serva  ad   esempio 
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specialmente  ai  ministri  plenipotenziari  che  in  età 
ancor  giovane  vanno  a  rappresentare  il  nostro  paese 
all'estero,  non  solo  perchè  a  questo  modo  soltanto 
potrebbero  mettersi  in  grado  di  rendere  veramente 
dei  servigi,  specialmente  in  questione  di  emigrazio- 
ne, come  nelle  due  Americhe,  ma  anche  perchè  ciò 
darebbe  loro  maggior  prestigio  nel  paese  dove  ri- 
siedono. E  il  maggic-r  prestigio,  la  simpatia  perso- 
nale che  ispi  Fc  un  ambasciatore  o  un  ministro  nel 
paese  e  presso  il  Governo  dove  e  accreditato  sono 
grandi  coefficienti  per  il  successo  della  sua  mis- 
sione. 

Gli  americani  hanno  gradito  moltissimo  la  visita 
del  barone  Mayor  des  Planches  il  quale,  come  ho  già 
detto,  ha  saputo,  fmo  ad  un  certo  punto,  america- 
nizzarsi, e,  pur  rimanendo  un  fine  e  squisito  diplo- 
matico, accettare  gli  usi  del  paese,  facendo  cioè  il 
diplomatico  senza  posa,  stringendo  senza  sussiego 
la  mano  anche  alle  persone  più  modeste  che  gli  sono 
presentate  o  che  desiderano  parlargli  di  qualche 
cosa,  accettando  di  qua  e  di  la  i  banchetti,  che  de- 
vono immancabilmente  terminare  con  una  lunga  se- 
rie di  discorsi,  e  mostrando  di  avere  delle  qualit-à  o- 
ratorie  di  primo  ordine,  tutte  le  volte  che  gli  capita 
di  parlare,  e,  ben  inteso,  in  inglese,  con  molta  di- 
sinvoltura, e  con  quella  intonazione  pratica  che  gli 
americani  apprezzano  sopra  ogni  cosa. 

Sono  sempre  del  Nord  i  Presidenti  e  gli  uomini 
di  governo,  tranne  rarissime  eccezioni.  Del  resto 
non  potrebbe  essere  diversamente,  dal  momento  che 
il  Nord  è  repubblicano  e  il  Sud  democratico.  In 
fondo,  adesso,  non  vi  è  più  come  una  volta,  una 
vera  e  netta  separazione  fra  i  due  partiti  dal  punto 
di  vista  del  programma.  I  repubblicani  hanno  ac- 
cettato molte  cose  del  programma  d'emocratico,  ma- 
gari come  ha  fatto  il  Roosevelt,  persino  la  guerra 
contro  i  trust.  Viceversa,  i  democratici  hanno 
messo  parecchia  acqua  nel  loro  vino.   E,    per  ora 
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non  si  può  ancora  dire  se  veramente  la  linea  di  de- 
marcazione, la  differenzializzazione,  se  così  posso 
esprimermi,  avverrà  sulla  questione  dell'  imperiali- 
smo 0  delle  spese  militari  che  i  repubblicani  vogliono 
continuamente  aumentare,  mentre  i  democratici  vi 
fanno  una  certa  opposizione.  Non  si  può  dire  perchè 
vi  sono  non  pochi  democratici  ancora  più  imperia- 
listi dei  repubblicani. 

La  divisione  dei  due  partiti  per  ora  è  sopratutto 
regionale  e  ancora  basata  in  gran  parte  sulla  que- 
stione della  schiavitù.  Nessuno,  naturalmente,  parla 
più  ora  della  schiavitù,  ma  il  partito  democratico  al 
quale  appartengono,  come  dicevo,  le  grandi  maggio- 
ranze degli  Stati  del  Sud  —  quelle  che  anche  nella 
recente  elezione  presMenziale  hanno  dato  i  loro 
voti  compatti  al  Brian  —  cova  ancora  verso  il  par- 
tito repubblicano  degli  Stati  del  Nord  Tanti  co  risen- 
timento, per  l'abolizione  della  schiavitù,  che  ha  fatto 
dei  neri  dei  cittadini  come  loro. 

In  parecchi  di  questi  Stati  del  Sud  solamente  i 
neri  sono  repubblicani...  e  votano  per  Roosevelt.  Il 
resto  della  popolazione  tratta  apertamente  Roosevelt 
e  i  suoi  segretari  come  gente  che  non  ha  S'Crupolo 
di  amministrare  i  denari  dello  Stato...  in  modo 
che,  qualche  cosa,  poco  o  molto,  fmisce  sempre  nelle 
loro  tasche!  Dico  la  verità,  sona  rimasto  parecchio 
sorpreso  la  pr'ma  volta  che  ho  sentito  sollevare  a 
questo  modo  dei  dubbi  sulla  onestà  del  Presidente, 
e  più  che  dubbi,  dire,  apertamente,  che,  in  questi 
sette  od;  otto  anni  di  Presidenza,  Teodoro  Roosevelt, 
al  pari  di  qualche  suo  protetto,  si  è  messo  da  parte 
una  fortuna  di  parecchi  milioni,  e  come  il  famoso 
contratto  per  scrivere  su  una  rivista  che  lo  paga 
profumatamente,  non  sia  altro  che  della  polvere  ne- 
gli occhi  per  i  gonzi.  In  Europa,  tranne  nel  periodo 
elettorale  —  ed  allora  è  naturale  non  gli  si  dia  alcun 
peso  —  non  arriva  Teco  di  tali  polemiche  e  di  simili 
accuse,  talvolta  chiare  e  specifiche, 
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Come  quella,  per  esempio,  secondo  la  quale  si  as- 
sicura che  un  parente  d'i  Roosevelt,  il  cognato  se  non 
erro,  e  il  fratello  di  Taft,  i  quali  facevano  parte  della 
commissione  che  stabilì  le  basi  delFaccordo  per  il 
riscatto  deirimpresa  del  Canale  Istimico  dalla  Com- 
pagnia francese,  abbiano  intascato  come  senseria 
una  somma  di  parecchi  milioni.  Dei  giornali  degli 
Stati  del  Sud  non  ne  arriva  nessuno  in  Europa,  e 
nessuno  telegrafa  nò  da  Nuova  Orleans,  nò  dalle  al- 
tre capitali. 

Anche  politicamente  gli  Stati  del  Sud,  paiono  un 
altro  paese.  Airinfuori  di  questi  attacchi  e  di  queste 
polemiche  e  del  resoconto  delle  grandi  discussioni 
che  si  svolgono  a  Washington,  si  occupano  delle  co- 
se che  riguardano  lo  Stato  nel  quale  si  pubblicano, 
e  di  quelle  degli  Stati  vicini  coi  quali  hanno  rela- 
zioni d'affari  e  una  certa  comunità  d'idee. 

Quanto  a  noi  europei,  poi,  fa  un'impressione  strana 
il  constatare,  come,  in  giornali,  i  quali  hanno  dal 
più  al  meno,  come  quelli  di  New  York,  diciotto  o 
venti  pagine  —  e  di  fronte  ai  quali  fanno  una  così 
meschina  figura  i  grandi  giornali  a  6  od  8  pagine  al 
p'ù  dei  nostri  paesi  latini  —  qualche  volta  non  vi  sia 
nemmeno  una  mezza  colonna,  ma  che  dico?  nem- 
meno 30  righe  destinate  alle  notizie  del  Vecchio  Con- 
tinente. 

Il  Nord,  come  sta  facendo  pian  piano  la  conquista 
economica  del  Sud,  cerca  ora  di  farne  la  conquista 
politica.  Epperò  ho  certamente  esagerato  dicendo 
che  non  vi  sono  repubblicani  negli  Stati  del  Sud 
all'infuori  degli  uomini  di  colore  —  dei  colored  — 
come  si  dice  qui.  Il  partilo  repubblicano  ha  saputo 
creare  dei  piccoli  gruppi  di  gente  sua,  anche  nei 
piccoli  centri  dove,  davvero,  qualche  anno  fa  di  re- 
pubblicani non  ve  ne  erano.  In  un  paese  nel  quale 
tutto  si  compera,  e  nel  quale  chi  è  al  Governo  di- 
spone liberamente  delle  cariche  per  i  propri  amici, 
si  capisce  facilmente,  come  distribuendo  degli  im- 
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pieghi,  sia  relat'vamente  facile  il  farsi  un  certo  nu- 
mero di  aderenti. 

Per  quanto  gli  Stati  abbiano  una  assoluta  indipen- 
denza da  Washington,  e  mettano  anzi  sovente  una 
certa  ostentazione  nel  fare  precisamente  l'opposto  di 
quello  che  a  Washington  si  desidera,  il  Governo 
Federale  dispone  sempre,  nelle  amministrazioni  co- 
muni, come  nelle  grandi  aziende,  di  una  quantità 
di  cariche  e  di  impieghi.  Tn  un  paese  di  frontiera  sul 
Rio  Grande,  passando  in  ferrovia,  un  impiegato  mi 
mostrava  giorni  sono  la  palazzina  elegante  del  di- 
rettore deirUfTicio  di  posta  della  città.  Non  è  ancora 
la  palazzma  d'i  un  milionario,  ma  è  già  la  residenza 
di  una  persona  agiata,  che  non  ha  più  nulla  da  te- 
mere per  il  suo  avvenire.  L'attuale  direttore  della 
posta  della  piccola  città  di  X,  due  o  tre  anni  fa  era 
un  povero  diavolo  senza  un  soldo,  ma  che,  nei  co- 
mizi si  distingueva  per  la  violenza  dei  suoi  attacchi 
contro  il  potere  centrale.  Adesso  è  il  capo  del  partito 
repubblicano!  E,  in  fondo,  nessuno  se  ne  meravi- 
glia. La  politica  è  una  carriera  come  un'altra!  LMm- 
portante  è  di  saperne  cavare  il  mas-gior  profitto. 

Vi  fu  un  tempo  nel  quale,  anche  nella  forma,  il 
Nord  teneva  a  far  sentire  e  a  far  pesare  la  sua  ege- 
monia. A  Washington,  per  sistema,  si  opponevano  o 
aderivano  come  se  facessero  una  grande  concessione, 
alle  domande  che  interessavano  gli  Stati  del  Sud.  Da 
un  po'  dì  tempo  a  questa  parte  e.  bisogna  dirlo,  au- 
spice specialmente  il  Roosevelt,  a  Washington  cer- 
cano d'i  soddisfare,  fm  dove  si  può,  i  desideri  degli 
Stati  del  Sud.  Ma  se  andate  nei  ministeri,  e  vi  accade 
di  dover  parlare  di  questi  ultima  può  darsi  benis- 
simo che  qualche  funzionario  vi  risponda,  non  dis- 
simulando una  certa  aria  d'i  sprezzo,  o  magari  di- 
cendovi adirittura,  che  sono  paesi  impossibili  nei 
quali  si  ruba  a  man  salva.  Tutto  è  relativo  a  questo 
mondo!  E  i  politicanti  del  Nord  credono  forse  in  co- 
scienza di  avere  il  diritto  di  proclamarsi  integerrimi, 
perchè  nel  Sud  la  corruzione  è  ancora  maggiore.,. 
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Taft,  il  presidente-eletto  —  è  questo  il  suo  titolo  uf- 
ficiale fino  al  giorno  (4  marzo)  nel  quale  si  insedierà 
alla  Gasa  Bianca  —  camminando  sulle  orme  del  suo 
predecessore,  pare  voglia  prendere  egli  pure  gli  Sta 
ti  del  Sud,  par  ladouceur.  Dopo  la  sua  visita  ai  lavori 
del  canale  di  Panama,  intorno  ai  quali  è  così  viva 
ed  appassionata  la  discussione  in  questi  giorni,  ha 
voluto  fare  un  giro  in  parecchi  Stati  del  Mezzogiorno 
fermandosi  specialmente  a  Nuova  Orleans.  Questa 
grande  città  americana,  che,  come  ho  già  detto,  non 
è  una  residenza  molto  ambita  per  i  nostri  Consoli, 
per  molte  ragioni,  oltreché  per  il  clima  pessimo  ad- 
dirittura nei  mesi  dell'estate,  è  da  un  po'  di  tempo 
in  decadenza.  Qualche  anno  fa,  importata  da  un  ba 
stimento  che  veniva  dal  Brasile,  vi  scoppiò  la  febbre 
gialla.  Vi  furono,  in  tutto,  tre  o  quattrocento  casi- 
ma  bastarono  per  rovinare.  La  gente  del  Nord  ritirò 
i  propri  capitali  dalle  imprese  che  aveva  incorag- 
giate, e  sopravvenne  una  crisi  terribile,  contro  la 
quale  New  Orleans  si  dibatte  tuttora.  Adesso  poi,  un 
altro  colpo  le  è  stato  dato  dal  divieto  delle  scom- 
messe alle  corse.  Le  corse  attiravano  in  alcuni  pe- 
riodi dell'anno  molti  forestieri  e  davano  un  grande 
movimento  alla  città.  Proprio  l'anno  scorso,  e  in 
vista  specialmente  delle  corse  che  hanno  luogo  in 
due  0  tre  diversi  periodi,  fu  terminata  la  costruzione 
di  due  grandi  e  magnifici  alberghi  che  adesso  paiono 
destinati  a  fallire.  Sono  alberghi  sontuosi  che,  ora, 
tanto  per  tirare  innanzi,  danno  delle  stanze  persino 
a  un  dollaro  per  notte  —  il  che  equivale  a  poco  più 
di  una  lira  da  noi.  Ma  è  molto  dubbio  possano  reg- 
gersi. Per  chiamar  gente,  ormai  a  New  Orleans,  non 
rimane  più  che  il  carnevale.  Il  carnevale  morto  da 
un  pezzo  nelle  nostre  città,  seguita  a  vivere  artificial- 
mente a  Nizza  —  e  —  chi  lo  crederebbe?  —  ha  an- 
cora una  vita  rigogliosa  in  una  città  degli  Stati  Uni- 
ti :  a  New  Orleans.  E  da  tutte  le  città  dell'Unione, 
da  New  York  come  dalla  lontana  California,  ogni 
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anno  in  questi  giorni  arrivano  nella  capitale  della 
Luisiana  migliaia  di  persone  per  assistere  alle  feste 
del  carnevale;  all'entra ta  del  Re  e  della  Regina  del 
carnevale  nella  loro  buona  città  di  New  Orleans;  al 
grande  ricevimento  che  ha  luogo  in  una  vastissima 
sala,  capace  di  contenere  qualche  migliaio  di  per- 
sone, e  al  ballo  che  ha  luogo  il  martedì  grasso  al 
teatro  dell'Opera. 

Il  Presidente-eletto  con  molto  accorgimento  ha 
scelto  proprio  questi  ultimi  giorni  di  carnevale  per 
fare  la  sua  visita  a  Nuova  Orleans,  e  ha  tenuto  a  par- 
tecipare alle  feste  del  carnevale  e  —  sebbene  repub- 
l)hcaiio —  a  rendere  onuiggio...  ai  sovrani  che  vi  h.'i 
incontrato.  Sere  sono  si  è  recalo  a  teatro,  ed  ha  preso 
posto  in  un  palco  con  la  fulura  Presidentessa.  Su! 
palcoscenico,  assistendo  a  non  so  quale  cerimonia 
che  precede  il  ballo,  che  in  sostanza  è  un  gran  ve- 
glione pel  quale  però  vi  è  una  certa  disciplina,  ave- 
vano già  preso  posto  il  Re  del  carnevale  vestito  con 
un  costume  Enrico  III,  e  la  Regina,  circondati  da 
tutta  la  loro  corte.  Al  momento  di  aprire  il  ballo,  il 
Re,  mandò  un  suo  aiutante  di  campo,  un  giovane 
creolo  vestito  con  un  costume  elegantissimo  e  di 
U'iia  scrupolosa  esattezza  storica  ad  invitare  Taft  e 
la  sua  signora  a  salire  sul  palcoscenico.  Jl  Presidente- 
eletto  accettò  sorridendo  l'invito,  e  quando  il  Re  gli 
domandò  se  avrebbe  gradito  di  aprire  il  ballo  dan- 
zando con  la  Regina,  rispose  subito  che  sarebbe 
stato  lietissimo   dell'onore. 

—  Allora,  disse  il  Re,  vuol  dire  che  posso  ballare 
io  pure  il  primo  valtzer  con  la  signora  Taft. 

—  Perfettamente. 

—  Ali  right^  rispose  il  Re  offrendo  subilo  il  brac- 
cio alla  futura  Presidentessa. 

E  mentre  l'orchestra  attaccava  le  prime  battute 
del  valtzer  le  due  coppie  cominciarono  a  girare. 

Il  pubblico  democratico  ha  così  applaudito  frago- 
rosamente il  futuro  Presidente  repubblicano... 
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La  città  del  Sud  che  la  una  grande  concorrenza 
a  Nuova  Orleans,  che  forse  un  giorno  la  sorpasserà 
per  il  suo  movimento  commerciale  è  Galvesion,  la 
meta  principale  del  nostro  viaggio,  poiché  sono,  a 
poche  ore  da  questa  città,  gli  appezzamenti  di  ter- 
reno che  dovevamo  visitare.  E  Galveston  è  già  una 
grande  e  prosperosa  città,  quasi  completamente  ri- 
fabhricata  dopo  Timmane  disastro  che  l'ha  colpita 
nel  t900. 

Chi  se  ne  ricorda  più  ora  in  Europa,  malgrado 
sianu  passati  soltanto  pochi  anni?  L'America  è  lon- 
tana, e  della  grande  Repubblica  Federale,  noi,  in 
fondo,  abbiamo  delle  idee  molto  vaghe.  Conosciamo 
New  York,  Washington,  Chicago  e  Saint  -  Louis 
perchè  vi  sono  state  le  due  grandi  esposizioni,  San 
Francisco  perchè  è  la  capitale  di  quella  California 
dove  si  è  scoperto  l'oro  e  una  quantità  di  racconti  e 
di  novelle  hanno  popolarizzato  la  vita  e  le  vicende  dei 
primi  cercatori  d'oro  in  quelle  lontane  regioni;  ma 
ben  poco  o  nulla  di  tutto  il  resto.  Eppure  Galveston, 
destinato  a  diventare  il  gran  porto  degli  Stati  Uniti 
jiel  Golfo  del  Messico  e  forse  a  sostituire,  come  ho 
detto,  0  per  lo  meno  a  passare  avanti  a  Nuova  Or- 
leans, che  il  continuo  interramento  prodotto  dal  Mis- 
sissipì  minaccia  di  allontanare  sempre  più  dal  mare, 
è,  oramai,  per  la  sua  posizione  come  sbocco  dei  pro- 
dotti di  una  gran  parte  degli  Stati  Uniti  sul  Medi- 
terraneo americano,  e  come  il  più  grande  emporio 
per  il  commercio  dei  cotoni,  una  delle  città  piìi  im- 
portanti e  più  fiorenti  d'ella  Repubblica  Stellata. 

Al  pari  di  quanto  è  avvenuto  per  la  maggior  parte 
delle  città  dell'Unione,  lo  sviluppo  di  Galveston  è 
stato  assai  rapido.  Nel  1884  —  cioè  un  quarto  di  se- 
colo fa  —  quando  vi  capitò  per  la  prima  volta  il 
cav.  Niccolini,  il  vecchio  marinaio,  che,  come  agente 
consolare,  vi  rappresenta  così  degnamente  il  nostro 
paese,  Galveston  non  arrivava  a  30  mila  anime.  La 
città  aveva  un  aspetto  molto  primitivo,  e  la  vita  vi  era 
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hitt'altro  che  comoda.  Tra  l'altre  cose,  mancava  l'ac- 
qua che  solo  qualche  anno  dopo  si  potè  avere,  spen- 
dendo parecchi  milioni  per  la  costruzione  di  un  ac- 
quedotto che,  da  una  distanza  considerevole,  ora 
ve  la  conduce  in  quantità  abbondante. 

Ma  gli  americani  sentivano,  fmo  da  allora,  che 
queirisola  di  Galveston  e  il  suo  porto  naturale  a- 
vrebbero  avuto  col  tempo  uni  grande  importanza 
commerciale,  che,  certamente  crescerà  enormemente 
il  giorno  nel  quale  sarà  compiuto  il  taglio  deiristnio 
di  Panama,  facendone,  come  già  dicono  i  galvesto- 
niani  innamorali  della  loro  città,  la  New  York  del 
Sud.  Del  resto,  dei  vantaggi  che  questo  punto  pre- 
senta per  la  sua  posizione,  si  erano  già  accorti  molti 
anni  prima,  quando  il  Golfo  del  Messico  e  il  mare 
dei  Caraibi  erano  il  teatro  di  accanite  lotte  fra  le  po- 
tenze europee,  quegli  animosi,  mezzo  avventurieri 
e  mezzo  pirati,  che  combattendo,  ora  contro  gli  uni, 
ora  contro  gli  altri,  correvano  essi  pure  su  quei 
mari  e  avevano  scelto  queir  isola  come  posto  di 
rifugio.  L'isola  è  ora  unita  alla  terraferma  da  un 
ponte  della  lunghezza  di  sette  od  otto  chilometri. 
Arrivando  a  Galveston,  specialmente  di  sera,  quel 
passaggio  del  ponte  in  ferrovia  vi  fa  istintivamente 
ricordare  Venezia  e  il  binario  che  la  unisce  a  Mestre. 
Il  treno  che  venendo  da  Houston  o  da  Sant'Antonio, 
le  due  città  più  popolate  del  Texas,  percorre  qualche 
centinaia  di  miglia  con  una  velocità  vertiginosa,  ar- 
rivato all'imboccatura  del  ponte  rallenta  non  sola- 
mente perchè  è  sul  ponte,  ma  perchè  i  treni  di  due 
0  tre  Società  diverse  s'inseguono,  e  fanno  ogni  sera 
la  corsa  a  chi  arriva  prima,  e  vi  sono,  a  volte,  due, 
tre,  fino  a  quattro  treni  contemporaneamente  in 
marcia  e  nello  stesso  senso.  Anche  questo  ponte, 
nel  1900  è  stato  fortemente  danneggiato,  e,  per  pa- 
recchio, furono  completamente  interrotte  le  comu- 
nicazioni ferroviarie  e  telegrafiche  di  Galveston  col 
Continente. 
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Nel  Golfo  del  Messico,  come  nel  mare  dei  Caraibi, 
sonò  abituati  agli  sconvolgimenti  della  terra  e  del 
mare;  ai  terremoti  ed  ai  maremoti  che  tianno  più 
volte  devastate  delle  regioni  intere,  ed  ai  cicloni,  ter- 
rore dei  naviganti  che  l'anno  rotta  in  quei  paraggi, 
e  che  sbattono  di  qua  e  di  là  come  fragili  barchette 
anche  le  più  imiponenti  corazzate.  Non  più  tardi 
di  qualche  settimana  fa,  per  Vappunto  per  uno  di 
questi  cicloni,  per  dieci  o  dodici  ore,  tutti  gli  Stati 
Uniti  rimasero  in  pensiero,  non  avendosi  più  alcuna 
notizia  della  nave  da  guerra  sulla  quale  era  imbar- 
cato Taft  che  aveva  lasciato  I^anama  dopo  la  visita 
ai  lavori  del  Canale. 

Ma  di  lutti  questi  disastri,  (pi elio  che  colpì  Oal- 
veston  nel  1900  fu  certamente  il  più  grande,  poiché 
vi  perirono  dalle  otto  alle  diecimila  persone. 

11  ciclone  che  distrusse  una  gran  parte  della  città 
avvenne  r8  settembre  del  il)00.  Pare  che  invece  di  un 
ciclone,  siano  stati  due  che  incontrandosi  hanno  de- 
terminato lo  straordinario  innnalzamento  del  mare, 
che  dapprima  aveva  fatto  credere  si  trattasse  di  un 
maremoto,  tanto  che,  da  molti  è  ancora  designato 
con  questo  nome  il  disastro  del  dOOO.  Anche  il  di- 
sastro di  Galveston  avvenne  di  notte;  e  durò,  a  varie 
riprese,  per  otto  o  dieci  ore.  I  primi  sintomi,  le  pri- 
me bufere,  si  fecero  sentire  verso  sera,  e  comincia- 
rono a  quell'ora  i  primi  danni,  le  prime  case  abbat- 
tute, gli  alberi  schiantati  e  le  prime  vittime.  Ma  a 
Galveston  sono  abituati  ai  terribili  venti  del  Golfo 
del  Messico,  per  cui,  dalla  parte  deir  isola  verso  il 
Continente,  dove  il  vento  si  sentiva  un  po'  meno, 
non  si  diede  una  grande  importanza  a  quanto  av- 
veniva. Da  quella  parte  della  città  la  gente  se  ne 
stava  tranquillamente  a  pranzo,  non  sapendo  e  non 
potendo  immaginare  che,  dall'altra,  cadevano  le  case 
e  vi  erano  già  dei  morti  e  una  popolazione  che  atter- 
rita correva  di  qua  e  di  là  all'impazzata  cercando 
uno  scampo,  e  che  le  prime  ondate  del  mare  ave- 
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vano  g\k  travolto  centinaia  di  vittime.  Più  tardi  in- 
cominciarono i  segnali  d'allarme  anche  nella  parte 
settentrionale  della  città.  Ogni  colpo  di  vento,  ogni 
ondata  del  mare  faceva  rovinare  dei  quartieri  di  case, 
0  dalle  case  che  ancora  rimanevano  in  piedi  la  gente, 
vedendo  Tacqua  che  saliva,  si  gettava  dalle  finestre 
cercando  di  aggrapparsi  a  qualche  tavola.  Molti  ri- 
masero orribilmente  schiacciati  dalle  onde  che  li 
sbatteva  contro  le  rovine;  molti  altri  furono  trascinati 
in  mare,  lontano,  tantoché  quattro  mesi  dopo,  qua 
e  là,  sulle  coste,  da  (picUa  parte  del  Texas,  si  tro- 
varono ancora  dei  cadaveri  di  persone  perite  nell'im- 
mane disastro.  La  maggior  parte  delle  persone  che 
riuscirono  a  salvarsi  passarono  la  notte  in  acqua, 
non  sapendo  più  né  dove  erano  ne  dove  le  varie  cor- 
renti che  si  formavano  ad  ogni  istante  le  avevano 
trascinate,  stante  la  perfetta  oscurità.  Ai  primi  al- 
bori, quando  l'acqua  si  ritrasse  da  una  parte  della 
città,  i  cadaveri  erano  ammonticchiati  a  decine,  a 
centinaia,  in  qualche  punto  nel  quale  maggiore  era 
stata  la  rovina,  e  le  rovine  avendo  ostruito  la  strada 
non  erano  stati  trascinati  in  mare  dalle  onde  che  si 
ritiravano. 

Nei  superstiti,  ancora  adesso,  dopo  quasi  dieci  an- 
ni, è  sempre  vivo,  come  se  tutto  questo  fosse  acca- 
duto da  poco,  il  ricordo  di  quella  notte  di  orrore. 
Ne  parlano  sempre  con  una  emozione  che  non  pos- 
sono dissimulare. 

Fra  coloro  che  miracolosamente  si  salvarono  vi  è 
anche  il  nostro  console:  il  cav.  Niccolini,  che  dopo 
tanti  anni  di  soggiorno  in  America  era  andato  a 
passare  qualche  mese  nella  nativa  Sestri,  ed  era  ri- 
tornato da  poco  a  Galveston  sposo  di  una  bella  e 
simpatica  signorina  del  suo  paese. 

Anche  lui,  a  un  certo  punto,  quando  incominciò 
a  scricchiolare  la  casa,  ed  era  evidente  sarebbe  crol- 
lata da  un  momento  all'altro,  fece  scendere  dalla  fi- 
nestra- la  moglie,   le  diede  una  tavola,   e  nuotando 
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alla  meglio  poterono  riparare  in  una  casa  d'amici 
vicina  alla  loro.  Ma  anche  là,  dopo  poco,  si  mani- 
festò il  pericolo,  e  fecero  appena  in  tempo  ad  andar- 
sene, poiché,  qualche  minuto  dopo  che  ne  erano  u- 
sciti,  sempre  dalla  finestra  e  nuotando  senza  sa- 
pere dove  avrebbero  fìnito,  la  casa  crollò  seppellen- 
do tutta  la  gente  rimasta. 

11  nostro  console  a  Galveston  è  un  vecchio  lupo  di 
mare.  Un  bel  tipo  di  quegli  antichi  marinai  liguri 
del  tempo  della  navigazione  a  vela,  che  adesso,  con 
la  navigazione  a  vapore,  va  man  mano  scomparendo. 
Quella  di  un  comandante  di  piccoli  bastimenti,  che 
talvolta  non  superavano  le  cinque  o  seicento  tonnel- 
late e  che  pure  correvano  gli  oceani,  era  certamente 
una  vita  disagiata  e  piena  di  pericoli:  ma  che,  ap- 
punto per  questo,  aveva  la  sua  poesia,  e  le  sue  at- 
trattive. Era  una  vita  della  ({naie  ho  sentito  parlare 
con  un  certo  rimpianto  anche  qualche  comandante 
degli  attuali  grandi  transatlantici,  malgrado  che  su 
queste  navi  moderne  le  quali  in  pochi  giorni  attra- 
versano gli  oceani,  essi  godano  di  tutti  i  comodi,  ed 
eserciti  una  certa  attrattiva  an^che  quella  continua 
lanterna  magica  di  persone  di  tutti  i  paesi,  di  tutte 
le  condizioni,  che  offre  loro  il  mondo  dei  passeggeri. 
In  fondo,  mi  diceva  un  giorno  uno  di  questi  coman- 
danti, il  nostro  mestiere  è  ridotto  a  fare  il  direttore 
di  un  grande  albergo  galleggiante,  poiché  non  ab- 
biamo nemmeno  più  rincarico  come  una  volta  di 
cercare  dei  noli  per  cui  si  diventava  in  certo  modo 
i  soci  dell'armatore.  Adesso,  da  questo  punto  di  vi- 
sta, siamo  diventati  nò  più  ne  meno  di  impiegati,  e 
impiegati  di  Società,  dal  momento  che  per  le  impre- 
se moderne  di  navigazione  occorrono  grandi  capi- 
tali, e  non  possono  essere  quindi  in  mano  di  un  solo 
armatore. 

Capitan  Niccolini,  però,  malgrado  la  poesia  della 
navigazione  a  vela,  e  sebbene  liglio  di  marinai  (co- 
minciò a  navigare  come  mozzo  sul  bastimento  co- 
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niauclato  da  suo  padre),  a  un  certo  punto  pensò  bene 
di  cambiar  mestiere.  Era  capitato  a  New  Orleans, 
e  ad  un  amico  o  ad  un  parente  che  se  la  cavava  di- 
scretamente essendosi  stabilito  nella  Luisiana,  mani- 
festò questo  suo  divisamento.  L'amico  o  il  parente 
che  fosse,  gli  suggerì  Galveston  come  un  paese  nuo- 
vo e  dove  —  cume  si  dice  —  vi  era  da  far  bene. 
Il  Niccolhii  vi  andò  e  si  mise  nel  commercio.  Aveva 
portato  con  sé  una  pacco tig Ha  composta  di  una  pic- 
cola partita  di  scarpe,  di  scatole  di  sardine,  di  ba- 
rattoli di  conserva,  di  tonno  e  di  altri  generi  che  al- 
lora si  portavano  da  Genova  nelle  due  Americhe,  e 
disponeva,  inoltre,  di  un  migliaio  di  scudi,  che  rap- 
presentavano tutte  le  economie  l'atte  durante  parec- 
chi anni  di  navigazione.  Gli  riuscì  di  vendere  bene 
la  mercanzia,  e  con  i  niiile  scudi  comperò  una  pic- 
cola (jrocery^  cioè  uno  di  quei  negozi  nei  quali  si 
vende  un  po'  di  tutto  e  non  solamente  di  generi  ali- 
mentari, e  che  abbondano  specialmente  nei  piccoli 
centri,  o  nelle  città  in  formazione.  Gli  affari  s'in- 
camminarono subito  abbastanza  bene,  ed  ora  capitan 
Niccolini,  possessore  di  una  discreta  fortuna,  con- 
tinua ad  occuparsi  di  affari  ed  è  anche  alla  testa  di 
una  Compagnia  di  navigazione  fra  Galveston  e  alcuni 
porti  del  Messico:  una  linea  istituita,  specialmente 
per  il  trasporto  delle  banane,  delle  quali  cresce  con- 
tinuamente il  consumo  specialmente  nella  parte  me- 
ridionale degli  Stati  Uniti,  ma  che,  adesso,  è  anche 
diventata  una  linea  postale  e  come  tale  sovvenzionata 
dai  due  governi  del  Messico  e  degli  Stati  Uniti. 

Tutti  oramai,  a  Galveston,  conoscono  e  salutano 
con  famigliare  deferenza  capitan  Niccolini,  diven- 
tato una  delle  spiccate  personalità,  che  ama  e  si  in- 
teressa vivamente  allo  sviluppo  della  sua  seconda 
patria  e  della  città  dove  abita  da  un  quarto  di  secolo. 
É  diventato  un  buon  texiano,  senza  punto  cessare 
di  essere  un  buon  italiano,  anzi  un  buon  genovese  • 
continuando  cioè  a  parlare  in  famiglia  il  patrio  dia- 
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letto  ed  esigendo  lo  parlino  come  lui  anche  i  suoi 
figli.  È  discorrendo  con  capitan  Niccolini,  che  mi 
sono  persuaso  più  che  mai  come,  proprio  per  tutto 
ciò  che  accade  nella  nostra  emigrazione  neirAme- 
rica  del  Nord,  sarebbe  opportuno,  utile,  provviden- 
ziale Fistituzione  della  doppia  nazionalità  della  qua- 
le molto  si  discorre  da  qualche  anno. 

Alessi  di  fronte  alla  necessità  di  diventare  ameri- 
cani per  non  trovarsi  in  condizioni  inferiori  nella 
lotta  per  la  vita,  chi  sa  dire  quanti  sono  coloro  che, 
pur  dissimulandolo,  si  assoggettano  con  profondo  do- 
lore a  rinunziare  alla  loro  vera  patria?  Capitan  Nic- 
colini, per  citare  un  esempio,  e  senza  dubbio,  come 
dicevo,  un  buon  americano  e  un  buon  texiano.  Ama 
lo  Stato  al  quale  ormai  appartiene  e  sente,  anzi,  come 
i  suoi  nuovi  concittadini,  un  certo  risentimento  con- 
tro il  Nord,  e  contro  il  partito  repubblicano  che 
mantiene  questa  egemonia  degli  Stati  del  Nord  su 
quelli  del  Sud.  Ma  è  rimasto,  malgrado  tutto  questo, 
profondamente  italiano,  lieto  sempre  quando  può  gio- 
vare agli  italiani,  aiutandoli  in  tutti  i  modi,  e  non 
solò  nella  sua  qualità  di  console....  Una  piccola  e 
fiorente  colonia  agricola  dove  vivono  bene  —  a  poche 
decine  di  chilometri  da  Galveston  —  parecchie  cen- 
tinaia di  italiani,  siciliani  e  piemontesi,  è  dovuta  alla 
sua  iniziativa,  e,  oggi  ancora,  egli  si  occupa  conti- 
nuamente per  vedere  di  dirigere  al  Texas,  dove  può 
prosperare  nelle  migliori  condizioni,  una  parte  di 
quella  nostra  emigrazione,  che,  pur  troppo,  finisce 
ora  a  fare  i  più  bassi  mestieri,  disputandoli  ai  neri, 
nei  grandi  centri  di  popolo,  come  a  New  York  e  a 
Chicago,  non  accrescendo  certo  né  dignità  nò  pre- 
stigio al  nome  nostro. 

Come  egli  ami  fltalia  '  ho  veduto  qualche  giorno 
fa,  nel  modo  col  quale  mi  rispose,  quando  scorrendo 
il  resoconto  delle  somme  raccolte  dalla  sottoscrizic-ne 
per  venire  in  aiuto  dei  danneggiati  del  disastro  di 
Galveston,  mi  meravigliai  non  figurasse  insieme  a 
tutti  gli  altri  anche  il  nostro  paese. 
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—  Il  Re,  mi  diceva  capitan  Nicolini,  aveva  man- 
dato cinquemila  franchi.  Al  Console  di  Nuova  Or- 
leans, dal  quale  dipende  la  nostra  Agenzia  Consolare 
di  qui,  quando  mi  inviò  la  somma  io  scrissi  sugge- 
rendo fosse  versata  nella  cassa  del  Comitato  generale 
che  si  era  costituito  come  si  era  fatto  per  le  sottoscri- 
zioni di  altri  paesi,  invece  che  destinarli  ai  soli  dan- 
neggiati italiani,  come  egli  aveva  stabilito.  Il  Console 
mi  rispose  che  assolutamente  non  dovevano  essere 
versati  al  Gomitato,  ma  distribuite  agli  italiani.  Al- 
lora dovetti  rispondere  a  mia  volta,  come  di  italiani 
nel  senso  legale  della  parola,  non  vi  fosse  più  che 
mio  fratello,  tutti  gli  altri  italiani  che  risiedono  a 
Galveston  essendo  diventati  cittadini  americani.  Non 
potevo  dare  tutta  la  somma  a  mio  fratello...  Di  fronte 
a  una  ragione  così  evidente,  anche  il  Console  di 
Nuova  Orleans  si  arrese,  e  mi  diede  ordine  di  distri- 
buire la  somma  nel  modo  che  mi  sembrava  migliore. 
Ma  è  doloroso,  aggiunse,  che  in  Italia  non  si  capisca, 
che  anche  prendendo  per  necessità  la  cittadinanza 
americana,  e  diventando  cittadini  di  uno  Stato  delFU- 
nione,  si  possa  rimanere  italiani  d'animo  e  di  cuore... 

La  voce  gli  si  fermò  nella  strozza.  Non  potò  pro- 
seguire. E  volendo  nascondere  e  frenare  il  suo  tur- 
bamento si  voltò  dairaltra  parte, ma  non  in  modo  da 
impedire  che  io  vedessi  due  grossi  lacrimoni  solcare 
le  guance  del  vecchio  marinaio. 

Gii  strinsi  torte  forte  le  mani...  E  si  parlò  d'altro. 
'  Mi  parlò  ;di  Galveston.  Della  sua  Galveston  risorta 
più  bella,  più  ricca,  più  prospera  dopo  il  grande  di- 
sastro, narrandomene  ancora  -qualche  i)articolare, 
e  mettendo  in  rilievo  lo  slancio  e  la  disciplina  con 
cui,  all'indomani  stesso  della  notte  terribile,  tutti 
f  cittadini  prestarono  in  mille  modi  l'opera  loro,  sia 
per  procedere  al  salvataggio  dei  pochi  feriti  come 
per  dare  la  caccia  alle  iene,  che  anche  qui,  come  a 
Messina,  si  gettarono  sui  cadaveri  per  spogliarli 
di  tutto,  0  svaligiarono  le  case  abbandonate.  In  un 
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paio  di  giorni,  chi  aveva  assunto  il  comando  della 
piazza  in  seguito  a  procedimenti  molto  sommari, 
specialmente  quando  la  prova  del  misfatto  era  evi- 
dente come  per  alcuni  nelle  cui  tasche  si  trovarono 
le  orecchie  di  donne  tagliate  per  non  perdere  tempo 
nel  distaccare  gli  orecchini,  settantacinque  individui 
furono  fucilati. 

Per  qualche  giorno  sotto  la  prima  impressione  si 
discusse  animatamente  se  convenisse  abbandonare  la 
città  anziché  ricostruirla:  ma  sebbene  anche  parec- 
chi tecnici  opinassero  fosse  un  errore  il  ricostruire 
la  città  in  un'isola  che  per  la  sua  posizione  sarebbe 
sempre  stata  esposta  ai  cicloni  e  ai  maremoti,  l'idea 
della  ricostruzione  immediata  prevalse.  Immediata- 
mente fu  costituito  un  grande  Gomitato  composto 
delle  pili  spiccate  personalità,  col  preciso  mandato 
di  provvedere  ad  iniziare  nel  più  breve  tempo  pos- 
sibile la  costruzione  di  una  Galveston  più  grande, 
più  moderna,  più  bella  dell'antica,  facendo,  nel  tem- 
po stesso,  tutte  le  opere  necessarie  per  difenderla 
dalle  o-nde.  Il  Governo  e  Io  Stato  del  Texas  concor- 
sero largamente.  Del  passato  e  di  tutto  quello  che 
era  avvenuto  e  che,  naturalmente,  gettava  una  trista 
luce  sulla  città,  rappresentandola  come  un  posto  pe- 
ricoloso, si  convenne  di  non  parlarne  più.  Furono 
ritirate  di  comune  accordo  tutte  le  cartoline  che  rap- 
presentavano le  scene  del  disastro  e  che  spedite  di 
qui  e  di  là  potevano  contribuire  a  consolidare  la 
fama  di  città  pericolosa  por  Galveston,  e  i  fotografi 
s'impegnarono  a  non  mettere  più  in  circolazione  le 
fotografìe  fatte  in  quei  tristi  giorni.  L'impegno  è 
stato  così  scrupolosamente  mantenuto  che,  oggi,  do- 
po nove  anni,  non  |;io  durato  poca  fatica  ad  ottenere 
che  un  fotografo  tirasse  per  me  le  due  che  qui  ri- 
produco e  lo  ottenni  solamente  quando  fu  ben  per- 
suaso che  esse  avrebbero  servito  soltanto  per  met- 
tere in  rilievo  il  grande  sviluppo  preso  dalla  sua 
città  in  questi  ultimi  anni. 
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La  prima  cosa  da  fare  era  quella  di  far  rinascere 
la  fiducia,  non  solo  in  Galveston,  ma  fuori;  di  per- 
suadere la  genie  che  un  simile  disastro  non  si  sareb- 
be potuto  più  ripetere.  Furono  nominate  parecchie 
Commissioni  formate  da  tecnici  di  valore  di  tutti  i 
paesi,   e,  per  questo,   furono  chiamati  a  Galveston 
anche  degli  specialisti  olandesi,    che  appartenendo 
ad  un  paese  abituato  a  difendere  le  loro  città  sem- 
brò potessero  dare  i  migliori  consigli.  Il  risultato 
fu   la  costruzione   di   un  alto  e   lunghissimo  molo 
lungo  tutta    la  parte    esterna   deirisola,   che    costò 
molti  milioni,   ma  che  sembra  garantire  assoluta- 
mente la  città  contro  il  ripetersi  di  una  sciagura  co- 
me quella  del  1900.  Il  lavoro  colossale,  condotto  ra- 
pidamente, fu  compiuto  un  paio  d'anni  fa.  Ma  oltre 
a  questa  opera  grandiosa  di  difesa,  bisognava  fare 
qualche  cosa  d'altro.  Bisognava   innalzare   la  città 
da  quella  parte,  e  di  parecchi  piedi,  secondo  un  pia- 
no inclinato  verso  il  mare,  senza  di  che  la  città  a- 
vrebbe  potuto  ancora  presentare  qualche  pericolo  di 
allagamento.  Per  ottenere  questo  risultato  bisognava 
fare  due  cose.  Alzare  cioè  il  suolo  e  le  case.   Ma 
nemmeno  di  fronte  a  questo  si  in^pensierirono  gli 
americani,  e  non  si  preoccuparono,  nò  della  spesa 
né  della  gravi  difTicoltà  che  bisognava  superare.  Per 
rialzare  il  suolo  si  pensò  nientemeno  che  di  scavare 
un  grande  canale  che  arrivava  fmo  all'interno  della 
città  e  che  poi,  a  lavoro  compiuto,  si  è  andato  man 
mano  colmando,  in  modo  che  fra  qualche  settimana, 
proprio  ora,  il  canale  sarà  completamente  scompar- 
so. Lungo  questo  canale  venivano  in  città  dei  ba- 
stimenti carichi  di  sabbia  che,  per  mezzo  di  grandi 
e  lunghi  tubi  scaricatori,  veniva  rovesciata  là  dove 
era  necessario  rialzare  il  terreno.  Quanto  alle  case 
deUe  quali  una  gran  parte  era,  ed  è  ancora  in  legno, 
furono  meccanicamente  rialzate  senza  scomporle,  di 
qualche  piede.   E  si  riuscì  a  fare  lo  stesso  anche 
con  parecchie  case  in  muratura! 
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In  meno  di  dieci  anni  la  città  è  risorta,  ed  è  stata 
completamente  trasformata  quella  parte  che  nel  1900 
non  fu  danneggiata.  Sono  sta!fe  aperte  delle  strade 
larghe  e  spaziose;  sono  sorti,  come  per  incanto, 
proprio  alla  marina,  delle  lunghe  fila  di  eleganti  vil- 
lini —  di  residenze  come  dicono  qua  ^,  e  stato  crealo 
un  vasto  e  pittoresco  parco,  e  Galveston,  oltre  ai- 
Tessere  oggi  un  grande  emporio  commerciale,  è  di- 
ventata altresì  una  grande  e  simpatica  stazione  bal- 
neare per  gli  Stati  del  Sud.  Nei  mesi  estivi  essa  ospita 
migliaia  e  migliaia  di  bagnanti,  e,  per  l'appunto  a 
poche  centinaia  di  metri  al  di  qua  del  molo,  dove 
nel  1900  fu  maggiore  il  danno,  sorgono  quindici  o 
venti  alberghi,  nei.  quali  bisogna  fissare  spesso  da 
un  anno  all'altro  le  camere  per  trovar  posto. 

A  Galveston,  da  qualche  tempo,  cominciano  ad 
approdare  anche  bastimenti  italiani,  e  non  vi  è  or- 
mai dubbio  sull'incremento  che  questa  città  è  desti- 
nata a  prendere,  anche  per  quello  che  riguarda  il 
traffico  col  nostro  paese.  In  questi  giorni  la  bandiera 
italiana  sventola  nel  porto  su  un  grande  cargo-boat 
appartenente  ad  una  Società  Piemontese  —  il  Mon- 
viso —  ed  è  questo  il  secondo  o  terzo  viaggio  che  fa 
dagli  scali  del  Mediterraneo  a  Galveston,  a  questa 
città  che  sì  prepara  in  tutti  i  modi  a  quell'avvenire 
che  non  le  può  mancare,  spe3!almente  quando,  at- 
traverso il  canale  di  Panama,  sarà  aperta  la  nuova 
grande  vìa  commerciale  per  il  Pacifico,  destinata 
forse  a  spostare  l'asse  del  mondo  verso  quel  grande 
deserto  liquido  che  sarà  il  teatro  delle  grandi  lotte 
del  secolo  ventesimo.... 

Il  Governo  del  Texas  —  dà  tutto  il  suo  aiuto  alla 
città  di  Galveston  che  è  il  suo  gran  porto,  e  incorag- 
gia in  tutti  i  modi  le  iniziative  che  possono  contri- 
buire a  darle  sempre  maggiore  sviluppo.  In  questi 
giorni,  invitati  dalla  città,  sono  venuti  a  passarvi 
un  paio  dì  giorni  i  deputati  e  i  senatori,  e,  natural- 
mente,  la  parte  principale  del  programma  è  stata 
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la  visita  al  porto,  ed  ai  lavori  che  si  fanno  tutt'intor- 
no.  SU'  di  un  vapore  messo  a  loro  disposizione,  e  sul 
quale,  insieme  agli  onorevoli  deputati  e  senatori  del 
Texas,  han  preso  imbarco  anche  molte  signore  di 
Galveston  per  fare  in  certo  modo  gli  onori  della 
loro  città.  Resultato  della  visita  è  stato  una  sempre 
maggiore  convinzione,  per  parte  dei  due  rami  del 
Parlamento,  che  lo  Stato  non  deve  indietreggiare 
di  fronte  ad  alcun  sacrifìcio,  perchè  tutto  quello  che 
si  fa  per  Galveston  non  può  a  meno  di  ridondare 
a  benefìcio  di  tutto  il  paese.  In  tutta  TAmerica,  e 
negli  Stati  del  Sud  forse  più  ancora  che  in  quelli  del 
Nord,  se  possibile,  la  politica  è  un  mestiere  come  un 
altro,  e  serve  a  far  denari,  tanto  per  chi  entra  alla 
Camera  come  ner  chi  amministra  le  sinsjole  città. 
Ma,  per  Galveston,  si  direbbe  che  l'amore  della  nro- 
nria  città  abbia  avuto  il  disopra  su  tutto.  Già.  con- 
vinti che  con  i  corpi  troppo  numerosi  le  cose  diffìcil- 
mente vanno  bene,  hanno  semplifìcato  l'ordinamento 
amministrativo  delegando,  prima  a  tre  ed  ora  a  cin- 
que persone,  tutti  i  poteri.  Il  capo  della  città,  quello 
che  da  noi  avrebbe  il  titolo  di  sindaco,  è  un  milio- 
nario ritirato  dagli  affari  che  dedica  tutta  la  sua 
attività  all'uffìcio  al  anale  lo  hanno  chiamato  i  suoi 
concittadini  con  consenso  unanime  e.  d'accordo,  nel 
far  tacere  per  tutto  questo  tem.po  oualunaue  risen- 
timento e]''  parte  per  ciò  che  rio-narda  l'amministra- 
zione della  città,  non  vi  sono  più  partiti! 

L'altro  giorno  uno  specialista  in  fatto  di  grandi 
esposizioni,  ha  tenuto  una  conferenza  per  lanciare 
l'idea  di  una  grande  esposizione  internazionale  da 
tenersi  l'anno  venturo  o  nel  i9Ji.  E  l'idea  è  stata 
subito  accolta  con  grande  entusiasmo.  l 'esposizione 
internazionale  dovrebbe  essere  soprattutto  ima  p«no- 
sizione  centro-america,  poiché  pare  che  le  repub- 
bliche del  Centro  America  sieno  disnostp  a  una  larp-a 
partecipazione.  T/idea  è  lanciata,  e  fa  già  la  sua  stra- 
da,   perchè  tutti    si  sono  subito   persuasi    che  una 
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esposizione  di  questo  genere  può  riuscire  un'affer- 
mazione solenne  della  importanza  che  Galveston  è 
destinata  ad  avere  per  la  sua  posizione  nel  Mediter- 
raneo americano  quando  numerose  vi  si  incroceran- 
no le  navi  di  tutto  il  mondo.  \\  decimo  anniversario 
del  grande  disastro  sarà  forse  celebrato  con  una  di 
quelle  grandi  feste  del  lavoro,  che  mettendo  in  ri- 
lievo questa  miracolosa  risurrezione  di  una  città, 
richiamerà  per  la  prima  volta  Tattenzione  del  mondo 
sui  grandi  avvenimenti  che  forse  maturano  in  questa 
parte  del  Nuovo  Continente! 

Galveston,    febbraio. 


IV. 
IL  GRAN  NEGRO. 

l'odio  di  razza. 


Contro  un  bianco  elio  ha  sangue  uoru  —  Cosa  poteva  capitare  a  Dumas 
nel  Sud  —  Separazione  completa  —  Il  diritto  di  voto  —  Quello  che 
i  neri  han  fatto  essendo  al  potere  —  La  storia  di  un  invito  a  pranzo 

—  I  n3ri  Fepubblicani  —  Un  discorso  di  Taft  —  Washington  Booker 

—  Cacciato    dall'albergo    —   600    miglia   a   piedi    —   L'apostolato    di 
.  Washington   Booker    —    Uno    strano    cattolicismo    —   11   battesimo   in 

mare  —  La  rigenerazione  della  razza  nera!  —  Nelle  repubbliche  nere 

—  1    negri   e    la    questione   di    Creta. 


IL     GRAN     NEGRO. 

T.'  ODIO  DI    RAZZA. 

In  questi  giorni,  i  giornali  lianno  annunziato  che,  lì- 
nalmente,  la  Gasa  Pulmann  ha  vinto  in  ultima  istan- 
za la  causa  che,  contro  di  essa,  aveva  iniziato  un 
cittadino  di  uno  Stato  del  Sud,  che  i  conduttori  non 
avevano  voluto  ammettere  in  uno  dei  loro  vagoni, 
malgrado  egli  protestasse  di  essere  un  bianco,  come 
sembrava  del  resto  dal  colore  chiarissimo  della  sua 
pelle  e  dal  biondo  dei  suoi  capelli,  che  potevano 
farlo  credere  un  tedesco  —  un  gerrnanese  come  si 
dice  qui  —  anziché  un  negro.  Il  magistrato  ha  dato 
ragione  alla  società  dei  vagoni  Pulmann  perchè  la 
perizia  ha  stabilito  che  traccie,  per  quanto  minime, 
di  sangue  nero,  scorrono  nelle  vene  di  questo  citta- 
dino deirUnione.  Basta  forse  questo  incidente  per 
dimostrare  come  continui  e  non  sia  stato  attutito 
dal  tempo,  l'odio  di  razza,  e  il  profondo  disprezzo 
della  popolazione  americana  per  i  neri.  Qualche  trac- 
cia di  sangue  nero,  basta,  come  si  vede,  a  far  mette- 
re al  bando  una  persona.  Alexandre  Dumas,  malgra- 
do il  suo  ingegno  e  la  straordinaria  popolarità  che 
intorno  al  suo  nome  avevano  creato  i  suoi  lavori, 
se  fosse  venuto  qui,  in  qualche  Stato  dell'America 
d'el  Sud,  non  avrebbe  potuto  salire  nello  stesso  scom- 
partimento di  un  treno  dove  prendiamo  posto  noi 
altri  :  non  avrebbe  potuto  prendere  posto  vicino  ai 
bianchi  in  un  tram.  Che  più?  Non  avrebbe  potuto 
andare  in  un  palco  o  in  una  poltrona  ad  un  teatro, 
anche  se,  per  combinazione,  in  quel  teatro,  si  fosse 
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rappresentato  un  lavoro  suo!  La  legge  è  inflessibile, 
e  non  ammette  eccezioni,  in  questi  Stati  del  Sud, 
nei  qual^,  il  nero  continua  ad  essere  considerato  su 
per  giù  come  un  animale,  e 
vedere  in  lui  un  proprio  simile, 

La  separazione  fra  le  due  razze  è  assoluta,  com- 
pleta, e  leggi  severissime  ne  impediscono  la  fusione. 
Pene  assai  gravi  sono  commniale  contro  coloro  che 
sposano  delle  nere...  o  che  abbiano  traccie  di  san- 
gue nero  nelle  vene.  Si  distinguono  tra  queste  ul- 
time, come  del  resto  anche  nel  sesso  maschile,  quelle 
che  hanno  un  quarto,  un  sesto,  un  ottavo  di  sangue 
nero,  ed  alcune  sono  dei  veri  tipi  di  bellezza:  qual- 
che volta  con  la  carnagione  bianchissima.  Talvolta 
-—  e  sono  le  più  belle  —  il  colore  della  loro  pelle 
è  quello  delle  nostre  signore  in  estate  dopo  un  paio 
di  settimane  di  bagni  di  mare.  Sono  belle,  eleganti, 
graziose,  qualche  volta  anche  colte  e  spiritose.  Ma, 
la  legge  è  inesorabde.  (gualche  maligno  dice  anzi 
che  è  sopratutto  perchè  destano  invidia  e  gelosia  che 
la  legge  è  così  mesoraibile.  Nel  tram,  nelle  ferrovie, 
a  teatro,  debbono  prendere  posto  insieme  ai  neri 
vicino  ai  peggiori  straccioni  nello  spazio  a  loro  ri- 
servato.... 

Al  Nord  tale  disprezzo  per  il  nero,  e  questa  loro 
segregazione  sono  assai  meno  accentuati.  Ma  quan- 
do negli  Stati  del  Sud  accennate  a  ciò  che  si  la  negli 
Stati  del  Nord  come  esempio  di  maggiore  tolleran- 
za, vi  rispondono  subito  la  tolleranza  essere  molto 
facile,  dove  i  neri  non  sono  numerosi,  ed  essendo 
isolati  non  possono  coalizzarsi.  Guai,  vi  dicono  tutti 
in  coro  i  cittadini  americani  del  Sud  a  qualunque 
classe  appartengano,  se  non  facessimo  così!  Se, 
davvero,  li  lasciassimo  organizzare,  e  li  consideras- 
simo come  nostri  uguali! 

Diffatti,  quando  furono  veramente  considerati 
come  tali;  e  qualche  anno  dopo  della  guerra  di  se- 
cessione, in  qualche  Stato  del  Sud,  riuscirono   ad 


/  neri,  al  potere  95 


avere  in  mano  il  potere,  fecero  man  bassa  su  tutto 
e  su  tutti;  spogliarono  le  casse  delle  amministra- 
zioni, cacciarono  dag"li  impieghi  tutti  i  bianchi  per 
sostituirli  con  gente  loro,  fecero  pagare  solamente 
ai  bianchi  le  tasse,  e,  fra  loro,  apertamente,  si  divi- 
sero allegramente  il  denaro  che  avrebbe  dovuto  ser- 
vire per  l'amministrazione,  per  le  opere  pubbliche, 
per  le  scuole,  ecc.  Hanno  fatto  qui,  in  qualche  Stato 
del  Sud,  nò  più  ne  meno  di  quanto  famio  anche  oggi, 
per  esempio,  ad  Haiti,  nella  famosa  Repubblica 
Nera. 

Per  sottrarsi  a  tale  stato  di  cose  durato  alcuni  anni, 
in  qualche  paese,  i  bianchi,  hanno  dovuto,  a  loro 
volta,  [are  una  rivoluzione.  Alle  elezioni  —  nel  1875 
—  si  impossessarono  con  la  forza  delle  urne,  e,  a 
questo  modo,  impedendo  di  votare  ai  neri,  o  lace- 
rando le  loro  schede,  riconquistarono  il  potere.  Im- 
mediatamente si  premunirono  quindi  contro  il  pe- 
ricolo che  altre  elezioni  potessero  dare  di  nuovo  alla 
razza  nera  il  sopravvento.  Sono  rimasti  naturalmente 
cittadnii  americani,  poiché  tali  sono  stati  proclamati, 
quando,  dopo  la  vittoria  della  guerra  di  secessione, 
gli  Stati  del  Nord  hanno  imposto  a  quelli  del  Sud 
la  liberazione  degli  schiavi.  Ma,  i  parlamenti  dei 
singoli  Stati,  hanno  trovato  m.odo  di  togliere  loro 
con  una  mano  ciò  che  era  stato  dato  loro  con  l'al- 
tra. E  la  maggior  parte  di  questi  cittadini  america- 
ni, 0  perchè  non  sa  leggere  e  scrivere  —  e  le  auto- 
rità dimostrano  che  uno  non  sa  anche  quando  sa  — 
u  per  altre  ragioni,  fluiscono  per  essere  esclusi  dal 
voto,  come  sono  esclusi  dai  Pulmann,  dai  tram, 
dai  teatri,  e,  persino  dai  cinematografì!  In  tutte  le 
città,  vi  sono  due  o  tre  cinematografl  speciali  per 
loro,  e,  nei  quali,  ben  inteso,  non  sono  ammessi  i 
bianchi.  Poiché  è  questa  un'altra  nota  caratteristica 
e  strana,  che  cioè,  non  solo  è  vietato  al  nero  di  stare 
coi  bianchi,  ma  è  vietato  al  bianco  di  andare  coi 
neri!  Se  un  bianco  si  mette  a  sedere  in  un  tram, 
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per  esempio,  nello  spazio  riserbato  alla  gente  di  co- 
lore —  ai  coiored  —  può  avere  delle  seccature,  oltre 
la  multa,  che,  a  meno  sia  un  forestiero,  gli  è  ine- 
sorabilmente applicata. 

La  schiavitù  è  abolita.  Ma  l'impressione  che  fa  a 
chi  viene  per  la  prima  volta  in  questi  paesi,  tale  stato 
di  cose,  è  che  essa  duri  ancora,  sebbene  sotto  di- 
versa forma.  Adesso  i  neri  sono  liberi,  non  c'è  che 
dire;  ma  costituiscono  una  popolazione  a  parte; 
stanno  in  quartieri  separati,  vivono  in  modo  diver- 
so, e  se  sono  frammisli  alla  popolazione  bianca,  io 
sono  perchè  esercitano  le  più  umili  professioni,  o 
per  servire  il  bianco,  dal  cameriere  al  lustrascarpe. 

Naturalmente  i  neri  —  quelli  che  votano  come 
quelli  che  non  votano  —  sono  tutti  repubblicani. 
Per  riconO'Scenza  :  poiché  sono  i  repubblicani  del 
Nord  che  hanno  dato  loro  la  hbertà;  e,  perchè  anche 
oggi  li  difendono,  quando  possono,  contro  i  demo- 
cratici del  Sud. 

Sebbene  il  diritto  al  voto  sia  stato  tolto  a  molti,  e 
a  molti  altri  sia  spesso  contestato,  trattandosi  di 
una  popolazione  di  lU  milioni  —  lauti  sono  i  neri 
dell'Unione  —  specialmente  in  alcuni  Stati,  dispon- 
gono sempre  di  una  certa  forz'i  elettorale.  Della  qua- 
le i  Presidenti  della  Repubblica  non  possono  a  meno 
di  tenere  qualche  conto.  Alcuni  giorni  sono  mi  sono 
trovato  di  passaggio  a  Nuova  Orleans,  quando  Taft, 
reduce  dalla  sua  visita  ai  lavori  del  Canale,  visitò  la 
capitale  della  Luisiana,  che,  certo,  non  ha  votato 
per  lui.  Il  nuovo  Presidente  ha  creduto  opportuno 
di  accettare  un  invito  dai  neri,  e  dinnanzi  a  cinque 
0  sei  mila  di  loro,  ha  pronunziato  un  discorso,  ma- 
nifestando le  più  vive  simpatie  per  la  loro  causa  e 
per  la  loro  sorte.  Sarò  sempre  —  egli  esclamò  —  il 
Presidente  di  tutti  senza  distinzione  di  razza  o  di 
partiti. 

Anche  nella  questione  dei  negri  il  nuovo  Presi- 
dente ha  lasciato  capire  chiaramente  di  voler  se- 
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8-iure  l'esempio  e  il  programma  del  suo  predeces- 
sore, malgrado  che,  qualche  atto  del  Roosevelt,  pre- 
cisamente a  favore  di  negri,  sia  stato  una  delle  ra- 
gioni che  hanno  aumentata  la  sua  impopolarità  in 
alcuni  degli  Stati  del  Sud,  come  la  nomina  di  un 
negro  come  procuratore  della  Repubblica  per  gli 
affari  civili  in  un  distretto  del  Delaware,  e  quella 
di  un  altro  negro,  il  dottore  Grew,  al  posto  importar!- 
tissimo  e  delicato  di  ricevitore  della  dogana  nella 
Carolina  del  Sud.  Queste  due  nomine  furono  consi- 
derate come  una  provocazione,  e  un  insulto  al  sen- 
timento delle  popolazioni. 

Ma  forse,  più  ancora  di  queste  nomine,  ciò  che 
provocò  in  questi  paesi,  dai  quali  scrivo,  un  risenti- 
lìiento  generale,  fu  il  suo  famoso  invito  a  pranzo 
a  Washington  Booker.  Il  nero  alla  tavola  del  Capo 
dolio  Stato  fece  qui  un'impressione  ancora  più  pro- 
fonda e  provocò  vivissime  manifestazioni  d'indigna- 
zione, per  quanto,  anche  i  più  grandi  nemici  dei 
neri,  non  possano  a  meno  di  convenire  che  Washin- 
gton Booker,  è,  veramente,  e,  sotto  tutti  gli  aspetti, 
un  uomo  di  valore  e  un  apostolo  degno  di  sincera 
ammirazione  per  l'opera  sua. 

Qualche  tempo  prima  del  famoso  invito,  era  stata 
discussa  la  causa  della  Società  dei  Pulmann  :  quel- 
la con  la  quale  rimase  stabilito  come  principio 
che  i  neri  non  possono  essere  ammessi  in  questi 
vagoni  speciali.  Qualche  settimana  dopo  Washin- 
gton Booker,  non  ricordo  esattamente  se  a  New 
York  o  in  un'altra  città,  scese  in  un  grande  albergo, 
nel  quale  il  padrone,  conoscendolo,  e  malgrado  il 
suo  colore,  contrariamente  all'uso,  gli  consentì  di 
prendere  alloggio.  Forse,  sperava  la  cosa  passasse 
inosservata.  Invece,  dopo  poche  ore,  tutti  sapevano 
che  vi  .era  un  nero  —  non  importa  se  si  trattasse 
del  Booker  —  alloggiato  in  un  albergo  di  bianchi. 
Ed  i  clienti  minacciarono  il  padrone  di  andarsene 
tutti  quanti  immediatamente  se  non  lo  mandava  via. 

Manteoazza.  Agli  Stati  Uniti.  n 
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Il  padrone  molto  imbarazzato  si  recò  nella  stanza 
di  Booker  e  gli  espose  il  suo  caso. 

—  Voi  avete  pieno  diritto  ci  rimanere,  gli  disse 
il  padrone,  ma,  come  vedete,  io  sono  un  uomo  rovi- 
nato. 

Washington  Booker  non  ebbe  nemmeno  il  più  pic- 
colo movimento  di  reazione. 

—  No,  no  —  rispose  subito  —  so  bene  che  voi 
non  ne  avete  colpa.  Voi  siete  stato  anzi  gentile  ac- 
cogliendomi; cosa  che  forse  nessun  altro  padrone 
d'albergo  avrebbe  fatto,  ed  io,  non  voglio  essere  in- 
grato rovinandovi. 

E  chiusa  la  valigia  se  ne  andò  in  un  albergo  de- 
stinato ai  neri. 

Fu,  in  tale  circostanza,  che  Roosevelt,  il  quale, 
del  resto,  già  aveva  avuto  più  volte  oecasione  di  ap- 
prezzare le  qualità  del  Booker,  lo  invitò  a  pranzo  alla 
While  House  sollevando  nella  stampa  di  tutta  TU- 
nione  le  più  vivaci  polemiche. 

Washington  Booker,  il  gran  negro,  come  lo  chia- 
mano spesso,  non  solamente  quelli  della  sua  razza, 
è  realmente  un  uomo  degno  di  simpatia,  di  stima 
e  di  ammirazione.  È  ora  un  uomo  sulla  cinquantina, 
di  una  attività  fenomenale,  e  che  ha  consacrato  la 
sua  vita  a  migliorare  le  sorti  della  sua  razza,  cer- 
cando di  educarla,  di  istruirla,  di  renderla  migliore. 
Quando  nel  1864,  fu  proclamata  Tabolizione  della 
schiavitù,  egli  era  un  ragazzetto.  Per  guadagnare  da 
vivere,  andò  a  lavorare  nelle  miniere.  Non  ha  cono- 
sciuto, e  non  sa,  chi  sia  suo  padre,  che  è  certa- 
mente un  bianco,  poiché,  il  Booker,  non  è  un  negro 
puro,  ma  un  mulatto.  Fa  una  impressione  ben  tri- 
ste, ben  penosa,  quando  ancora  oggi,  egli  parla  del 
padre  che  lo  ha  abbandonato,  che  non  si  è  mai  cu- 
rato di  lui,  senza  odio,  senza  rancore,  spiegando  e- 
o-ii  stesso  come  tuttociò  fosse  naturalissimo  nel- 
rambiente  d'allora.  Egli  non  sa  nulla  della  sua  fami- 
glia, e,  siccome,  allora,  nessuno  si  occupava  dello 
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stato  civile  degli  schiavi,  sono  riuscite  vane  tutte 
le  ricerche  e  le  indagini. 

Mentre  lavorava  nelle  miniere  sentì  dire  che  a 
Richmond  il  generale  Armstrong  aveva  aperto  una 
scuola  per  i  negri;  una  scuola  dalla  quale  sarebbero 
usciti  più  tardi  dei  dottori,  degli  ingegneri,  dei  pro- 
fessori. E  lece  allora  nientemeno  che  600  miglia  a 
piedi  per  recarvisi,  fermandosi  di  qua  e  di  là  a  la- 
vorare per  guadagnarsi  da  vivere.  Impiegò  nel  lun- 
go viaggio  più  di  due  mesi.  Si  presentò  all'Arm- 
strong, fu  accolto,  e,  in  quella  scuola,  che  diventò 
poi  la  celebre  Università  dei  neri,  fece  tutti  i  suoi 
studi,  distinguendosi,  e  attirandosi  le  simpatie  del- 
TArmstrong  il  quale,  dopo  averlo  avuto,  per  qual- 
che anno,  come  insegnante,  lo  mandò  a  fondare  un 
altro  Istituto  simile  a  Bushegee.  Ed  è  a  Fushegee, 
in  questo  istituto  che  ha  preso  uno  straordinario  svi- 
luppo, anche  per  le  elargizioni  generose  di  parecchi 
miliardari,  che  egli  risiede  abitualmente  con  la  sua 
signora,  diventata  la  sua  collaboratrice  attivissima. 

Washington  Booker  è  un  oratore  di  primissimo 
ordine,  ciò  che  gli  ha  molto  giovato  in  questo  suo 
apostolato.  Sa  parlare  e  sa  scrivere.  E  nessuno  con- 
testa, nemmeno  nel  Sud,  le  sue  eminenti  qualità. 
Ma  tutti  dicono  del  pari  trattarsi  di  una  eccezione, 
la  quale  non  prova  nulla.  Tanto  ò  vero  che  le  due 
famose  università  negre,  compresa  questa  da  lui  di- 
retta, tutto  sommato,  non  hanno  dato  che  ben  scarsi 
risultati.  Su  10  milioni  di  neri,  ve  ne  sono,  in  tutto 
e  per  tutto,  o,tto  o  dieci  che  sono  riusciti  a  qualche 
cosa,  e  ancora,  in  misura  molto  relativa... 

È  troppo  poco,  per  provare  la  possibilità  della  ri- 
generazione della  razza  nera  in  America. 

I  neri  qui,  come  dappertutto,  sono  viziosi  ubbria- 
coni,  e  non  hanno  assolutaniente  il  sentimento  della 
famiglia.  Cambiano  di  femmina  come  gli  animali,  e 
se  non  fosse  per  quelli  che  abitano  la  campagna  e 
che  sono  oltremodo  prolifici,  la  questione  dei  neri 
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cesserebbe  di  preoccupare,  perchè,  a  poco  a  poco, 
la  razza  finirebbe  per  scemare  di  numero  e  scompa- 
rire. Il  negro  non  sa  economizzare.  Spende  sempre 
tutto,  in  liquori  e  nei  bagordi,  e,  quando  è  ub- 
briaco, i  più  pravi  istinti  prendono  il  sopravvento, 
in  modo  che  né  la  minaccia,  né  la  certezza  della 
punizione,  che  è  quasi  sempre  rimpiccagione  e  il 
linciaggio,  lo  trattengono.  Si  può  dire  che,  ogni 
giorno,  nelle  colonne  dei  giornali  si  legge  la  notizia 
di  qualche  negro  linciato  dalla  folla,  perchè  ha  ol- 
traggiato —  e  spesso  oltraggiato  ed  ucciso  —  una 
donna  bianca.  Avendo  girato  per  parecchi  giorni 
in  queste  campagne,  mi  sono  reso  conto,  come  tali 
attentati  possano  ripetersi,  in  posti  nei  quali  le 
case  sono  molto  distanti  runa  dalTaltra,  e,  nelle 
quali,  per  forza,  le  donne,  mentre  gli  uomini  vanno 
al  lavoro,  debbono  restare  una  gran  parte  della  gior- 
nata sole  per  curare  i  bambini,  e  lo  ragazzine,  vit- 
time spesso  di  tali  nefandi  attentati,  debbono  per- 
correre sole,  magari  parecchie  miglia  in  mezzo  alla 
campagna,  per  andare  alla  scuola.  Qualche  volta  la 
doima  che  ha  sempre  il  fucile  o  il  revolver  accanto 
al  letto,  riesce  a  difendersi,  e  a  dar  Tallarme  spa- 
rando. Ma  sono  disgraziatamente  numerosi  i  casi 
nei  quali  essa  rimane  vittima. 

Ouando  in  un  paese,  in  una  borgata,  in  una  cam- 
pagna avvengono  tali  tristi  falli,  si  inizia  subito  la 
caccia  al  colpevole,  alla  quale  prendono  parte  tutti 
quelli  dei  dintorni.  I  più  arditi  montano  a  cavallo  e 
percorrono  in  lungo  e  in  largo  la  zona  entro  la  quale 
si  presume  debbano  aggirarsi  i  colpevoli.  Si  orga- 
nizza una  vera  battuta,  e,  raramente,  il  colpevole 
0  i  colpevoli  sfuggono.  Qualche  volta  può  anche  suc- 
cedere che  paghi  un  innocente.  Ma  quando  avviene 
uno  di  questi  fatti  un  impiccato  ci  deve  essere.  Le 
autorità,  naturalmente,  arrivano  a  opera  compiuta, 
e  allora  si  limitano  a  procedere  alle  constatazioni 
dìiso  e  a  stendere  il  relativo  raporto. 
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Da  un  mese  che  sono  qui,  ripeto,  tutti  i  giorni, 
indistintamente,  ho  letto  sul  giornale  qualche  notizia 
riferentesi  a  fatti  di  questo  genere,  e,  francamente, 
malgrado  le  nostre  idee  umanitarie,  di  fronte  a  un 
simile  stato  di  cose,  si  spiega,  si  capisce,  come  per- 
duri il  sentimento  di  odio  contro  i  neri,  —  odio  che, 
ben  inteso,  è  perfettamente  contraccambiato. 

Pur  troppo,  non  han  dato  finora,  da  questo  punto 
di  vista,  nei  resultati  efficaci,  nò  l'opera  di  Washin- 
gton Booker  seguita  con  tanta  simpatia  da  parecchi 
filantropi,  così  come  ha  dato  resultati  scarsi  ed  il- 
lusori la  propaganda  religiosa,  tanto  protestante  che 
cattolica.  Del  resto  i  neri,  non  sono  ammessi  nelle 
chiese  protestanti.  Debbono  andare  in  chiese  spe- 
ciali. Nelle  chiese  cattoliche  si  è  adottato  un  tempe- 
ramento. Possono  entrare,  ma,  a  patto  che  prendano 
posto  a  parte,  in  uno  spazio  riservato,  a  sinistra  del- 
l'ingresso. In  molti  paesi  si  sono  costruiti  anche  una 
chiesa  cattolica,  speciale  per  loro.  Moltissimi  poi 
hanno  abbracciato  una  specie  di  cattolicismo  dissi- 
dente —  la  religione  dei  battisti  —  che  ha  dei  riti 
rumorosi  e  selvaggi,  pei  quali  è  una  vera  disgrazia 
il  capitar  di  casa  vicino  a  una  di  queste  loro  chiese, 
nelle  quali,  a  volte,  nel  cuor  della  notte,  cantano  e 
ballano  facendo  un  chiasso  che  ricorda  le  frenetiche 
ed  eccitate  fantasie  degli  arabi.  Stranissima,  e,  da 
un  certo  punto  di  vista  pittoresca  è  la  cerimonia 
del  battesimo  che  fanno  portando  il  bambino  da  bat- 
tezzare nel  fiume,  o  in  mare  dove  non  c'è  un  fiume 
che  simboleggi  il  Giordano. 

Ahimè,  alla  rigenerazione  della  razza  nera,  fini- 
scono per  non  credere  anche  molti  di  coloro  che 
prima  l'avevano  creduta  possibile  come  tanti  missio- 
nari, protestanti  o  cattolici,  che  pure  con  la  più 
grande  abnegazione  si  erano  consacrati  a  questa  o- 
pera  umanitaria! 

Anche  nei  pochi  paesi  dove  i  neri  sono  padroni, 
dove  possono  regolarsi  e  governarsi  come  vogliono, 
quali  resultati  hanno  dato? 
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Quanto  avviene  anche  adesso  ad  Haiti,  è  la  prova 
della  loro  incapacità,  e  dei  truci  istinti  ai  quali  si 
abbandonano  quando  non  sono  compressi.  Ad  Haiti 
hanno  a  poco  a  poco  lasciato  andare  in  rovina  tutto 
ciò  che  avevano  fatto  i  francesi,  e  la  politica  —  se 
si  può  chiamare  così  —  della  Repubblica  Haitiana, 
òtuUa  a  base  di  furti  e  di  assassinii.  Si  ammazzano 
tra  loro,  in  guerra,  per  la  strada  —  e  durante  le  di- 
scussioni del  Parlamento.  Nell'altro  paese  di  neri 
libero,  nella  repubblica  nera  dell'Africa,  non  succe- 
de forse  qualche  cosa  di  simile?  Proprio  in  questi 
giorni  le  navi  da  guerra  inglesi  ed  americane  hanno 
dovuto  accorrere  per  proteggere  gli  europei  che  po- 
trebbero correre  pericolo  nella  repubblica  in  Liberia, 
sebbene  sia  un  po'  sotto  la  protezione  morale  degli 
Stati  Uniti.  Non  fosse  altro  perchè  è  la  nazione  che 
se  ne  è  occupata  quando  la  repubblica  fu  fondata,  e 
che  se  ne  interessa  anche  adesso.  Fu  per  l'appunto 
il  presidente  Lincoln,  del  quale  si  è  celebrato  in  que- 
sto mese  il  centenario,  ad  approvare  nel  1662  il  pri- 
mo trattato  con  la  Liberia,  e  ad  accreditare  il  primo 
diplomatico  presso  la  nuova  repubblica  africana. 

Qualche  anno  fa  il  segretario  di  Stato,  mandò  in 
Liberia  una  commissione  di  studio  per  vedere  se  si 
poteva  rimandare  laggiìi,  nei  paesi  da  dove  son  ve- 
nuti i  loro  avi,  un  certo  numero  di  neri,  che  non 
tengono  alla  cittadinanza  americana,  e  dei  quali  sa- 
rebbe una  fortuna  potersi  liberare.  Aveva  avuto 
l'idea  di  avviare  una  corrente  di  rimmigrazione.... 
Ma  il  tentativo  abortì  completamente.  I  pochi  che  vi 
andarono  vollero  ritornare. 

Per  gli  Stati  Uniti  quella  dei  neri  è  una  questione 
molto  grave  che,  sotto  varie  forme,  e  sotto  varii  a- 
spetti,  tanto  di  politica  interna  che  di  politica  estera, 
si  ripresenta  ad  ogni  momento.  Data  l'irriducibilità 
della  razza,  non  è  possibile  intravvedere,  nemmeno 
molto  lontana,  una  soluzione.  Molti  temono  anzi  che 
il  miglioramento  e  l'istruzione,  sia  pure  relativa,  alla 
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quale  potranno  giungere,  debba  rendere  ancora  più 
difflcile  la  soluzione,  e  quindi  più  aspra  la  lotta. 

In  parecchi  Stati  la  razza  americana  sarebbe  rovi- 
nata se  cadessero  le  barriere  insormontabili  poste 
dalla  legge  per  impedire  la  loro  fusione.  Di  questo 
sono  convinti,  anche  nel  Nord,  coloro  stessi  che 
aiutano  con  simpatia  il  movimento  per  la  rigenera- 
zione della  razza  nera.  E  però  tali  considerazioni 
esercitano  una  influenza  anche  su  altri  problemi; 
come  quello  dell'annessione  di  Cuba  per  esempio. 
Argomento  che,  proprio  ura  ritorna  di  attualità,  vi- 
sto che,  appena  abbandonati  a  loro  stessi,  e,  mentre 
pareva  tutto  dovesse  andare  tranquillamente  dopo  la 
elezione  del  nuovo  presidente  e  il  ritiro  delle  truppe 
americane,  la  camera  cubana  discute  ed  approva  leg- 
gi contro  i  forestieri,  e  che  quindi  debbono  andare 
a  colpire  i  cittadini  dell'Unione  più  degli  altri.  Su 
due  milioni  degli  abitanti  di  Cuba,  un  milione  è  di 
razza  nera. 

Dopo  la  guerra  contro  la  Spagna...  per  liberare 
Cuba  non  si  può  decentemente  ammettere,  pura- 
mente e  semplicemente  l'isola,  come  un  territorio 
conquistato. 

Conviene  farne  un  altro  Stato  dell'Unione,  rinfor- 
zando così  i  neri  che  già  fanno  parte  della  popolazio- 
ne americana? 

I  democratici  —  cioè  gli  Slati  del  Sud  —  sono 
contrari  alla  annessione.  Prima  di  tutto,  perchè  fa- 
rebbe subito  abbassare  il  prezzo  del  loro  zucchero 
e  del  loro  tabacco.  Ma  molto  anche  per  la  questione 
dei  neri.  I  repubblicani  del  Nord,  da  una  parte,  la 
vorrebbero,  perchè  avendo  impiegato  nell'isola  in- 
genti capitali,  temono  sempre  sorprese  spiacevoli, 
fmo  a  che  l'isola  non  abbia  un  Governo  che  offra 
garanzie  di  tranquillità....  Ma,  malgrado  l'interes- 
se, non  si  pronunziano  ancora  in  modo  deciso  per 
questo  timore  dei  neri  —  e  di  neri,  come  quelli  delle 
Antille,  che  sono  fra  i  peggiori,  e  rimasti  fra  i  più 
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selvaggi  —  anche  se,  bene  o  male,  sanno  leggere  e 
scrivere.  I  neri  del  Sud  degli  Siati  Uniti  oltraggiano 
quando  possono  le  donne  bianche.  Ma  a  Cuba  è  an- 
cora in  uso  fra  i  neri,  di  rubare  un  bambino  bianco 
onde  strappargli  il  cuore,  che,  ridotto  in  un  dato 
modo,  fanno  mangiare  a  qualche  vecchio  moribondo 
per  prolungargli  la  vita. 

Tutti  gli  anni  per  questo  delitto  si  impicca  qualche 
dozzina  di  neri.  Ma  Tesempio  non  serve.  La  super- 
stizione è  più  forte  della  paura... 

Galveston    (Texas),  febbraio. 
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LA  NOSTRA  EMIGRAZIONE. 

Anche  quando  si  è  ben  studiata  la  geografia  del 
nuovo  Continente  e  si  sono  consultati  tutti  gli  atlanti 
immaginabili,  se  non  si  è  stati  in  America,  abbia- 
mo un  po'  tutti  quanti  T  abitudine  di  considerare 
gli  Stati  Uniti  come  una  nazione,  e  quindi  i  quaran- 
taquattro 0  quarantacinque  Slati  ctie  compongono 
la  grande  Repubblica  Federale  come  altrettante  Pro- 
vincie. E  poi,  siamo  tratti  a  generalizzare,  quando 
si  parla  di  un  paese  qualunque  dell'Unione,  come 
se  non  vi  fossero  enormi  distanze  dalla  frontiera  del 
Canada  al  Golfo  del  Messico,  dalla  costa  dell'Atlan- 
tico a  quella  del  Pacifico.  Del  resto,  ci  vuole  un 
certo  tempo,  anche  essendo  in  America,  per  orien- 
tarsi, per  rendersi  conto  che  tutti  questi  Stati,  alcuni 
dei  quali  più  vasti  delle  grandi  nazioni  europee, 
hanno  una  vita  propria,  un  carattere  proprio,  e  che 
fra  la  popolazione  del  Texas,  per  esempio,  e  quella 
dello  Stato  di  New  York  vi  è  su  per  giù  la  stessa 
differenza  che  passa  fra  un  italiano  e  un  tedesco, 
non  esclusa  quella  della  lingua,  poiché  in  tutto  il 
Texas  meridionale,  se  l'inglese  americanizzato,  è  per 
così  dire  la  lingua  ufficiale,  una  gran  parie  della  po- 
polazione parla  ancora  lo  spagnuolo.  Il  Texas,  fino  a 
qualche  decina  d'anni  fa,  apparteneva  al  Messico. 
Vi  apparteneva  più  nominaìmonte  che  altro,  perchè 
vi  teneva  soltanto  poche  truppe  di  guarnigione  in 
qualche  piazzaforte,  e  non  vi  aveva  una  vera  e  prò- 
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pria  organizzazione  di  governo.  Quando  al  Messico 
avevano  bisogno  di  denaro,  organizzavano  delle  ve- 
re e  proprie  spedizioni,  come  fanno  ora  i  Sultani 
del  Marocco  per  riscuotere  i  tributi,  e  se  ne  ritorna- 
vano al  di  là  del  Rio  Grande  del  Sud  c^uando  repu- 
tavano sufficiente  il  bottino  raccolto.  Una  guerra  nella 
quale  i  soldati  dell'Unione  non  durarono  fatica  ad 
aver  ragione  delle  scarse  e  disordinate  truppe  mes- 
sicane decise  della  sorte  di  questo  paese,  facendolo 
diventare  uno  degli  Stati  dell'Unione  americana. 

Ed  è,  per  vastità,  il  primo  degli  Stati  Uniti  poiché 
è  grande  un  sesto  più  della  Germania.  Per  questo 
viene  spesso  chiamato  dai  texiani  lo  Stato  Impero, 
malgrado  che  con  questo  nome  si  designi  talvolta 
anche  quello  di  New  York,  che  non  è  uno  Stato 
vasto  per  territorio,  ma  il  primo  per  la  densità 
della  sua  popolazione,  mentre  su  di  un  così  grande 
territorio  il  Texas  ha  solamente  una  popolazione 
di  3  milioni  e  mezzo  di  abitanti.  Ma,  al  Texas,  i 
cittadini  americani  innamorati  del  loro  paese,  al 
quale  tutti  presagiscono  un  enorme  e  rapido  svi- 
luppo, danno  pure  un  altro  nome,  col  quale,  senza 
gelosia,  è  designato  spesso  anche  dalla  stampa  del- 
le grandi  città  del  Nord:  lo  chiamano  la  California 
dell'avvenire,  per  le  ricche  miniere  che  vi  sono  state 
scoperte,  e  perchè,  oramai,  le  primizie  di  frutta 
che  vi  maturano  circa  un  mese  prima,  fanno  una 
concorrenza  vittoriosa  sui  grandi  mercati  dell'Unione 
alle  celebri  frutta  della  California. 

La  popolazione  del  Texas  ha  un  carattere  comple- 
tamente diverso  da  quella  degli  Stati  del  Nord,  poi- 
ché ò  in  buona  parte,  e  specialmente  verso  il  Rio 
Grande,  costituita  da  oriundi  messicani,  incrociati 
con  europei,  e  nei  quali  è  evidente,  sia  nel  colore  come 
nelle  linee  del  volto,  il  sangue  indiano.  Del  resto, 
s'incontrano  anche  dei  tipi  perfettamente  indiani, 
che,  naturalmente,  vanno  man  mano  scomparendo. 
Sant'Antonio,  che  è  una  delle  città  più  belle  e  più 
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gaie  dello  Stato  Impero,  ha  il  carattere  europeo, 
assolutamente  diverso  da  quello  di  tante  altre  città 
americane.  Il  mite  clima  ha  fatto  di  Sant'Antonio 
un  soggiorno  invernale,  una  specie  di  Nizza  senza 
mare,  dove  gli  americani  del  Nord  vengono  a  frotte 
a  passare  i  mesi  del  freddo  nei  bellissimi  alberghi 
che  si  continuano  a  costruire  con  febbrile  attività. 
Più  che  europeo  Sant'Antonio  ha  tutta  l'aria  di  una 
città  spagnuola,  e,  del  resto,  la  popolazione  essen- 
do, in  gran  parte,  di  origine  messicana,  si  sente  par- 
lare spagnuolo  nella  strada  come  nelle  botteghe. 
Quelli  che  parlano  inglese  sono  la  gente  venuta  dal 
Nord',  come  in  gran  maggioranza  è  gente  venuta 
dal  Nord  quella  che  abita  il  centro  e  l'Est  del  Texas. 

Questo  movimento  di  discesa,  negli  ultimi  tre  o 
quattro  anni,  grazie,  soprattutto,  alle  ferrovie  che 
ove  si  è  specialmente  sviluppato  il  movimento  di 
espansione  agricolo  commerciale  ed  industriale  per- 
corrono in  lungo  ed  in  largo  lo  Stato,  si  va  ogni 
giorno  più  accentuando.  In  fondo  si  ripete  nel  vec- 
chio Continente  lo  stesso  fenomeno  verificatosi  tante 
volte  in  Europa.  Così  come  gli  antichi  germani 
passavano  una  volta  le  Alpi  in  cerca  di  un  clima 
più  mite,  e  del  Mediterraneo,  scendono  ora,  in  Ame- 
rica, dagli  Stati  del  Nord  verso  gli  Stati  del  Sud  ba- 
gnati da  quel  Golfo  del  Messico  e  dal  Mare  delle 
Antille  che  formano  quel  Mediterraneo  americano 
al  quale  è  riservato  un  così  grande  avvenire  nei 
commerci  del  mondo,  quando  sarà  aperto  il  canale 
di  Panama.  Sant'Antonio  che  contava  circa  20  mila 
abitanti  qualche  anno  fa,  è  arrivato  proprio  in  que- 
sti mesi  ai  100  mila. 

Negli  Stati  Uniti  si  chiama  già  il  Texas  la  Nuova 
California,  e,  come  ho  detto,  sui  grandi  mercati, 
fanno  premio  da  parecchi  anni  le  primizie  di  fruttf? 
che  maturano  dai  trenta  ai  quaranta  giorni  prima 
che  nello  Stato  sul  Pacifico  e  che  richiedono  un 
trasporto  inferiore  dei  due  terzi  a  quello  necessario 
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dalla  Calilornia  per  arrivare  ai  centri  di  consumo.  Il 
yaoi©  è  fertilissimo,  e,  in  molte  regioni,  si  sono  sco- 
perte e  si  sfruttano  ricche  muiiere  di  petrolio  e  di 
carbone  le  quali  contribuiscono  a  rendere  vieppiù 
rapido  il  moltiplicarsi  delle  linee  ferroviarie. 

Dove  si  trova  il  petrolio,  le  macchine  vanno  a 
petrolio.  Nelle  zone  dove  vi  è  carbone  ò  natural- 
mente questo  ultimo  il  combustibile  adoperato.  In 
questa  parte  del  Texas  meridionale  occidentale,  non 
vi  sono  montagne,  per  cui  la  costruzione  delle  fer- 
rovie, relativamente,  malgrado  il  prezzo  elevato  della 
mano  d'opera,  non  costa  molto.  Del  resto  andando, 
per  esempio,  dalla  costa  del  Texas  a  Washington 
è  solamente  dopo  36  ore  di  ferrovia,  entrando  nella 
Pensilvania,  che  si  ha  la  sorpresale  in  questo  caso, 
specialmente  per  noi  italiani,  gradita  —  di  passare 
in  qualche  galleria.  Per  quanto  riguarda  le  traver- 
sine, spesso  il  binario  attraversa,  per  decine  e  de- 
cine di  chilometri,  dei  boschi.  E  delle  segherie  s'im- 
piantano sul  posto  per  fare  traversine.  È  sorpren- 
dente, ma  si  spiega  con  tutte  queste  circostanze 
che  facilitano,  come,  da  un  anno  all'altro,  si  co- 
struiscano centinaia  e  centinaia  di  chilometri  di 
ferrovie.  Talvolta,  pare  impossibile  possano  rap- 
presentare una  buona  speculazione.  Ma  quella 
che  non  è  una  buona  speculazione  oggi  lo  sarà 
domani.  Anche  per  quanto  riguarda  le  ferrovie, 
v'  è  gara  a  chi  arriva  prima  ad  assicurarsi  quelle 
lìnee  che,  certamente,  saranno  un  giorno  produt- 
tive. Siccome  si  tratta  di  una  industria  privata,  la 
concorrenza  favorisce  tale  sviluppo,  e  le  Società 
ferroviarie  vanno,  come  si  dice,  a  cercarsi  il  traf- 
fico. A  Palestine,  il  capoluogo  della  contea  di  An- 
derson, dove  vi  è  uno  dei  terreni  che  la  commissio- 
ne della  quale  facevo  parte,  aveva  l'incarico  di  stu- 
diare, quello  di  Keechi,  ho  voluto  fare  una  visita  al 
direttore  della  Società  International  and  Great  Nor- 
thern Railway  per  domandargli  schiarimenti  su  una 
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linea  progettata  da  Madisonville  a  Gorsicana  e  che 
potrebbe  quindi  attraversar  in  un  punto  convenien- 
te un  altro  appezzamento  di  terreno  che  abbiamo  visi- 
tato. Volevano  sapere  sopratutto,  se,  dato  che  matu- 
rassero i  nostri  progetti,  sarebbe  stato-  possibile  va- 
riare un  pochino  il  tracciato  della  linea  in  favor  no- 
stro. Nessun  dubbio  —  ci  risposero  tanto  il  direttore 
che  uno  degli  amministratori  —  poiché  non  è  sola- 
mente nel  vostro,  ma  altresì  nel  nostro  interesse  che 
il  binario  passi  dove  vi  è  gente  e  dove  è  più  facile 
caricare  merce.  Capisco  come  le  condizioni  siano 
eccezionali,  perchè  qui  siamo  in  un  paese  dove  il 
suolo  è  dappertutto  ricco  e,  ad  una  certa  distanza, 
vi  sono  sempre  grandi  centri  di  consumo.  Ma  si 
procede  subito  alla  costruzione  di  ferrovie  dapper- 
tutto dove  vi  è  un  po'  di  trafTico  in  embrione  e  dove 
la  terra  ha  la  potenzialità  di  produrre  e  un  po'  di 
gente  va  a  stabilirvisi.  Le  città  sorgono  come  per  in- 
canto, in  pochi  anni,  dove  si  sviluppa  una  industria, 
dove  si  dà  un  certo  impulso  alla  coltivazione,  dove 
si  scopre  una  miniera!  Per  andare  a  Palestine  (il 
centro,  anch'esso  in  via  di  grande  sviluppo  finan- 
ziario e  commerciale,  dalla  zona  nella  quale  vi  sono 
i  due  appezzamenti  che  dovevamo  visitare),  abbiamo 
dovuto  fermarci  qualche  ora  a  Beaumont.  Otto  o 
nove  anni  fa,  quando  vi  fu  scoperto  il  primo  pozzo 
di  petrolio,  non  esisteva  nemmeno  un  casolare.  In 
pochi  mesi  vi  si  fissò  —  sotto  la  tenda,  o  costruendo 
alla  meglio  dei  casolari  in  legno,  —  una  piccola  po- 
polazione, di  lavoratori,  di  speculatori,  e,  al  seguito 
di  questi,  dei  piccoli  negozianti.  Poi  son  subito  sorti 
la  scuola,  il  piccolo  albergo,  la  chiesa  e,  adesso, 
Beaumont,  è  già  una  cittadina  di  venticinque  mila 
abitanti  che  progredisce  ogni  giorno  e  nella  quale 
si  vive  abbastanza  bene  e  con  tutte  le  comodità. 

Naturalmente  è  già  diventata  un  centro  ferrovia- 
rio di  grande  importanza. 

Detto  questo,  non  deve  meravigliare  se  negli  orari 
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ferroviari  del  Texas,  vicino  al  nome  della  stazione, 
specialmente  nelle  contee  dove  va  determinandosi 
tale  movimento,  è  indicato  il  numero  degli  abi- 
tanti, e  se,  qualche  volta,  il  numero  degli  abitanti 
ò  indicato  con  la  modestissima  cifra  di  10  —  dico 
10  abitanti  —  come  la  stazione  di  Keechi,  che  dà  il 
nome  a  uno  dei  terreni  che  dovevamo  visitare.  Vuol 
dire  che  la  ferrovia  si  ferma  e  fors'anche  se  ne  è 
fatto  passare  da  questo  punto  il  tracciato,  perchè  è 
un  punto  nel  quale  sta  per  sorgere  qualche  indu- 
stria, 0  perchè  non  è  dubbio  a  breve  scadenza  un 
notevole  sviluppo  agricolo. 

A  K^eechi  siamo  rimasti  per  tre  o  quattro  giorni 
ospiti  del  professore  Mac  Kinnon,  il  quale,  un  bel 
giorno,  ha  pensato  bene  di  lasciare  la  cattedra  e  il 
freddo  del  Nord  per  venire  nel  Texas  a  fare  Tagri- 
coltore. 

Keechi  è  una  delle  tante  {lag-stations^  cioè  a  dire 
una  delle  stazioni  nelle  quali  il  treno  si  ferma  quan- 
do si  fa  segno  col  fazzoletto.  La  stazione  consiste  in 
un  palo  sul  quale  è  scritto  il  nome  di  Keechi  e  di 
un  piccolo-casotto  in  legno  di  sette  o  otto  metri  qua- 
drati a  metter  molto,  onde  ripararsi  dalla  pioggia 
quando  si  aspetta  il  treno.  Ben  inteso  che  alla  sta- 
zione non  v'è  anima  viva;  e  quando  arrivate  di  sera, 
come  è  capitato  a  noi,  con  dei  bauli,  la  casa  del 
signor  Mac  Kinnon  dove  dovevamo  andare  essendo 
distante  qualche  centinaio  di  metri,  vi  tocca  portare 
da  voi  stessi  il  vostro  baule,  metterlo  nel  casotto,  e, 
siccome  la  porta  non  ha  chiave,  abbandonarlo  alla 
fede  pubblica...  Pare,  del  resto,  non  vi  sia  alcun 
pericolo,  tanto  che  vi  abbiamo  lasciato  anche  noi  i 
nostri  bauli  per  parecchi  giorni.  Per  prendere  il 
biglietto,  dovendo  partire  e  spedire  i  bagagli,  biso- 
gna andare  a  chiamare  il  padrone  della  grocery  :  il 
negozio  dove  si  vende  di  tutto,  e  che  si  apre  subito 
dove  si  forma  un  piccolo  nucleo  di  popolazione  e 
nei  punti  di  passaggio.  Nella  grocery,  oltre  all'ufflcio 
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ferroviario,  che  consiste  di  una  piccola  casetta  dove 
vi  è  tutto  l'occorrente,  i  biglietti,  gli  scontrini  per 
il  bagaglio,  la  macchinetta  per  bucare  i  biglietti, 
ecc.,  ecc.,  ha  sede  anche  TUfflcio  Postale  e  il  Tele- 
fono. Constatando  con  quanta  semplicità  una  perso- 
na sola  eserciti  tutti  questi  uffici,  oltre  naturalmente 
il  suo  mestiere  di  bottegaio,  ho  pensato  piìi  volte 
molto  melanconicamente,  come  col  nostro  spirito 
burocratico  sarebbe  impossibile  qualche  cosa  di  si- 
mile in  Italia. 

Dopo  la  grocery  la  prima  casa  che  sorge,  e  general- 
mente è  la  sola  in  muratura,  e,  se  in  legno  come 
tutte  le  altre,  è  però  sempre  la  più  bella,  è  la  scuola, 
obbligatoria,  e  sul  serio,  alla  quale  i  ragazzi  vanno 
soli,  e,  talvolta,  da  una  distanza  di  parecchi  chilo- 
metri. 

Abbiamo  passato  parecchi  giorni  a  Keechi  ospiti 
del  prof.  Mac  Kinnon.  un  americano  del  Nord,  di  ori- 
gine irlandese,  che  da  due  anni  vi  si  è  stabilito  dedi- 
candosi all'agricoltura.  Le  due  modeste  case  in  legno 
nelle  quali  abita  la  sua  famiglia,  e  delle  quali,  una 
è  quella  dove  siamo  stati  noi,  non  sono  un  modello 
di  confort.  In  simili  casi,  la  famiglia  ha  un  po'  l'a- 
ria di  essere  accampata,  e,  gente,  che,  pure,  dispone 
di  mezzi,  che  ha,  come  il  nostro  ospite,  per  esem- 
pio, una  discreta  sostanza,  si  adatta  facilmente  a 
una  vita  piuttosto  disagiata,  quando  si  tratta  di  con- 
seguire uno  scopo,  di  mettere  in  valore  una  pro- 
prietà. Andranno  dopo  a  godersi  il  loro  denaro  in 
qualche  città,  se  pure,  trascinati  nel  vortice  degli 
affari,  come  succede  quasi  sempre,  non  fluiranno 
ancora  a  lavorare  in  qualche  altro  modo.  Nel  nostro 
giro  nel  Texas  abbiamo  incontrato  parecchi  farmers 
(proprietari)  sul  tipo  del  nostro  ospite,  i  quali  ven- 
gono quasi  tutti  dal  Nord,  e  che,  prima,  esercita- 
vano le  più  diverse  professioni.  A  Palestine  abbiamo 
visitato  una  vasta  piantagione  di  tabacco  diretta  da 
un  ex-direttore  di  banca.  Il  signor  Hearne  non  ha 
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piLilo  cambiato  professione  perchè  gli  andassero 
male  i  suoi  affari,  ma  per  la  ragione  molto  semplice, 
che  si  è  persuaso  di  guadagnare  di  più  facendo  Ta- 
gricoltore,  e  coltivando  specialmente  una  qualità  fina 
di  tabacco  che  ha  tutta  la  caratteristica  del  migliore 
tabacco  di  Cuba  e  che,  come  tale,  conciato  e  confe- 
zionato perfettamente  come  quello  delle  Antille,  è 
venduto  molto  bene  sui  mercati  americani  e  delFe- 
stero.  Parecchi  di  questi  farmers  che  s'incontrano 
nel  Texas  come  in  altri  Stati,  sono  ex-impiegati  go- 
vernativi. Da  sei  o  sette  anni,  il  Governo  Federale  ha 
dato  un  enorme  sviluppo  a  tutte  le  indagini,  gli 
studi  e  le  esperienze  suH'agricoltura  del  paese.  In 
questo  paese  nel  quale  si  vive  con  la  febbre  degli 
affari,  si  sono  convinti  che  il  migliore,  il  più  grande 
degli  affari  è  ancora  l'agricoltura  la  quale  fornisce, 
non  solo  la  materia  prima  alle  sue  industrie,  ma,  mol- 
to spesso,  anche  i  capitali.  Il  Governo  B'ederale,  inco- 
raggia ed  aiuta  in  tutti  i  modi  i  farmevs,  diffondendo 
a  milioni  di  esemplari  le  pubblicazioni  che  inse- 
gnano il  modo  di  coltivare  meglio  questo  o  quel  pro- 
dotto e  fornisce  airoccasione  le  sementi.  Qualche  vol- 
ta arriva  persino  a  far  comperare  i  prodotti,  e,  inol- 
tre, con  una  spesa  ingente,  ha  fondato  dei  campi  spe- 
rimentali in  parecchie  centinaia  di  terreni  in  tutti  gb 
Slati  dell'Unione.  Se  l'indole  di  questo  volume  e  la 
brevità  che  necessariamente  debbo  impormi,  toc- 
cando una  questione  di  questo  genere  in  un  libro 
di  impressioni  e  che  non  può  trattare  a  fondo  una 
materia  come  questa,  non  me  lo  vietasse,  credo  rm- 
scirebbe  assai  interessante  la  descrizione  della  vasta 
e  complessa  organizzazione  che  fa  capo  al  ministero 
dell'Agricoltura  a  Washington  e  che  ha  destato  l'am- 
mirazione del  prof.  Peglion  (1),  il  quale  ne  ha  par- 
lato con  molto  maggiore  competenza,  additando  tor- 


ci) Sullo  sviluppo  agricolo  del  Texns  il  prof.  Pofflion  ha  dettato  una 
interessantissima  monografia,  pubblicata  nella  Rivista  Coloniale  (Mag- 
gio   1909). 
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so  il  molto  che  noi  abbicimo  da  imparare  anche  m 
questo  campo  nella  sua  pregevolissima  relazione. 

Ora,  sono  precisamente  molti  di  questi  impie- 
gati e  direttori  dei  campi  sperimentali,  che,  tal- 
volta, dopo  uno  0  due  anni  soltanto  di  tirocinio,  e 
quando  hanno  veduto  i  primi  risultati,  abbandonano 
lo  Stato  per  fare  da  se,  seguendo  un  ragionamento 
molto  facile  e  molto  logico.  Se  hanno  fatto  bene  per 
il  Governo,  è  evidente  debbano  far  bene  anche  lavo- 
rando per  se.  Tantopiù  quando,  come  è  il  caso  nel 
Texas,  la  produttività  del  suolo  è  largamente  rimu- 
neratrice,  non  sono  necessari  grandi  capitali  per 
comperare  un  certo  numero  di  acri  di  terreno,  e  la 
coltivazione  di  una  proprietà  anche  abbastanza  este- 
sa non  esige  che  un  numero  molto  ristretto  di  con- 
tadini. Certo,  fa  una  impressione  curiosa,  e  si 
è  facilmente  disposti  a  mettere  in  dubbio  Tasser- 
zione,  quando  si  sente  dire,  per  esempio,  che  un 
farmer  può  tenere  in  coltivazione  200  acri  di  ter- 
reno, pari  a  80  ettari,  con  un  numero  fìsso  di  6  o 
7  contadini,  e  di  15  o  20  avventizi,  assunti  per  un 
brevissimo  periodo,  nel  momento  del  maggior  lavo- 
ro. Ma  è  la  verità. 

È  per  questa  speciale  condizione  di  cose,  che  una 
famiglia  di  nostri  contadini  in  questa  regione  del 
Texas  può  coltivare  da  20  a  50  acri  di  terra  a  se- 
conda del  genere  di  coltivazione.  I  tedeschi,  come 
al  solito,  anche  al  Texas,  ci  hanno  preceduti,  fon- 
dando, e  con  una  seria  organizzazio-jie,  che  ò  stato 
il  grande  e  principale  coefflciente  del  loro  successo, 
delle  colonie  diventate  subito  numerose  e  florenti. 
Gli  italiani  invece  sono  andati,  flnora,  alla  ventura. 

Le  colonie  agricole  italiane  dell'America  del  Nord, 
pur  troppo,  non  hanno  ancora  preso  quello  svilup- 
po, non  hanno  ancora  raggiunto  quel  grado  di  or- 
ganizzazione al  quale  sono  arrivate,  specialmente 
le  colonie  della  Germania,  costituendo  dei  veri  e 
propri  paesi  tedeschi  in  mezzo  .alla  popolazione  an- 
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glo-sassone  dell'Unione.  Fer  cui  pensai  che  dovesse 
essere  molto  interessante,  trovandomi  a  Galveston, 
di  fare  una  visita  a  Dikinson,  dove,  in  pochi  anni, 
per  opera  dei  nostri  agricoltori,  è  sorto  un  piccolo 
centro  e  si  è  organizzata  una  colonia  nella  quale 
vivono,  e  bene,  più  di  un  centinaio  di  famiglie. 

Dikinson  dista  una  cinquantina  di  chilometri  da 
Galveston,  il  che  vuol  dire,  secondo  i  criteri  america- 
ni sopratutto,  che  ò  vicinissima  al  gran  porto  del  Te- 
xas. Ci  si  va  in  trenta  o  quaranta  minuti  col  treno  di- 
retto. Per  cortesia  speciale  della  direzione  delle  Fer- 
rovie, l'altra  mattina,  sebbene  avessi  preso  posto  sul 
direttissimo  che  va  da  Galveston  a  Houston  in  due 
ore  circa,  senza  nessuna  fermata,  il  treno  mi  depose 
a  Dikinson,  insieme  al  capitano  Niccolini,  il  nostro 
Agente  Consolare  a  Galveston.  Naturalmente  è  stato 
il  cav.  Niccolini  che  ha  ottenuto  la  fermata  in  via 
eccezionale.  Da  uomo  pratico,  nel  chiederla  a  uno  dei 
direttori  della  Ferrovia,  gli  fece  balenare  la  speranza 
che  essendo  io  un  magazine  writer  —  uno  scrittore  di 
giornali  e  riviste  come  hanno  stampato  i  giornali  di 
qui,  annunziando  gentilmente  il  mio  arrivo  —  avrei 
scritto  qualche  cosa  sul  Texas,  su  Galveston,  e, 
sopratutto  sui  terreni  che  la  ferrovia  attraversa,  i 
quali  naturalmente  interessano  molto  la  Società.  E 
fu  ciò  che  decise  il  direttore  a  dare  gli  ordini  perchè 
il  direttissimo  fermasse,  e  a  scusarsi  se  non  poteva 
offrirci  un  biglietto  gratuito  come  sarebbe  stato  suo 
desiderio,  stante  il  divieto  assoluto  imposto  dalla 
logge.  Nel  Texas  le  ferrovie  non  possono  dare  bi- 
glietti gratuiti  a  nessuno.  L'abuso  che  forse  se  ne 
faceva  ha  determinato  la  Camera  a  votare  una  legge 
per  stabilire  tale  assoluto  divieto.  Se  domani  venisse 
nel  Texas  il  Presidente  dovrebbe  pagare  egli  pure  il 
suo  biglietto  come  qualunque  altro  cittadino.  —  Tutto 
quello  che  posso  fare,  ci  disse  il  direttore,  ò  di  far 
fermare  il  treno  oggi,  domani,  tutte  le  volte  che 
volete,  tanto  all'andata  che  al  ritorno.  La  reclame 
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—  0  anche  la  sola  speranza,  come  si  vede,  di  un 
po'  di  reclame  —  fa  ottenere  ciò  che  si  vuole.  Del 
resto,  mentre  stavo  per  salire  sul  treno,  ho  vedu- 
to, e  qui  a  Galveston  per  la  prima  volta,  la  re- 
clame anche  sulle  macchine  ferroviarie.  Un  avviso, 
con  un  bel  busto  di  donna  scollata  —  molto  scollata! 

—  attaccato  nella  parte  posteriore  della  macchina, 
annunzia  qualche  volta  che  i  migliori  biscotti  degli 
Stati  Uniti  sono  quelli  della  fabbrica  tale,  o  che  i 
migliori  cappelli,  i  migliori  abiti,  le  migliori  car- 
rozze del  mondo  o  che  so  io,  sono  quelle  che  si  ven- 
dono dal  tale  negozio. 

E  in  meno  di  quaranta  minuti  eccoci  a  Dikinson. 
Alla  stazione,  una  costruzione  elegante  e  con  qual- 
che pretesa  architettonica  che  contrasta  con  la  sem- 
plicità delle  stazioni  di  molte  altre  linee  ferroviarie, 
abbiamo  la  prima  grata  sorpresa.  Mentre  tre  o  quat- 
tro uomini,  i  quali  parlano  un  po'  inglese  con  un  im- 
piegato della  ferrovia  e  in  siciliano  fra  loro,  stanno 
preparando  alcune  casse  di  cavoli  da  spedire,  due 
0  ire  ragazzi  parlando  nel  più  pretto  siciliano, 
giuocano  alla  trottola  fra  un  binario  e  l'altro,  scher- 
zando e  rincorrendosi,  chiamandosi  per  nome,  in 
modo  da  darvi  per  un  momento  l'illusione  di  essere 
in  un  paese  della  nostra  isola,  anziché  a  parecchie 
migliaia  di  miglia  dall'Italia. 

Viceversa,  quando,  vedendo  una  lunga  tettoia  a 
sei  0  sette  metri  dal  binario,  sotto  la  quale  è  collo- 
cata una  lunghissima  tavola  con  le  relative  banche 
per  sedere,  domando  a  che  cosa  serve,  sono  ri- 
chiamato alla  realtà  e  mi  ricordo  subito  di  essere 
in  America.  Quella  tettoia  e  quella  lunga  tavola  serve 
per  i  pique-nique  che,  appena  il  caldo  comincia  a 
picchiare,  si  organizzano  ogni  domenica  a  Galveston 
per  venire  a  passare  una  giornata  in  campagna.  La 
tettoia  è  proprietà  della  Società  ferroviaria  la  quale, 
in  un  piccolo  bosco  vicino,  ha  fatto  costruire  alcuni 
chàlets,  e,  ha  altresì  provveduto  ai  pontili  e  ai  ri- 
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pari  per  le  barche  sul  piccolo  fiume  che  attraversa 
questo  territorio  a  un  centinaio  di  metri  dalla 
stazione.  E  sembra  che  il  movimento  creato  con 
tale  sistema  e  il  numero  dei  biglietti  venduti  an- 
nualmente per  tali  gite,  compensi  largamente  la 
Società  delle  due  o  tre  decine  di  migliaia  di  dollari 
spese  per  procurare  tali  comodità  per  le  scampa- 
gnate. 

Le  case  dei  nostri  contadini  sono  disseminate  a 
una  certa  distanza  una  dall'altra,  a  destra  e  a  sini- 
stra della  ferrovia.  Qualche  volta,  tre,  quattro  case 
sono  invece  vicine,  quasi  addossate  le  une  alle  altre 
e,  in  tal  caso,  le  case  sono  abitate  da  tre,  quattro 
famiglie  che,  legate  da  vincoli  di  parentela,  hanno 
preferito  continuare  a  vivere  in  certo  qual  modo  as- 
sieme, anziché  costruire  la  loro  casetta  più  distante 
dove  è  il  terreno  da  loro  coltivato.  Le  case,  ben  in- 
teso, sono  tutte  a  un  piano  e  di  legno.  La  maggior 
parte  sono  tinte  in  bianco.  AJcune  riproducono  as- 
solutamente il  tipo  della  casa  colonica  siciliana,  più 
la  veranda,  dove  le  donne  stanno  a  lavorare,  e  gli 
uomini  a  fumare  e  a  chiacchierare,  quando  nulla 
hanno  da  fare.  Davanti  a  parecchie  di  queste  case, 
si  sono  costruiti  il  forno  per  fare  il  pane  e  vi  è 
il  pozzo  per  Tacqua.  In  generale  sono  diventati  tutti 
proprietari  del  terreno  che  coltivano,  e  quindi,  han- 
no un  certo  amore  a  tener  bene  la  loro  casa.  Da 
codesto  punto  di  vista  ha  certamente  giovato  l'esem- 
pio degli  americani,  i  quali  per  quanto,  qui  nel  Sud, 
piuttosto  relativa,  hanno  una  maggior  cura  che  non 
da  noi  della  casa  e  del  vestire 

Dikinson,  cioè  il  paese  costituito  da  un  piccolo 
gruppo  di  case  intorno  alla  stazione  dove  vi  è  la  po- 
sta. ]a  chiesa,  i  due  o  tre  negozi  dove  si  vende  di  tutto. 
le  bare  — •  gl'italiani  hanno  tradotto  a  questo  modo 
la  parola  inglese  òar,  —  e  delle  case  disseminate 
per  qualche  chilometro,  conterrà  adesso  sette  od  o1^ 
tocento  abitanti,   dei  quali  più  di  cinquecento  ita- 
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liani.  Vi  sono  una  cinquantina  di  neri  i  quali  come 
al  solito,  vivono  completamente  a  parte,  ma  in  buona 
armonia  coi  nostri  connazionali  i  quali  non  fanno 
loro  sentire  come  gli  americani  di  disprezzarli.  Il 
resto  della  popolazione  è  formata  da  americani  i 
quali  hanno  essi  pure  qualche  terreno,  da  piccoli 
negozianti,  impiegati,  ferrovieri,  ecc. 

Come  è  sorta  Dikinson?  Come  mai,  proprio  qui, 
quasi  sul  golfo  del  Messico,  sono  venuti  a  stabilirsi 
degli  agricoltori  italiani?  La  storia  di  questa  colonia 
italiana  è  delle  più  curiose.  È  sorta  per  caso  —  e 
per  un  caso  dei  più  strani.  E  non  si  può  a  meno  di 
ridere  di  cuore  quando  questa  storia  ve  la  racconta 
quel  simpatico  capitan  Niccolini.  Quindici  o  sedici 
anni  fa,  il  Niccolini  che  allora  aveva  a  Galveston 
una  grocery  —  aveva  già  messo  assieme  una  discreta 
sostanza.  Un  giorno  si  presenta  da  lui  un  certo  Ni- 
cholson  il  quale  copriva  —  come  credo  ancora  ades- 
so —  una  carica  importante  e  delicata  della  quale 
non  saprei  precisare  in  modo  assoluto  il  titolo,  ma 
che  gli  dà,  fra  le  altre  mansioni,  quella  di  stimare 
la  proprietà  per  raccertamento  delle  imposte.  È  una 
persona  insomma,  come  dice  il  Nicolini,  con  la  qua- 
le è  sempre  meglio  essere  in  buone  relazioni,  e  che 
tutti  cercano  di  farsi  amico.  Il  bravo  capitano,  quel 
giorno,  aveva  molto  da  fare.  Avrebbe  volentieri  man- 
dato a  quel  paese  il  signor  Nicholson  quando  questi 
gli  domandò  se  poteva  starlo  a  sentire  per  qualche 
minuto.  Ma,  date  queste  considerazioni,  lo  accolse 
con  tutte  le  cortesie,  gli  offerse  un  buon  bicchiere 
di  vino  e  lo  fece  sedere.  Allora  il  signor  Nicholson 
spiegò  sul  tavolo  una  grande  carta  nella  quale  era 
tracciato  il  piano  di  una  bella  città,  in  gran  parte 
già  costruita,  posta  a  poca  distanza  da  Dikinson, 
dove  fmo  a  poco  tempo  prima  si  teneva  a  certe  epo- 
che dell'anno  il  mercato  dei  bovini.  La  città  doveva 
chiamarsi  Nicholsonville,  in  onore  del  suo  fonda- 
tore. 
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—  Qui,  diceva  il  Nicholson,  al  Niccolini,  indican- 
done sulla  carta  la  ubicazione,  vi  è  la  chiesa,  qui 
la  scuola:  questo  grande  fabbricato  è  quello  della 
Court  House  (la  sede  del  tribunale),  questa  è  la  Ni- 
cholson Street,  la  strada  principale  della  città,  que- 
st'altra è  la  Charles  Street  alla  quale  fu  dato  questo 
nome  in  onore  del  tal  dei  tali  e  così  via... 

Il  Niccolini  lo  stava  a  sentire,  non  dissimulando 
la  sua  sorpresa.  È  strano,  pareva  voler  dire,  che, 
essendo  qui  a  Galveston  da  parecchi  anni  non  abbia 
proprio  mai  saputo  nulla  di  questa  città.  Ma,  infme, 
domandò  al  signor  Nicholson  che  cosa  voleva,  e  per- 
chè gli  parlasse  dei  suoi  affari  e  dei  suoi  futuri  pro- 
getti. 

—  Per  proporvi,  questi  gli  rispose,  uno  splendido 
affare.  La  compra  di  quattro  lotti  di  terreno  proprio 
vicino  alla  Court  House  che  oggi  posso  darvi  per 
poco,  e  che,  fra  qualche  tempo,  decupleranno,  cen- 
tuplicheranno forse  di  valore.... 

Si  trattava  di  qualche  migliaio  di  lire.  Mi  pare 
cinque  o  sei  in  tutto. 

Un  po'  per  levarselo  d'attorno,  un  po'  forse  pen- 
sando che,  pagando  a  un  prezzo  così  tenue,  dei 
terreni  vicini  a  Galveston,  il  denaro  che  costavano, 
dal  più  al  meno,  si  sarebbe  sempre  potuto  ritrarre, 
dopo  una  breve  discussione  sul  prezzo,  il  Niccolini 
finì  per  accettare  la  proposta,  e  il  contratto  fu  sti- 
pulato. 

Occupato  in  altri  affari,  per  parecchio  tempo,  non 
pensò  più  al  suo  acquisto.  Ma,  qualche  mese  dopo, 
incontrando  il  Nicholson  gli  espresse  il  desiderio, 
di  vedere  quel  famoso  terreno,  e  di  visitare  la  nuova 
città.  La  gita  fu  stabilita  per  l'indomani.  Dopo  pa- 
recchie ore  di  carrozza,  quando  arrivarono  a  Di- 
kinson,  il  signor  Nicholson  gli  disse  che,  oramai, 
erano  sul  posto.  Ma  capitan  Niccolini  non  vedeva 
nulla.  Sarà  ancora  più  lontano,  stava  pensando  fra 
sé;  quando  la  carrozza  diede  un  gran  colpo  urtando 
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La.  Commissione  attraveesa  il  fiume  Trinity 
su  di  un  eerry-boat  molto  rudimentale. 


In  giro  per  il  Texaìs. 

Da  sinistra  a  destra:  il  cavaliere  Nlcolini,  console  d'Ita- 
lia a  Ualveston  ;  Il  professor  Peglion  ;  Vico  Mantegazza. 
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Il  segnale  per  fermata  ferroviaria  dove  non  c'è  stazione. 
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in  qualche  cosa  che,  evidentemente,  chi  guidava  non 
aveva  veduto,  poiché  l'erba  molto  alta  sulla  quale 
si  passava  —  di  strade  non  v'era  allora  nemmeno 
il  più  lontano  sospetto!  —  nascondeva  ogni  cosa. 

—  Adesso,  —  esclamò  il  signor  Nicholson  con 
;iriLi  soddisfatta,  —  siamo  proprio  a  Nicholson-ville. 
Questa  è  la  Court  House  e  i  vostri  terreni  sono  lì  a 
quaranta  yarde  di  distanza. 

Il  Niccolini  spalancò  tanto  d'occhi. 

—  Sì,  —  continuò  l'amico,  —  quello  nel  quale 
abbiamo  urtato  è  il  picchetto  che  segna  dove  deve 
incominciare  la  facciata  della  Court  House;  là  ci 
dev'essere  quello  che  segna  il  principio  della  strada 
principale  della  città,  e,  poco  più  in  là,  quelli  che 
indicano  i  vostri  quattro  lotti  di  terreno... 

Il  capitano  che  è  un  uomo  difTicile  a  perdere  la 
calma,  forse  avrebbe  avuto  voglia  di  dirgliene  quat- 
tro... Ma  a  che  cosa  avrebbe  servito?  D'altra  parte, 
egli  sapeva  benissimo  di  aver  dato  quelle  cinque  o 
sei  mila  lire  a  fondo  perduto.  Quindi  sorridendo  e 
senza  scomporsi,  si  limitò  a  dire  che,  oramai,  aveva 
visto  abbastanza,  e  gli  pareva  si  potesse  ritornare... 
E  ripresero  la  via  di  Galveston.  Però,  strada  facendo, 
si  domandò  se,  posto  che  quel  denaro  era  speso, 
non  vi  fosse  mezzo  di  trarne  qualche  profitto.  Nella 
breve  visita  fatta...  alla  città  di  Nicholson,  si  ora 
persuaso  che  in  quella  zona,  il  terreno  era  certa- 
mente fertilissimo.  E  propose  allora  al  Nicholson 
una  permuta.  Posto  che  egli  era  proprietario  di  tutto 
il  terreno  circostante,  gli  sembrò  non  dovesse  avere 
difficoltà  a  riprendere  le  sue  aree  fabbricabili  nella 
città  dando  in  cambio  un  certo  numero  di  acri  di 
terreno  da  coltivare...  Tanto  più  se  gli  versava  an- 
cora qualche  migliaio  di  lire  per  poter  prendere 
un  terreno  di  una  certa  estensione.  La  proposta 
fu  immediatamente  accettata.  Ed  è  il  terreno  sul  qua- 
le si  stabilirono  i  primi  italiani,  fondando  così  la 
colonia  di  Dikinson  invece  della  città  sognata  dal 
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ricevitore  delle  imposte  di  Galveston.  Cose  d'Ame- 
rica! 

Le  prime  due  o  tre  famiglie  furono  di  piemontesi, 
poi  ne  vennero  altre  dalla  Sicilia;  tutte  della  pro- 
vincia di  Palermo,  di  Gorleone,  di  Bisacquino  e  di 
tre  0  quattro  altri  paesi.  Vennero  dapprincipio  co- 
me affiltualì  del  cav.  Niccolini,  ma,  dopo  un  paio  di 
anni  o  tre,  avendo  messo  da  parte  qualche  piccola 
economia  comperarono  lì  vicino  il  loro  piccolo  ter- 
reno, si  costruirono  alla  mci^lio  la  casa  e  diventiì- 
rono  proprietari.  Han  pagato  in  media  dai  120  pi 
125  dollari  per  acre,  il  che  fa  presso  a  poco  L.  130  per 
una  pertica  milanese.  Ora  quei  terreni  si  vendono 
sino  a  L.  200  l'acre.  Han  pagato  una  parte  del 
prezzo  al  momento  della  compera  e  il  resto  in  due 
0  tre  anni.  Nei  terreni  che  abbandonano  è  sempre 
molto  facile  sostituirli.  Si  trovano  sempre  contadini 
italiani  i  quali  non  domandano  di  medio  che  pren- 
dere in  affitto  cinque  o  dieci  acri  di  terra  già  rotti. 
Salvo  a  fare  dopo  due  o  tre  anni  ciò  che  hanno  fatto 
i  loro  predecessori.  Tanto  come  affittuali,  che  come 
proprietari,  in  complesso,  se  la  cavano  tutti  bene. 
Ne  ho  interrogato  parecchi,  e,  tutti  quanti,  si  di- 
chiarano contenti.  Tanto  vero  che  seguitano  a  fnr 
venire  parenti  ed  amici.  La  coltivazione  più  proficua, 
od  alla  quale  si  dedicano  tutti  quanti  è  quella  d'egli 
ortaggi  e  delle  fragole  :  una  produzione  quanto  mai 
rimuneratrice  quando  il  raccolto  va  bene.  Le  fragole 
della  paglia,  come  le  chiamano  per  lo  strato  di  pa- 
glia col  quale  è  ricoperto  il  terreno  nel  quale  cre- 
scono, sono  vendute  a  Houston  e  nelle  altre  grandi 
città  del  Texas;  ma  ne  va  altresì  una  forte  quantità, 
specialmente  a  St.  Louis,  dove  arrivano  come  una 
preziosa  primizia.  Vengono  gli  stessi  incettatori  a 
prenderle  sul  posto,  ed  è  curioso  il  constatare,  come 
questi  stessi  siciliani  i  quali,  a  casa  loro,  non  ne  vo- 
gliono sapere  di  confezionare  la  frutta  onde  nossnno 
essere  ben  presentate  sui  mercati  esteri,  qui  abbia- 
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no  imparato  a  disporle  bene  e  in  ordine.  Per  quanto 
qui  alla  fine  di  febbraio  l'accia  già  caldo  come  da 
noi  in  maggio,  non  siamo  ancora  nella  stagione  del 
lavoro,  e,  al  primo  momento,  non  si  vedeva  anima 
viva.  Ma,  pian  piano,  la  gente  è  uscita  dalle  case, 
lieta  di  stringere  la  mano  a  italiani  che  venivano  a 
trovarli  e  ad  occuparsi  di  loro.  Se  fossimo  capitati 
fra  tre  o  quattro  settimane,  la  campagna,  ci  diceva 
un  bel  tipo  di  piemontese  che  ci  servì  di  guida, 
ci  avrebbe  fatto  un'impressione  migliore.  La  cam- 
pagna ha  allora  un  aspetto  ben  diverso  e  allora 
sì,  che  si  vede  la  gente  fuori  e  al  lavoro.  Al  momento 
del  raccolto  delle  fragole,  lavorano  di  giorno,  di  not- 
te, al  chiaro  della  luna,  per  far  presto,  tutti  quanti, 
uomini  donne  e  ragazzi;  ed  ò  delizioso  il  profiniM) 
che  emana  tutt'intorno. 

Naturalmente,  quando  nulla  vi  è  da  fare,  i  coloni 
se  ne  stanno  in  casa  o  alla  bara.  D'altra  parte  la  terra 
è  fertile  e  produce  da  se,  senza  csic>-ere  grandi  sfor- 
zi. I  piemontesi  sono  più  casalinghi,  e  si  abituano 
meno  facilmente  alla  birra,  l'unica  bevanda  che  tro- 
vano in  quasi  tutti  questi  bar.  Una  bevanda  squisita 
e  sempre  in  ghiaccio,  perchè  le  fabbriche  di  St. 
Louis  che  la  forniscono  mandano  contemporanea- 
mente oltre  la  birra  il  ghiaccio  per  tenerla  in  fre- 
sco. Un  po'  a  malincuore  tanto  i  piemontesi  che  i 
siciliani  hanno  fmito  ad  abituarsi  alla  privazione 
del  vino.  Senza  essere  obbligati  ad  un  grande  la- 
voro, se  la  cavano  bene.  Il  vitto,  i  generi  di  prima 
necessità,  compreso  la  carne  sono  a  buon  mercato. 
La  sola  cosa  che  costa  il  doppio  o  il  triplo  che  in 
Italia  è  il  vestire.  Ma  siamo  in  un  clima  così  mite, 
nel  quale  si  può  fare  a  meno  degli  abiti  d'inverno. 
I  nostri  contadini  sono  sempre  in  manica  di  cami- 
cia, e  scalzi.  Come  facevano  del  resto,  a  casa  loro; 
anche  qui  mettono  le  scarpe  una  volta  alla  setti- 
mana, quando  vanno  alla  messa. 

La  chiesa  è  stata  costruita  da  poco.  Un  prete  ita- 
liano di  Galveston  viene  alla  domenica  per  dire  la 
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messa,  e  per  battezzare  i  nati  della  settimana.  Anche 
qui  gli  italiani  prolificano.  Appena  una  ragazza  ha 
l'età  da  marito  lo  trova  subito.  Si  sposano  fra  loro. 
Credo  che,  eccezionalmente,  ci  siano  stati  in  tutti 
questi  anni  due  o  tre  matrimoni  fra  italiani  e  ameri- 
cani. Parecchi  piemontesi  hanno  sposato  delle  sici- 
liane e  viceversa.  I  ragazzi  vanno  tutti  a  scuola  e 
imparano  l'inglese  —  l'americano  come  dicono  i  no- 
stri coloni  —  ma,  a  casa,  continuano  a  parlare  il 
loro  dialetto.  Tanto  più,  che,  specialmente  nelle 
donne,  ve  ne  sono  alcune,  le  quali,  dopo  parecchi  an- 
ni, sanno  solo  qualche  parola  d'inglese.  Per  quanto, 
ufficialmente,  sieno  oramai  tutti  cittadini  america- 
ni, giacche  se  non  avessero  la  cittadinanza  si  tro- 
verebbero in  una  condizione  d'inferiorità,  conser- 
vano vivo  il  loro  sentimento  d'italianità.  Lo  conser- 
vano perchè  hanno  costituito  un  gruppo  a  sé,  e  non 
sono  confusi  con  la  massa  della  popolazione.  Con 
tuttociò  sentono  e  subiscono  anch'essi  l'influenza 
dell'ambiente  e,  in  certe  cose  si  americanizzano. 
Quando  mai,  per  esempio,  un  contadino  siciliano, 
al  suo  paese,  anche  se  essendo  stato  soldato,  ha  im- 
parato a  leggere  un  po',  si  abbona  a  un  giornale? 
Ebbene  qui  parecchi  leggono  e  commentano  quoti- 
dianamente, 0  settimanalmente,  il  giornale  italiano 
di  New  York  o  di  qualche  altra  città  dell'Unione. 
Sono  americanizzati  anche  un  po'  nel  fare.  Quando 
vedono  per  esempio,  qualcuno  per  la  prima  volta, 
e,  quale  che  sia  la  classe  sociale,  il  grado  o  la  fun- 
zione che  esercita  il  loro  interlocutore,  gli  porgono 
risolutamente  la  mano  e  la  stringono  con  forza. 

In  quasi  venti  anni,  malgrado  la  fama,  ahimè, 
molto  triste  che  è  stata  fatta,  specialmente  nella 
vicina  Luisiana,  ai  Siciliani  e  che  ha  una  dolorosa 
eco  anche  negli  altri  Stati,  vi  è  stato  soltanto  un  de- 
litto passionale,  e  un  ferimento,  e  pochissimi  furti.  Il 
furto  più  grosso  è  stato  quello  di  una  casa,  la  casa 
del  Console,  che,  nel  1900,  dopo  il  ciclone,  è  scom- 
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parsa.  IJ  ciclone  Taveva,  è  vero,  tutta  sconquassata 
e  distrutta.  Ma  una  parte  del  materiale  era  rimasto 
in  piedi;  e  poi  vi  erano  le  finestre,  le  porte,  i  mo- 
bili. In  pochi  giorni  non  e  rimasto  più  nulla:  nem- 
meno un  pezzo  di  legno!  Il  padrone  della  casa  sa- 
peva benissimo  dove  erano  andati  a  fmire  le  fine- 
stre e  i  mobili,  malgrado  che,  con  la  vernice,  ne 
fosse  stato  mutato  il  colore...  Ma  cosa  doveva  fare? 
dice  con  un  fondo  di  nobile,  di  alto,  di  costante 
patriottismo,  che  gli  fa  inumidire  gli  occhi  quando 
parla  delTItalia.  Doveva  essere  proprio  io,  Console 
d'Italia,  a  far  mettere  in  prigione  degli  italiani, 
perchè  avevano  portato  via  della  roba  mia?  Ho  vo- 
luto sapessero  che  io  sapeva  benissimo  —  mi  di- 
ceva —  chi  aveva  svaligiato  la  casa  :  ma  poi  non  me 
ne  sono  occupato  altro.  In  fondo ,  aggiungeva 
sorridendo,  un  ciclone  come  quello  del  1900  non  ca- 
pita tutti  i  giorni,  e  quella  è  gente  che  non  ha  sa- 
puto resistere  alla  tentazione  di  approfittare  della 
circostanza... 

Un'altra  colonia  italiana  è  quella  di  Bryan  —  circa 
quattro  mila  persone  —  che  fu  visitata  tre  anni  fa 
anche  dal  nostro  ambasciatore  e  anche  da  Adolfo 
Rossi,  Tantico  giornalista  diventato  commissario  del- 
Temigrazione  e  ora  Console  Generale  qui  a  Denver,  i 
quali  ne  riportarono  entrambi  la  migliore  impres- 
sione. 

L'esempio  di  quanto  è  avvenuto  nel  breve  periodo 
di  dieci  0  dodici  anni  a  Dikinson  e  di  quello  che 
accade  a  Bryan  è  la  più  bolla  prova  della  possibilità 
non  solo,  ma  della  opportunità  e  della  convenienza 
di  organizzare  qualche  cosa  di  simile,  dirigendo  ai 
Texas  una  parte  della  nostra  emigrazione  che  vi  si 
trova  in  condizioni  di  clima  e  di  ambiente  favore- 
voli, e  che,  giova  ripeterlo,  ò  desiderata  dagli  abi- 
tanti e  dalle  autorità. 

Sono  condizioni  e  ambienti  completamente  diversi 
da  quelli  della  Carolina  e  della  vicina  Luisiana,  dove 
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relemento  italiano  già  numeroso  —  parlo  special- 
mente della  Luisiana  —  e  agglomerato  nelle  grandi 
città,  non  è  soverchiamente  gradito.  Certamente,  a 
parte  le  speciali  condizioni  per  le  quali  tutti  com- 
prendono come  la  emigrazione  nostra  non  potrebbe 
assolutamente  provocare  come  conseguenza  un  rin- 
vino della  mano  d'opera,  ma,  anzi,  aumentando  la 
produzione  e  il  traffico,  potrebbe  contribuire  a  tarla 
crescere,  è  certo  che  le  due  colonie  già  esistenti,  e 
che  vivono  tranquille  senza  destare  preoccupazioni 
di  alcun  genere,    hanno  giovato  a   consolidare  il 
buon  nome  degli  italiani  in  questa  regione. 
Ho  avuto  occasione  di  parlare  con  parecchie  per- 
appartenenti  ad  ambienti  diversi,  e  tutti,  con- 
cordemente, mi  hanno  affermato  che  la  emigrazio- 
ne   italiana   sarebbe    graditissima,    che    le  autorità 
dello  Stato  sarebbero  le  prime  ad  eliminare  le  dif- 
ficoltà più  apparenti  che  reali  per  la  introduzione 
di  emigranti   nel  Texas,    che,    prendendo  per  base 
lo  schema  del  nostro  progetto,  andrebbero  in  Ame- 
rica, non  già  con  un  contratto  di  lavoro,  ma  come 
proprietari   di  terreni  da  pagarsi   in   un   certo  nu- 
mero d'anni  —  il  che  è  tutt'altra  cosa.  Si  capisce 
del  resto  come  le  autorità  incoraggino  la  immigrazio- 
ne, poiché,  dal  suo  incremento  dipende  lo  sviluppo 
del  paese.  D'altra  parte,  mi  si  permetta  di  ripeterlo, 
dal  momento  che  si  tratta  di  un  paese,  grande  più 
della  Germania  e  con  3  milioni  e  mezzo  soltanto  di  a- 
bitanti,  resulta  evidente  che  ci  vorranno  ancora  molti 
e  molti  anni,  anche  se  si  avviassero  forti  correnti  di 
emigrazione,  prima  che  possano  determinarsi  quelle 
lotte  che  in  altri  Stati  hanno  provocato  leggi  restrit- 
tive per  limitare  la  immigrazione.  Per  ora  vi  sono 
ancora  troppe  ricchezze  non  sfruttate  perchè  si  possa 
nemmeno   lontanamente  pensare   a  tale   pericolo  ' 
E  non  sono  sfruttate  appunto  perchè  manca  la  mano 
d'opera  a  metterle  in  valore.  Così  avvenne,  che  si 
chieda  e  si  vendano  terreni  per  un  prezzo  inferiore 
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al  valore  dei  boschi  che  li  ricoprono.  Quei  boschi, 
quelle  piante,  acquistano  un  valore,  e  forte,  data 
la  enorme  richiesta  di  legname  che  vi  è  ormai  in 
tutto  il  mondo,  e  sopratutto  in  America,  solamente 
quando  vi  ò  la  mano  d'opera  necessaria  per  abbat- 
terli. 

Gli  emigranti  i  quali  vogliono  e  possono  dedicarsi 
alla  coltivazione  della  terra  sono  non  soltanto  gra- 
diti, ma  aiutati  in  tutti  i  modi.  Le  banche  sono 
sempre  disposte  a  favorire  i  coloni,  e  tanto  a  Pale- 
stine come  a  Galveston,  ho  potuto  persuadermene  io 
stesso,  esaminando  come  qualcuna  di  esse  —  e  parlo 
ben  Inteso  di  banche  accredita Lissime  —  funzionino 
per  quello  che  riguarda  il  credito  agricolo,  che  è  del 
resto  la  base  deUe  loro  operazioni.  Il  signor  Royal 
il  quale,  con  grande  cortesia  volle  farci  vedere  ogni 
cosa,  ci  diceva  che  la  loro  banca  non  ha  mai  perduto 
nulla  coi  coloni,  e  ci  spiegava  come  certe  operazioni, 
si  finiscano  per  fare  normalmente  dalla  banca,  ap- 
pena il  colono  è  conosciuto,  senza  richiedergli  nem- 
meno più  quelle  garanzie  che  si  sono  dovute  esi- 
gere per  le  prime  operazioni  quando  il  cliente  non 
era  conosciuto.  Del  resto,  aggiungeva,  anche  quelli 
che  sarebbero  tentati  di  non  far  fronte  ai  loro  im- 
pegni senza  una  ragione  che  li  giustifichi,  finisco- 
no, a  poco  a  poco,  per  mettersi  in  regola,  perchè  così 
è  l'ambiente,  e  perchè  sono  spinti  ad  agire  corretta- 
mente da  tutti  gli  altri,  i  quali  temono  la  sua  con- 
dotta possa  finire  per  nuocere  a  tutti.  Le  banche  aiu- 
tano pure  i  coloni  per  il  pagamento  dei  terreni  dei 
quali  si  rendono  acquirenti,  quando  chi  vende  non 
vuol  consentire  facilitazioni  di  pagamento,  o  lo  con- 
senta a  troppo  caro  prezzo. 

A  questo  proposito,  non  per  desiderio  di  pole- 
mica, poiché  non  ha  bisogno  di  essere  difesa  una 
iniziativa  che  è  stata  patrocinata  da  uomini  come 
Luigi  Luzzatti,  dairistituto  Coloniale  presieduto  dal 
senatore  De  Martino  che,  con  ammirevole  esempio 
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dedica  tutto  il  suo  ingegno  e  la  sua  attività  a  dare 
sviluppo  a  una  istituzione  che  ha  già  reso  così  se- 
gnalati servizi  al  paese,  ma,  unicamente  per  ren- 
dersi conto  del  movente,  e  quindi  del  valore  che  han- 
no le  poche  critiche  mosse  alla  iniziativa,  è  bene 
mettere  in  evidenza  parecchie  cose.  Prima  di  tutto 
che  queste  critiche  fatte  a  un  tentativo  di  colonizza- 
zione italiana  del  Texas  si  fanno  o  si  farebbero  per 
qualunque  iniziativa  dello  stesso  genere,  in  qualun- 
que altro  Stato  dell'Unione. 

La  maggior  parte  di  queste  critiche  vengono  da 
New  York.  E  non  sono  disinteressate.  Tutt'altro! 

Come  il  nostro  emigrante,  appena  arriva  a  New 
York  sia  circuito,  come  venga  sfruttato  dai  famosi 
banchisti  e  dai  loro  satelliti,  è  stato  narrato  e  de- 
scritto troppe  volte,  perchè  possa  essere  tentato  di 
ripeterlo.  È  evidente  come  tutto  ciò  che  può  contri- 
buire in  una  forma  o  nelFaltra  a  sottrarre  a  codesto 
elemento  l'emigrante,  rappresenta  per  essi  un  peri- 
colo, e  quindi  è  da  loro  combattuto.  Mentre  le  au- 
torità americane  per  una  ragione,  e  le  nostre  auto- 
rità per  altre,  non  domanderebbero  di  meglio  che 
di  sfollare  questa  popolazione  italiana  che  nella 
grande  metropoli  americana  ascende  a  600  mila  abi- 
tanti, 0  almeno  di  fare  in  modo  non  aumentasse  an- 
cora, tutti  coloro  i  quali  \ivono  e  arricchiscono  sul- 
l'emigrante, e,  specialmente  sull'emigrante  che  sbar- 
ca ignaro  del  paese,  e  che,  quindi  si  affida  comple- 
tamente a  loro,  sono  inclinati  a  considerare  come 
cosa  che  deve  necessariamente  nuocere  ai  loro  in- 
teressi, qualunque  iniziativa  intesa  a  dirigere  altrove 
l'emigrante.  Se  emigranti  destinati  ad  una  impresa 
agricola  sbarcassero  a  New  York,  solo  una  piccola, 
forse  piccolissima  parte  fluirebbero  per  andare  real- 
mente a  destinazione:  un  po'  perchè  cadrebbero, 
come  al  solito,  in  mano  di  questi  speculatori  e  un 
po'  perchè,  senza  rendersi  conto  del  valore  del  de- 
naro in  quella  città,  nò  delle  grandi  crisi  della  dis- 
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occupazione,  che  si  verificano  continuamente,  ri- 
marrebbero, come  tutti  gli  altri,  facilmente  sedotti 
dalla  possibilità  di  guadagnare  subito  in  qualche 
lavoro  manuale  una  paga  giornaliera  che  non  hanno 
mai  sognato  al  loro  paese.  La  necessità  di  una  linea 
di  navigazione  diretta  tra  un  porto  italiano  e  Gal- 
veston  è  già  stata  discussa  e  sostenuta  da  uomini 
competenti  nella  materia.  Galveston,  alla  quale  i 
Texiani  danno  il  nome  di  New  York  del  Sud,  è  già 
un  porto  importantissimo  destinato  a  diventare  in 
breve  tempo  il  gran  porto  nel  golfo  del  Messico, 
non  solo  del  Texas  ma  di  tutto  il  Mezzogiorno  del- 
TAmerica  del  Nord,  forse,  come  è  già  stato  avver- 
tito, a  detrimento  del  porto  di  Nuova  Orleans  che 
si  deve  continuamente  difendere,  e  con  una  spesa 
enorme,  dagli  interramenti  prodotti  dal  Mississipì.  In 
ogni  modo  Galveston  è  già  Ano  da  oggi  il  più  grande 
emporio  di  cotone  delFAmerica.  Una  metà  e  più  del 
cotone  esportato  passa  per  questo  punto.  Se  si  trac- 
cia sulla  carta  una  linea  da  Chicago  a  Galveston 
si  vede  subito,  a  colpo  d'occhio,  che  tutti  gli  Stati 
ad  Ovest  di  questa  linea  sono  meglio  serviti  dal 
porto  di  Galveston  che  da  qualsiasi  altro  porto  del- 
l'Atlantico.  Difatti,  le  nostre  merci  imbarcate  a  Ge- 
nova con  destinazione  per  la  California  od  altri  Stati 
della  costa  del  Pacifico  vengono  trasbordate  a  New 
York  su  vapori  che  fanno  regolare  servizio  con  Gal- 
veston da  dove  vengono  finalmente  caricate  sulla 
ferrovia  per  andare  a  destinazione.  Oramai  tutte  le 
grandi  linee  di  navigazione  di  Liverpool,  Hamburg, 
Brema,  Havre  hanno  stabilito  linee  miste  col  porto 
di  Galveston.  Il  German  Lloyd  ha  ora  una  linea 
quindicinale  per  merci  e  passeggeri,  che  era  stata 
stabilita  dapprima  con  partenze  bimensili.  Nel  1907 
si  è  stabilita  una  linea  mista  anche  dà  Liverpool, 
con  buoni  risultati.  Altre  linee  dirette  e  regolari 
sono  state  recentemente  istituite  dalVHamhurg  Ame- 
rika  Lines  e  dalla  Transatlantique.  Noi,  al  solito,  ci 
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decideremo  quando  il  traffico  sarà  già  stato  comple- 
tamente incanalato  da  queste  potenti  Società,  salvo 
a  gridare  poi  contro  l'errore  di  istituire  linee  pas- 
sive!! 

Eppure,  sebbene  non  vi  sia  una  regolare  linea  di 
navigazione,  periodicamente  vi  approdano  venendo 
dai  nostri  porti  dei  grandi  vapori  di  una  Società 
italiana. 

Non  si  tratterebbe  nemmeno  quindi  di  creare  delle 
nuove  comunicazioni  ma  di  regolarizzarle  e  ren- 
derle adatte  ai  commerci  che  vanno  ogni  giorno 
sviluppandosi. 


VI. 
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AL  DI  QUA  E  AL  DI  LÀ  DEL  RIO   GRANDE, 


Il  Texas  è  il  più  vasto  degli  Stati  Uniti  dell'  Ame- 
rica del  Nord,  ed  è  ancora,  da  un  certo  punto  di  vi- 
sta, uno  Stato  in  formazione.  Le  città  hanno  inco- 
minciato a  svilupparsi  veramente,  soltanto  da  una 
quindicina  d'anni.  Le  più  importanti  sono  Dallas, 
Houston,  Sant'Antonio  e  Oalveston.  Dallas  è  certa- 
mente la  più  importante  per  il  commercio.  Sono  in 
questa  città  concentrati  i  grandi  depositi  dei  pro- 
dotti manufatturieri  del  Nord,  distribuiti  man  mano 
in  tulio  il  Texas  e  anche  al  Messico.  È  una  sjiocie  di 
emporio.  A  circa  mezz'ora  di  distanza,  ha  una  gran- 
de importanza  per  la  fabbricazione  delle  carni  in 
conserva  Fort  Worth,  divenuta  anche  un  centro  fer- 
roviario. Assai  probabilmente,  col  tempo,  le  due  cit- 
tà finiranno  per  non  formarne  che  una  sola.  Hou- 
ston è  veramente  il  grande  centro  dello  Stato,  ed  è 
altresì  la  città  ove  ora  si  concentra  tutta  la  produ- 
zione del  cotone  che  va  poi  a  Galveston,  il  gran  porto 
del  Texas  sul  Golfo  del  Messico.  Houston  che  porta 
il  nome  di  uno  dei  presidenti  della  Repubblica,  del 
Texas,  quando  era  uno  Stato  indipendente,  fu  per 
parecchio  tempo  la  capitale  prima  che  fosse  traspor- 
tata ad  Austin  perchè  più  centrale.  Ma  Auslin,  se- 
de del  Governo  e  del  Parlamento,  ha  soltanto  trenta 
mila  abitanti  circa.  Come  nella  maggior  parte  degli 
Stati  dell'Unione,  anche  al  Texas,  la  capitale  è,  per 
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popolazione,  una  città  secondaria.  Né  altrimenti  av- 
viene nello  Stato  di  New  York  del  quale  è  capitale, 
non  già  la  grande  metropoli  americana,  ma  la  città 
di  Albany  della  quale,  in  Europa,  non  si  conosce 
nemmeno  il  nome. 

Austin  è  però  una  città  ben  costruita,  con  begli 
edifici,  col  suo  Campidoglio,  e  con  una  stazione,  re- 
lativamente grandiosa.  Nel  treno  che  ci  conduceva 
ad  Austin  vi  erano  molti  deputati  e  giornalisti  che 
discutevano  animatamente.  Evidentemente  ci  dove- 
vano essere  in  quei  giorni  delle  discussioni  importan- 
ti alla  Gam:era.  I  giornali  difatti  vi  dedicavano  non 
delle  colonne  solamente,  ma  pagine  intere.  Vice- 
versa, malgrado  le  loro  18  o  20  pagine,  i  giornali 
del  Texas  non  si  occupano  affatto  delTEuropa.  Ave- 
vamo letto  il  giorno-  prima  in  qualche  giornale  di 
un  forte  terremoto  a  Barcellona.  Naturalmente  vo- 
levamo sapere,  se  era  veramente  stato  un  grave 
disastro,  o  se  pure,  come  abbiamo  saputo  molto 
tempo  dopo,  si  trattava  soltanto  di  notizie  esagerate. 
Non  vi  era  una  parola,  ne  sul  terremoto  di  Barcellona 
né  su  altro  che  riguardasse  l'Europa.  Viceversa,  in 
uno  dei  giornali  più  importanti  e  più  diffusi  del 
Texas,  vi  erano,  con  relativo  ritratto,  due  colonne 
per  l'intervista  con  una  cantante  americana,  dive- 
nuta contessa  per  il  suo  matrimonio  con  un  europeo, 
e  che,  dopo  qualche  anno,  ha  pensato  bene  di  lasciare 
il  marito  e  l'Europa  per  ritornare  in  America  a  can- 
tare, facendo,  ben  inteso,  mettere  il  suo  nome  di  con- 
tessa X  sul  manifesto.  Nell'intervista,  il  redattore  ha 
insistito  nel  chiedere  l'impressione  della  cantante  sul- 
l'aristocrazia europea.  E  la  contessa,  sapendo  di  far 
cosa  gradita  —  e  utile  dal  punto  di  vista  della  re- 
clame — ■  in  un  paese  democratico  e  che  ostenta  la 
sua  democrazia,  ne  ha  detto  co-rna  e  vituperio... 

Come  al  solito  vi  è  anche  fra  le  città  del  Texas 
una  grande  rivalità,  sopra  tutto  tra  Dallas  e  Sajit'An- 
tonio  che  si  disputano  la  supremazia,  perchè  stanno 
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per  toccare  entrambe  i  centomila  abitanti.  Figura- 
re nella  lista  delle  città  che  hanno  oltrepassato  i 
centomila  abitanti  è  il  grande  orgoglio,  la  grande 
aspirazione  delle  città  americane.  E  molte  arrivano 
a  codesta  cifra  in  pochissimi  anni  dalla  loro  fonda- 
zione. 

Ma  di  tutte  queste  città  del  Texas,  Sant'Antonio 
è  certamente  la  più  caratteristica:  forse  la  più  sim- 
patica. Vi  sono  arrivato  di  sera.  Ed  è  di  sera,  preci- 
samente, che  fa  un'impressione  curiosa  e  strana  per 
quella  sua  illuminazione  a  colori,  con  degli  archi 
di  lampadine  sulla  strada,  come  si  suol  fare  da  noi 
nelle  sere  di  illuminazione.  Tanto  che  io  ed  i  miei 
compagni  di  viaggio  credevamo  per  l'appunto  si  trat- 
tasse di  qualche  festival  organizzato  per  festeggiare 
la  ricorrenza  di  qualche  avvenimento...  Invece  è  co- 
sì tutte  lo  sere;  Sant'Antonio  è  una  città  allegra  e 
vivace,  dove  la  gente  passeggia  volentieri  per  le 
strade  tranquillamente.  Ritroviamo  i  flaneurs  delle 
nostre  città  latine,  i  bellimbusti  che  stanno  fermi 
chiacchierando  nei  posti  di  maggior  movimento  a 
veder  passare  le  signore  e  le  signore  che  si  la- 
sciano guardare  senza  aver  l'aria  di  protestare.  Al- 
l'albergo principale,  nella  gran  sala  da  pranzo,  m'ac- 
corgo a  un  certo  punto  che  la  sola  tavola  alla  quale 
si  beve  del  vino  è  la  nostra.  Ma  me  ne  sono  accorto 
tardi  perchè,  durante  tutto  il  pranza,  un  certo  mo- 
vimento di  conversazione  animata  m'aveva  fatto  di- 
menticare di  essere  in  America. 

Disgraziatamente  per  me,  e  pei  miei  colleghi  ci 
pensavano  i  giornalisti  a  farcelo  ricordare  tutte  le 
volte  che  ci  facevamo  vedere  nella  hall  dell'albergo. 
Vi  era  sempre  qualche  reporter  ad  aspettare  per 
avere  notizie,  per  intervistarci  e  per  dire  poi  nel  loro 
giornale...  precisamente  quello  che  non  ci  eravamo 
sognati  di  dire.  Per  quanto  avessimo  detto,  stam- 
pato e  dichiarato  nel  modo  più  esplicito,  che  non  ave- 
vamo nessuna  missione  governativa,    che  eravamo 
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venuti  in  America  d'accordo  con  una  Commissione 
di  studio  privata,  per  la  stampa  noi  eravamo  «  la 
Commissione  mandata  dal  Governo  italiano  nel  Te- 
xas per  avviare  in  questo  paese  una  forte  corrente 
d'emigrazione  ».  Qualche  giornale,  per  darsi  l'aria 
di  bene  informato,  per  mostrare  di  saperne  più  de- 
gli altri,  aveva  anzi  precisato  il  numero  di  emigranti 
già  pronti  in  Italia  e  che  dovevano  sbarcare  da  un 
momento  all'altro,  cioè  venti  o  trentamila  disgraziati 
rimasti  senza  tetto  per  il  terremoto  di  Messina! 

Ma  più  ancora  dei  giornalisti,  quelli  che,  in 
qualche  momento,  ci  hanno  messo  in  una  posizione 
imbarazzante,  sono  stati  i  rappresentanti  delle  so- 
cietà ferroviarie,  con  la  loro  insistenza  perchè  si  ac- 
cettasse il  loro  invito  di  fare  dei  viaggi  sulle  loro 
linee  attraverso  territori  destinati  a  ricevere  la  colo- 
nizzazione e  che  sono  in  vendita.  Tutte  le  società 
ferroviarie,  grandi  e  piccine,  sono  vivamente  inte- 
ressate alla  questione  della  colonizzazione.  Per  quan- 
to la  legge,  nel  Texas  almeno,  vieti  loro  di  possedere 
dei  terreni,  esse  sono  interessate  lo  stesso  diretta- 
mente, perchè  eludono  facilmente  la  legge  intestando 
le  vaste  proprietà  a  prestanomi,  o,  personalmente, 
ai  consiglieri  d'amministrazione  della  sO'Cietà  stessa. 

Qualche  volta  la  ferrovia  è  stata  costruita  preci- 
samente allo  scopo  di  mettere  in  valore  dei  terreni. 

In  qualche  grande  compagnia,  come  per  esempio 
nella  Frisco  Lines^  forse  la  più  potente  delle  compa- 
gnie ferroviarie  americane,  vi  è  un  ufficio  speciale, 
un  dipartimento  per  l'emigrazione,  di  cui  si  oc- 
cupa personalmente  uno  dei  più  alti  funzionari  del- 
la società  stessa,  dal  quale  dipendono  numerosi  im- 
piegati, e  che  ha  delle  rappresentanze  speciali  an- 
che in  Europa,  nelle  capitali  degli  Stati  che  dan- 
no il  maggior  contingente  alla  immigrazione  in 
America.  È  per  l'appunto  il  signor  Smith  della  Fri- 
sco Lines  che,  per  parecchi  giorni  è  stato  per  noi 
una   vera  oppressione.    Non    potevamo  entrare  od 
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Un  boghi,  la  carrozzella  in  uso  nel  Texas. 
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uscire  dall'albergo,  tanto  a  Sant'Anto-nio  come  a  Gal- 
veston,  senza  trovarlo  sulla  porta,  fermo  da  chi  sa 
quanto  tempo  ad  aspettarci  e  con  nuove  offerto,  col- 
la proposta  di  qualclie  viaggio,  disposto  naturalmen- 
te a  mettere  a  nostra  disposizione  vagoni  salons,  treni 
speciali,  tutto  quello  che  volevamo.  Con  un  treno  spe- 
ciale, e  col  suo  vagone  dove  andava  a  dormire,  era 
venuto  apposta  da  Chicago,  e  non  se  la  sentiva  di 
ritornarsene  dopo  quasi  quarantott'  ore  di  ferrovia 
senza  aver  fatto  proprio  nulla.  Una  sera  che  rien- 
travamo tardi,  essendo  stali  a  pranzo  dal  nostro 
Console  a  Galveston,  credo  fosse  passata  la  mezza- 
notte, lo  abbiamo  trovato,  come  al  so-lito,  là  ad 
aspettarci,  da  un  paio  d'ore,  con  una  costanza  ed 
una  rassegnazione  veramente  straordinarie.  Mal- 
grado tutta  la  buona  volontà  d'  essere  gentili,  si 
vede  che  a  qualcuno  di  noi  —  potrei  essere  stato 
io  stesso  !  —  deve  essere  sfuggito  un  piccolo  ge- 
sto d'impazienza.  11  signor  Snuth  se  ne  accorse;  il 
giorno  dopo,  incontrato  il  nostro  Console,  gli  disse  : 

—  So  benissimo,  lo  capisco,  che  io  finisco  per  es- 
sere importuno  per  i  vostri  amici.  ]\Ia  io  sono 
pagato  per  questo  —  e  pagato  bene. 

In  questa  frase  è  compendiata  una  gran  parte 
della  psicologia  dell'americano...  o  dell'americaniz- 
zato. Il  signor  Smith  diffatti  è  tedesco  d'origine. 
Oramai  sulla  sessantina  è  venuto  in  America  all'età 
di  quattordici  o  quindici  anni,  e  nella  Prisco  Liìic:< 
dove  è  entrato  con  un  impiego  modestissimo  è  ar- 
rivato ad  avere  ora  una  altissima  posizione.  È  uno 
dei  quattro  direttori,  ed  è  molto  probabile  guadagni 
almeno  un  centinaio  di  migliaia  di  lire  all'anno.  Ciò 
nonpertanto,  e  malgrado  viaggi  con  un  vagone  pri- 
vato e  su  treni  speciali,  non  crede  affatio'  di  man- 
care alla  propria  dignità,  facendo  in  certi  casi  un 
mestiere  che  assomiglia  molto  a  quello  dell'agente 
d'assicurazione...  Un  mestiere  che  da  noi,  per  tutto 
l'oro  del  mondo,  non  farebbe  il  più  modesto  impie- 
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gato  d'una  grande  azienda.  Ma  l'americano  non  ha 
di  queste  fisime.  Quando  si  è  prefisso  uno  scopo  non 
vuole  lasciare  intentato  alcun  mezzo  per  raggiunger- 
la La  Prisco  Lines  ha  dei  vasti  terreni  da  vendere, 
e  cerca  d'attirare  la  emigrazione  nelle  zone  attraver- 
sate dalle  sue  ferrovie.  Se  al  signor  Smith  fosse  riu- 
scito di  condurci  a  fare  un  viaggio  attraverso  questi 
terreni,  sulla  nostra  visita  sarebbe  stata  organiz- 
zata una  grande  reclame;  si  sarebbe  certamente  det- 
to e  ripetuto  che  la  Commissione  mandata  dal  Go- 
verno italiano  aveva  assicurato  che  verso  questi  pae- 
si sarebbe  stata  d'ora  innanzi  diretta  la  nostra  emi- 
grazione —  e  tale  reclame  avrebbe  servito  stupen- 
damente... a  far  crescere  il  prezzo  dei  terreni.  Come 
dicevo,  abbiamo  rifiutato  recisamente  e  il  signor 
Smith,  parecchio  seccato,  ha  dovuto  ritornarsene  a 
Chicago  senza  aver  nulla  concluso.  Però  ha  messo  a 
profitto...  i  colloqui  che  aveva  avuto  con  noi,  e  sui 
giornali  è  stato  annunziato  che  il  direttore  dell'Uffi- 
cio dell'Emigrazione  della  Prisco  aveva  avuto  molte 
conferenze  con  la  Commissione  mandata  dal  Go- 
verno, ecc.,  ecc. 

Qualche  cosa  di  simile  è  capitato  due  anni  fa  an- 
che al  nostro  ambasciatore  barone  May  or,  quando 
fece  il  suo  viaggio  in  questi  Stati  Meridionali.  Era 
assediat.Q  dalla  mattina  alla  sera  dai  direttori,  agen- 
ti, 0  rappresentanti  delle  società  ferroviarie.  E  sicco- 
me era  venuto  per  visitare  il  paese,  non  poteva  rifiu- 
tare di  servirsi  delle  ferrovie.  Per  non  far  torto  a  nes- 
suno andava  dappertutto.  Ho  un  vago  sospetto  ab- 
bia finito  per  fare  il  doppio  se  non  il  triplo  dei  chi- 
lometri preventivati  partendo  da  Washington... 

Per  le  strade  di  Sant'Antonio  fa  una  certa  impres- 
sione il  sentire  molti  che  parlando  inglese  dicono 
ia,  invece  di  yes.  Cosa  che,  del  resto,  non  accade  so- 
lamente a  Sant'Antonio  e  nel  Texas.  Ma  qui  è  più 
generalizzato.  Come  al  solito,  anche  in  questo  Stato 
americano,  del  quale  tutti  sono  concordi,  nel  vati- 
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cinare  un  grande  avvenire,  i  tedeschi  sono  arrivati 
prima  degli  altri,  e  mentre  nelle  campagne,  lontano 
dai  grandi  centri  hanno  fondato  delle  fiorenti  colonie 
destinate  a  diventare  a  loro  volta  dei  centri  di  popo- 
lazione in  un  breve  periodo  di  tempo,  nelle  città 
hanno  in  mano  gran  parte  del  movimento  commer- 
ciale. Molti  ebrei  tedeschi,  completamente  america- 
nizzati, coprono  cariche  elevate  nelle  pubbliche  am- 
ministrazioni. Naturalmente,  dove  sono  più  nume- 
rosi resistono  di  più  all'ambiente  e  conservano  la 
lingua,  gli  usi  e  i  costumi  del  loro  paese  d'origine. 
A  Bremen,  una  nuova  città  nella  quale  l'elemento 
tedesco  è  in  grandissima  prevalenza,  parlano  tedesco 
anche  al  Consiglio  comunale!  Gontuttociò  sono  buoni 
cittadini  americani,  ossequenti  alle  leggi,  e  fieri  della 
loro  nuova  patria.  Si  ribellano  solamente  quando 
la  rigida  applicazione  di  qualche  legge  e  di  qualche 
usanza,  è  in  troppo  aperto  contrasto  con  quegli  usi 
e  costumi  tedeschi  che  non  sanno  decidersi  ad  ab- 
bandonare. Molti,  per  esempio,  sebbene  ottimi  cit- 
tadini della  Grande  Repubblica,  e  sebbene  disposti  a 
partire  in  guerra  per  difendere  la  bandiera  stellata, 
non  si  sentono  però  di  rinunziare  alla  birra...  A  New 
Brunfield,  per  esempio,  non  han  voluto  saperne  di 
ubbidire  alla  legge  che  impone  di  chiudere  i  giardini 
pubblici  e  gli  spacci  di  birra  alla  domenica.  Il  Go- 
vernatore del  Texas  ha  dovuto  intervenire,  un  po' 
con  le  buone  e  un  po'  con  la  minaccia,  poiché  aveva 
in  mano  un'arma  contro  i  giudici  della  Contea.  A 
questi  giudici,  appena  eletti,  il  Governatore  lasciò 
capire  molto  chiaramente  che  non  avrebbe  dato  Yexc- 
quatur  per  la  loro  nomina  se  si  rifiutavano  di  agire 
sulla  popolazione  per  far  cessare  lo  scandalo.  La  mi- 
naccia ebbe  il  suo  effetto,  perchè  i  giudici  promise- 
ro di  obbedire  alla  legge.  Per  qualche  domenica  i 
giardini  realmente  rimasero  chiusi,  e  non  si  è  be- 
vuto birra  —  almeno  in  pubblico  —  a  New  Brun- 
field. Ma,  dopo,  a  nomine  avvenute,  han  ritornato  a 
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fare  come  prima,  e  seguitano  a  divertirsi  e  a  bere, 
anche  alla  domenica.  Che  diamine!  Non  importa  lo- 
ro g-ran  che  di  rinunziare  alla  nazionalità  tedesca, 
ma  alla  birra  no. 

I  tedeschi,  come  dicevo,  sono  venuti  prima  di  tutti 
gli  altri.  Le  loro  prime  colonie  datano  dal  1867.  E 
devono  la  loro  fortuna,  il  loro  successo,  allo  spirito 
di  organizzazione  e  di  solidarietà  che  li  tiene  uniti. 
Mentre  noi  altri,  come  dice  spiritosamente  il  nostro 
Console  a  Galveston,  capitiamo  qui,  uno  per  volta, 
portati  dal  vento  cattivo  e  per  caso,  senza  sapere 
nò  dove  veniamo,  nò  quel  che  faremo,  i  tedeschi 
sanno  sempre  quel  che  vogliono  e  dove  vanno,  che 
cosa  faranno,  e  con  chi  si  troveranno.  Noi  si  ignora 
perfettamente  il  Texas.  Non  abbiamo  un  libro  che  ne 
parli,  che  possa  darcene  una  idea.  In  Germania  vi  è 
tutta  una  letteratura  su  questi  Stati  meridionali  del- 
rUnione,  e  si  può  dire  non  passi  mese  senza  che  iji 
qualche  rivista  compaiano  articoli  su  questi  paesi,  e, 
spessissimo,  anche  i  giornali  quotidiani,  pubblicano 
corrispondenze  le  quali  descrivono  i  paesi,  lo  svi- 
luppo delle  loro  colonie,  e  lo  straordinario  incre- 
mento degli  affari  determinato  dal  movimento  di 
discesa  degli  uomini  del  Nord  alla  conquista  del 
Sud.  Nel  Texas  non  si  parla  d'altro  che  dei  terreni 
in  vendita,  delle  ferrovie  progettate  per  mettere  in 
valore  questa  o  quella  zona,  della  canalizzazione  dei 
fiumi  destinati  a  rendere  coltivabili  vasti  territori  e 
delle  società  che  si  formano  per  impiantare  qua  e  là 
dellei  grondi  aziende  rurali  o  delle  industrie  agricole. 
Non  succede  certo  nel  Texas  quello  che  accadeva, 
ancora  una  ventina  d'anni  fa,  in  altra  parte  dell'U- 
nione, come  nel  territorio  dell'Oklaoma,  per  esem- 
pio, quando,  al  colpo  di  cannone  che  annunciava 
l'ora  stabilita  per  la  presa  di  possesso,  i  futuri  colo- 
ni, fino  allora  contenuti  al  limite  del  territorio,  si 
lanciavano  in  massa  per  andarvi  a  piantare  di  qua 
e  di  là  qualche  palo  con  su  scritto  il  loro  nome,  e  di- 
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ventare  a  quel  modo  proprietari  di  un  certo  nu- 
mero d'acri  stabilito  ugualmente  dalla  legge.  Nel  Te- 
xas di  queste  terre,  che  sono  del  primo  che  se  le  pi- 
glia, non  ve  ne  sono  più  da  un  pezzo.  E  l'acre  di  ter- 
reno va  ogni  giorno  aumentando  di  valore.  Ma,  an- 
che questa  compera  e  vendita  dei  terreni,  è  organiz- 
zata.... all'americana.  Nei  giorni  che  ho  passato  a 
Sant'Antonio  mi  è  accaduto  di  leggere  sul  Daily 
Express,  una  lunga  descrizione  dell'arrivo  nel  Texas 
di  due  treni  speciali  con  circa  un  migliaio  di  far- 
mers  del  Nord  venuti  per  visitare  dei  terreni,  e  sta- 
bilirne  la  compera.  Una  vera  spedizione. 

I  forestieri  come  gli  uomini  del  Nord  si  trovano  in 
condizioni  favorevoli;  specialmente  qui  nel  Texas 
meridionale,  poiché  non  durano  fatica  a  vincere  la 
concorrenza  della  gente  del  paese  di  carattere  pigro, 
indolente  e  schiva  dal  lavoro.  A  Sant'Antonio,  e,  più 
che  mai  scendendo  al  Sud  verso  il  Rio  Grande,  siamo 
come  nel  mezzogiorno  della  Spagna,  come  nelle  re- 
pubbliche del  Centro  e  del  Sud  America,  nei  paesi 
della  mariana.  In  quei  paesi  cioè,  nei  quali  è  un  assio- 
ma, un  precetto,  una  regola  indiscussa  e  universal- 
mente accettata,  «  di  non  fare  mai  oggi  ({uello  che  si 
può  fare  domani  ». 

II  che  vuol  dire  rimandare  ogni  cosa  da  un  giorno 
all'altro  per  settimane  e  mesi. 

Che  eravamo  nel  paese  della  manana  dovevamo 
farne  ben  presto  lesperimento  poco  piacevole,  subito 
dopo,  a  Laredo,  sulla  riva  del  fiume  che  ora  separa 
gli  Stati  Uniti  di  Roosewelt  e  di  Taft  da  quelli  del 
Messico.  Uno  dei  due  appezzamenti  di  terreno  che 
avevamo  l'incarico-  di  visitare  era  stato  offerto  dal 
cav.  Bruni  —  pardon,  dal  Conte  Bruni,  —  un  parmi- 
giano, stabilito  da  molti  anni  in  questa  città  di  fron- 
tiera dopo  aver  condotto  una  vita  avventurosa  nel 
Messico,  dove  ebbe  la  fortuna,  secondo  quello  che  ci 
raccontava,  di  godere  la  protezione  e  l'amicizia  del- 
Tonnipotente  presidente  Porfirio    Diaz.   Veramente 
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il  terreno  era  stato  offerto  dai  due  fratelli  Bruni.  Ma, 
raltro  Bruni,  non  abbiamo  avuto  il  piacere  di  cono- 
scerlo. Non  ha  desiderato  di  vederci,  e  noi  ci  siamo 
ben  guardati  dal  volerlo  disturbare.  Del  resto  ha  fatto 
lo  stesso  anche  quando,  due  anni  fa,  si  fermò  a  La- 
redo  per  un  paio  di  giorni,  il  nostro  Ambasciatore. 
Anzi,  allora,  partì  il  giorno  prima  dell'arrivo  del 
barone  Mayor.  Completamente  americanizzato,  il 
maggiore  dei  due  fratelli  Bruni,  il  quale  occupa  an- 
che una  carica  nell' amministrazione  del  comune, 
teme  forse  di  compromettersi  di  fronte  alla  sua  nuo- 
va patria  e  ai  suoi  nuovi  concittadini  facendo  ve- 
dere di  serbare  ancora  dei  legami  con  l'antica... 

Ma  se  S.  E.  l'ambasciatore  di  S.  M.  il  Re  d'Italia, 
non  ha  avuto  il  piacere  di  vedere  uno  de'  due  fra- 
telli, l'altro,  l'amico  nostro,  ha  tenuto  a  riparare,  fa- 
cendogli per  conto  suo  un'accoglienza...  patetica  e 
commovente.  Quando  il  barone  Mayor  des  Planches 
scese  dal  vagone  gli  gettò  addirittura  le  braccia  al 
collo  abbracciandolo  ripetutamente.  Il  barone  Mayor, 
il  quale  aveva  veduto  una  o  due  volle  soltanto 
in  vita  sua  il  conte  cav.  Bruni,  rimase  un  po'  mera- 
vigliato. Rimase  meravigliato  anche  il  cav.  Niccolini 
che  lo  accompagnava.  Ma  il  Bruni  gli  spiegò  come 
essendo  l'ambasciatore  Barone  ed  egli  Conte,  ciò  era 
nell'uso.  L'aver  entrambi  un  titolo  costituisce  una 
specie  di  parentela.  Anche  quando,  come  per  il 
Bruni,  fatto  conte  qualche  anno  fa  da  Sua  Santità, 
il  titolo  è  di  data  recentissima. 

Del  resto  il  Conte  Bruni  e  la  più  brava  persona  di 
questo  mondo.  Non  ha  che  un  solo  difetto  —  terri- 
bile per  dei  viaggiatori  che  si  fidano  ciecamente  in 
lui  —  quello  di  aver  preso  un  po'  egli  pure  il  male 
del  paese,  e  di  rimandare  ogni  cosa  all'indomani,  e 
di  non  preoccuparsi  mai  se,  arrivando,  si  troverà  da 
mangiare  e  da  dormire.  In  fondo,  adesso  che  ho  ri- 
varcato  l'Oceano  non  glie  ne  serbo  affatto  rancore 
e  mi  viene  quasi  voglia  di  ringraziarlo.  La  nostra 
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gita  alla  Perla  sarebbe  forse  stata  monotona,  se  non 
avessimo  passato  tutte  le  ansie  e  i  dolori  inenarra- 
bili che  la  resero,  non  dirò  eccessivamente  diver- 
tente, ma,  per  lo  meno,  caratteristica  e  ben  diversa 
dalle  solite  escursioni.... 

Vi  sono  due  Laredo,  divise  Tuna  dall'altra  da  un 
gran  ponte  sul  Rio  Grande.  Di  qui  la  Laredo  ame- 
ricana: al  di  la  del  ponte  la  Laredo  messicana.  In 
fondo  si  parla  spagnuolo  tanto  da  una  parte  che  dal- 
l'altra. Eppure  il  contrasto  fra  le  due  civiltà  non 
potrebbe  essere  più  vivo,  più  spiccato.  Di  qui  è  una 
città  che  si  sviluppa.  Venti  anni  fa  vi  erano  soltanto 
poche  case.  Adesso,  ogni  anno  sorge  qualche  nuovo 
edificio  ed  il  palazzo  della  posta,  per  esempio,  non 
sfigurerebbe  davvero  in  una  delle  nostre  più  grandi 
città.  Al  di  là  dal  ponte,  la  Laredo  messicana  che 
per  ora,  è  più  vasta  e  credo  anche  più  popolata,  II- 
nirà  per  essere  sopraffatta  dalla  sua  concorrente.  Sa- 
rebbe già  in  grande  decadenza,  se  non  avesse  il  mo- 
vimento di  riflesso  della  Laredo  americana.  Tutto 
l'elemento  messicano  della  Laredo  del  Texas  ha  fre- 
quenti e  quotidiani  contatti  con  la  Laredo  messica- 
na. Alla  domenica  e  in  tutte  le  altre  feste  comandate, 
la  popolazione  in  massa  attraversa  il  ponte  per  an- 
dare a  sentire  la  musica  sulla  piazza,  ed  assistere 
alla  passeggiata  delle  senoritas  che  per  quattro,  e 
durante  due  0  tre  ore,  girano  nel  giardino  pubblico 
intorno  al  palco  dove  suona  la  banda  del  reggimen- 
to, mentre,  anch'essi  per  quattro  e  con  la  stessa  re- 
golarità, i  giovani  del  paese  girano  nel  senso  oppo- 
sto, lanciando  un'occhiata  0  un  sorriso  tutte  le  volte 
che  incontrano  la  ragazza  del  loro  cuore... 

Gli  americani  veri,  naturalmente,  non  assistono  né 
prendono  parte  a  questa  specie  di  giostra.  Ma  attra- 
versano essi  pure  il  ponte  ogni  domenica.  Per  un'al- 
tra ragione.  Siccome  nei  giorni  di  festa,  al  di  qua, 
non  si  può  vendere  né  birra  né  liquori,  ci  van- 
no per  bere. 
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Laredo  —  parlo  di  quella  americana  —  è  stata  fon- 
data un  centinaio  d'anni  fa.  Incominciò  però  ad  avere 
una  certa  importanza  solamente  nel  1885  con  la  co- 
struzione della  ferrovia  che  l'ha  posta  in  comunica- 
zione diretta  col  Nord  e  col  Messico.  Nella  parte 
antica  della  città,  le  case,  quasi  tutte  a  un  piano,  e 
la  loro  tinta  bianca,  le  danno  l'aspetto  di  una  delle 
nostre  città  meridionali.  Nella  parte  nuova,  le  co- 
struzioni, come  ho  già  avvertito,  prendono  un  mag- 
giore sviluppo.  Porse  fra  qualche  anno  sorgeranno 
anche  qui  i  grattanuvole  di  New  York,  di  Chicago  e 
di  St.  Louis! 

Venti  anni  fa,  mi  diceva  un  americano  del  Nord 
stabilito  a  Laredo  da  molti  anni,  vi  era  una  sola 
chiesa  e  due  preti  che  campavano  malamente.  A- 
dfesso  vi  sono  quindici  chiese  e  una  trentina  o  qua- 
rantina di  preti  di  tutte  le  religioni  che  se  la  pas- 
sano bene.  Per  l'americano,  come  si  vede  da  tale 
constatazione,  e  dal  modo  col  quale  è  fatta  — anche 
il  sacerdozio  è  una  professione.  Adesso  i  preti  essi 
pure  fanno  buoni  affari.  Quale  miglior  prova  della 
prosperità  di  un  paese? 

Da  parecchi  anni,  lungo  la  sponda  del  Rio  Gran- 
de, hanno  avviato  coltivazioni  di  varie  specie.  Da 
qualche  tempo  poi,  tutti  si  son  dati  alla  coltivazione 
delle  cipolle  che  pare  sia  largamente  rimunerativa. 
Se  ne  producono  quantità  inverosimili,  destinate 
specialmente  alla  confezione  di  tutte  le  salse  multi- 
colori delle  quali  gli  americani  fanno  un  così  gran- 
de uso,  e  che  ora  mandano  anche  all'estero. 

Ho  già  raccontato,  per  dimostrare  la  facilità  con 
la  quale  i  cittadini  degli  Stati  Uniti  cambiano  me- 
stiere, di  quel  direttore  di  banca  trasformatosi  da 
un  giorno  airaltro  in  un  grande  coltivatore  di  ta- 
bacco. A  Laredo  ho  trovato  un  ex  colonnello,  il  qua- 
le lasciato  l'esercito  ha  esercitato  per  un  po'  di  tempo 
l'avvocatura,  e  poi,  capitato  nel  Texas,  si  è  messo  a 
piantar  cipolle.  Un  altro  signore  che,  adesso  è  sulla 
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strada  di  mettere  insieme  una  grossa  fortuna  era  un 
lunzicnario  dello  Stato.  Capitato  a  Galveston  trovò 
che  non  era  possibile  trovare  del  buon  latte  e  del 
buon  burro.  Si  mise  d'accordo  con  un  amico,  com- 
però una  cinquantina  di  iersey^  e,  in  brevissimo  teuN 
pò,  improvvisò  un'industria  diventata  immediata- 
ujente  redditizia. 

Siamo  in  un  paese  dove  anche  gli  agricoltori  non 
si  sentono  legati  dalla  tradizione.  Tutti  sanno,  quan- 
te difficoltà  bisogna  superare  da  noi  quando  ai  no- 
stri contadini,  e  anche  ai  nostri  agricoltori,  si  do- 
mandano delle  innovazioni,  e  la  quasi  impossibilità 
di  ottenere  che  trasformino  la  coltivazione  delle  loro 
terre.  Agli  Stati  Uniti  cambiano  con  la  massima  in- 
differenza, appena  è  manifesto  che  del  tale  o  del 
tal  ?}tTo  genere  scema  la  domanda,  0  che,  coltivando 
diversamente,  se  ne  può  cavare  un  profìtto  maggiore. 
Adesso,  per  esempio,  ci  diceva  un  agricoltore  pra- 
tico, accompagnandoci,  per  l'appunto,  a  vedere  que- 
ste grandi  piantagioni  di  cipolle,  vi  è  la  manìa  delle 
cipolle.  Ma  è  impossibile  possa  durare  così.  Neces- 
sariamente stante  la  enorme  produzione  il  prezzo  rin- 
vilirà. 

Non  importa.  Si  pianterà  qualche  cosa  d'altro;  si 
abbandonerà  forse  anche  il  terreno  per  andare  a 
fare  chi  sa  quale  mestiere.  E  tutto  questo,  ben  inte- 
so, senza  grandi  rimpianti. 

Della  Perla,  la  proprietà  dei  fratelli  Bruni  che  ave- 
vamo l'incarico  di  visitare,  ci  erano  state  decan- 
tate ]e  meraviglie  come  di  una  località  adattatissima 
per  i  nostri  emigranti. 

Dopo  essere  rimasti  due  0  tre  giorni  a  Laredo, 
abbiamo  formulato  il  nostro  piccolo  programma 
per  fare  un  gita  a  questa  tenuta.  Gita  che  se,  da 
una  parte  fu  abbastanza  interessante,  dall'altra  fu 
disastrosa.  Noi  ci  si  era  fidati  completamente  nel 
cavaliere  conte  Bruni.  Era  ben  naturale,  essendo  egli 
del  paese,  pensasse  lui  ad  ogni  cosa:  alle  carrozze 
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e  alle  provviste  per  due  o  tre  giorni.  Un  qualche  so- 
spetto che  non  fosse  l'uomo  più  adatto  a  organizzare 
una  spedizione  di  questo  genere  lo  abbiamo  avuto  su- 
bito appena  si  trattò  di  mettersi  d'accordo  col  vettu- 
rale. Capitan  Niccolini  si  era  accorto  che  il  conte 
cavaliere  aveva  dato  l'ordine  di  preparare  una  car- 
rozza e  due  cavalli  per  l'indomani,  senza  curarsi  di 
andare  a  verificare  che  carrozza  e  che  cavalli  ci  sa- 
rebbero toccati.  Da  uomo  pratico,  andò  alla  rimessa, 
e,  dopo  aver  constatato  che  se  non  fosse  andato  lui, 
avremmo  dovuto  fare  la  gita  in  una  specie  di  car- 
retta sgangherata,  prese,  come  suol  dirsi,  le  redini 
del  comando  ,e,  non  hdandosi  più  delle  assicurazioni 
del  buon  Bruni,  pensò  lui  anche  alle  provviste  per 
la  giornata.  E  fu  davvero  una  fortuna,  perchè,  altri- 
menti, avremmo  dovuto  arrivare  fino  alla  sera,  con- 
tentandoci di  tre  0  quattro  saracche  e  di  un  pezzo  di 
formaggio,  che,  secondo  il  Bruni,  avrebbero  dovuto 
essere  più  che  sufficienti  e  per  la  co-lazione,  e  per 
il  pranzo.  Il  nostro  ospite,  aveva  contato  su  un  invito 
a  colazione,  che  ci  assicurò  ci  sarebbe  stato  fatto 
dopo  un  paio  d'ore  di  carrozza  da  un  proprietario 
suo  amico  presso  il  quale  ci  saremmo  fermati  a 
riposare.  Viceversa,  appena  fuori  di  Laredo,  il  vet- 
turino sbagliò  strada,  e  siamo  arrivati  alla  casa  del- 
l'amico un'ora  e  mezzo  dopo  del  previsto.  Ma,  ci  si 
formò  subito,  e  molto  facilmente,  la  convinzione,  che, 
se  anche  fossimo  arrivati  all'ora  stabilita,  nessuno 
si  sarebbe  sognato  di  invitarci  a  colazione.  Visto  che 
il  nostro  ospite  non  ne  indovinava  una,  a  un  certo 
punto  della  strada,  incominciammo  ad  avere  qualche 
timore  su  quello  che  ci  poteva  aspettare  alla  Perla. 
Per  i  due  o  tre  giorni  che  contavamo  di  passare  in 
quella  tenuta  naturalmente  non  toccava  a  noi,  a  pen- 
sarci. Che  diamine!  Eravamo  venuti  dall'Europa  per 
visitare  quel  terreno!  Non  era  possibile  immaginare 
che  i  fratelli  Bruni  non  avessero  pensato  a  rendere 
meno  disagevole  il  nostro  soggiorno.  Tuttavia,  vi- 
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sto...  i  primi  insuccessi,  era  meglio  sincerarsi.  E 
SI  cominciò  col  chiedere  al  proprietario,  se,  alla 
Perla,  avremmo  trovato  da  dormire;  se  vi  erano  dei 
letti. 

—  Può  essere....  credo  di  sì....  fu  la  sua  risposta. 

—  Come,  può  essere/ 

—  Ma...  Io  sono  tanti  anni  che  non  ci  vado...  Fino 
a  qualche  mese  fa,  avrei  potuto  garantire  un  letto 
per  tutti.  Ma,  du  un  po'  di  tempo,  abbiamo  cambiato 
il  custode,  e  non  so  che  cosa  abbia  fatto,  e  che  cosa' 
abbia  nella  casa  il  nuovo. 

Ci  siamo  guardati  in  faccia... 

—  E  da  mangiare,  ne  troveremo?  disse  qualcuno 
di  noi. 

—  Può  essere....  io  credo  di  sì.... 

—  Come,  può  essere? 

—  Mon  ne  sono  sicuro  perchè  non  so  cosa  faccia 
il  nuovo  custode.  Quello  di  prima  teneva  una  specie 
di  grocery^  per  cui,  qualche  cosa  si  trovava  sempre. 
Se  Fatituale  fa  lo  stesso... 

Altra  sorpresa  per  tutti  quanti!  E  non  piacevole, 
In  carrozza,  durante  questo  interrogatorio,  erava- 
mo m  quattro.  Il  Bruni,  il  Console  Niccolini,' il  prof. 
Peglion  ed  io.  L'amico  dott.  Pedrazzini,  appassionato 
cacciatore,  ci  seguiva  0  ci  precedeva  a  cavallo  ti- 
rando qualche  colpo.  Ci  aveva  poTtato*  un  paio  d'i 
pernici,  e  un  leproso,  che,  dopo  quei  discorsi,  ave- 
vamo accolto  festosamente,  pensando  che,  in  ogni 
modo,  il  fucile  deiramico  ci  avrebbe  aiutato,  e  che 
intanto,  il  piatto  di  resistenza  per  il  pranzo  di  un 
giorno,   ce  lo  eravamo  assicurato. 

Ma  non  riuscivamo  a  dissimulare  un  certo  malu- 
more. E  la  conversazione  incominciava  a  languire. 
In  febbraio  il  sole  scottava  già  discretamente.  Il  più 
taciturno  di  tutti  era  il  povero  capitan  Niccolini  che 
si  sentiva  un  po'  responsabile  di  quello  che  acca- 
deva, e  che,  d'altra  parte,  non  voleva  gravare  la  ma- 
no sul  povero  Bruni  il  quale  aveva  incominciato  a 
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capire  —  a  meno  non  fosse  anche  questa  una  illu- 
sione da  parte  nostra!  —  la  situazione  un  po'  strana 
nella  quale  si  trovava.  Capitan  Niccolini  ci  dava  per- 
fettamente ragione  con  lo  sguardo,  ma  stava  zitto. 
D'altra  parte  il  Bruni  era  suo  compare  avendo  tenuto 
a  battesimo  un  suo  figliuolo.  Quando  questi  nacque 
il  Bruni  si  trovava  per  caso  a  Galveston.  La  signora 
Niccolini  voleva  assolutamente  che  chi  doveva  tenere 
a  battesimo  il  neonato  non  fosse  massone.  E  suo  ma- 
rito pregò  il  Bruni  del  quale,  passando  egli  per  cle- 
ricale, si  poteva  essere  sicuri. 

Ma,  ad  un  certo  punto  quando  sentì  che  non  sa- 
peva nemmeno  se  alla  Perla  avremmo  trovato  da 
dormire  e  da  mangiare  non  potò  più  frenarsi.  Cioè 
riuscì  ancora  a  tacere.  Ma,  fatta  fermare  la  car- 
rozza, e  preso  un  fucile,  si  internò  per  qualche 
decina  di  metri  nel  bosco  che  attraversavamo,  e  co- 
minciò egli  pure  a  sparare,  alle  lepri,  alle  pernici 
che  gli  passavano  sotto  il  naso;  e  che,  ben  inteso, 
non  riuscì  a  prendere.  Abbiamo  saputo  dopo  che 
({uolla  sua  improvvisa  manìa  cinegetica  era  stato 
uno  sfogo. 

—  Non  ero  mai  stato  a  caccia  —  ci  disse  —  ma 
in  quel  momento,  quando  ho  sentito  il  compare 
dire  che  forse  avremmo  trovato  qualche  cosa  da 
mangiare,  lion  ho  potuto  più  frenarmi.  Ho  sentito 
il  bisogno  di  ammazzare,  qualcuno  o  qualche  cosa, 
e  ho   voluto  tirare   anch'io... 

Da  Laredo  alla  Perla  vi  sono  circa  50  chilometri. 
Siccome  avevamo  fmito  per  partire  molto  più  tardi 
dell'ora  fissata,  si  finì  per  arrivare  verso  sera.  Av- 
vicinandoci, il  professor  Peglion,  il  tecnico  della 
compagnia,  guardando  di  qua  e  di  là  con  occhio 
scioTitifìco,  aveva  tutta  l'aria  di  domandarsi  dove 
diamine  ci  avevano  condotti.  Non  vi  erano  più  alberi 
ed  il  terreno  aveva  un  aspetto  arido. 

—  Possibile,  aveva  l'aria  di  domandarsi,  che,  tutto 
ad  un  tratto,  si  debba  scoprire  il  paradiso  terrestre 
che  ci  hanno  promesso? 
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Ma,  ci  avevano  detto  che  quei  terreni,  ora  incolti, 
potevano  diventare  di  una  fertilità  straordinaria,  una 
volta  irrigati  dalFacqua  del  Rio  tirata  su  con  delle 
pompe,  e  trasportata  anche  a  qualche  chilometro, 
con  mezzi  semplici  e  una  spesa  relativamente  te- 
nue, come  avevamo  visto  l'are  a  Laredo  pei  campi  di 
cipolle... 

Si  sarebbe  veduto  airindomani. 

Quando  si  arrivò  alla  famosa  Perla  la  prima  im- 
pressione non  fu  cattiva.  Dopo  le  poche  case,  tutte 
in  legno,  incontrate  lungo  la  strada,  fu  anzi  una 
sorpresa  piacevole  il  trovare,  alla  meta  della  no^stra 
gita,  una  discreta  casa  in  muratura...  e  il  nuovo  cu- 
stode che,  seguendo  le  tradizioni  del  suo  predecesso- 
re, teneva  egli  pure  una  grocery.  Se  non  altro,  era- 
vamo certi  di  non  morirvi  di  fame,  pur  di  adattarsi 
a  mangiare  ciò  che  vi  era:  delle  scatole  di  pesce  e 
di  frutta  in  conserva  e  delle  uova  —  in  numero  però 
assai  limitato.  Quanto  ai  letti,  alla  meglio  siamo  riu- 
sciti a  metterci  a  posto,  ben  inteso,  dormendo  senza 
lenzuola,  e,  disposti  a  fare  un  centinaio  di  metri  al- 
l'aperto, ove  fosse  stato  necessario  durante  la  notte, 
per  andare...  al  doppio  zero.  Del  resto,  anche  questo 
casotto  discretamente  lontano  dalla  casa,  non  era 
per  noi  una  novità.  Pare  sia  un  uso  di  tutta  questa 
parte  del  Texas  nelle  case  di  campagna.  Anche  a 
Keechi,  dove  abbiamo  passato  parecchi  giorni  è  a- 
dottato  lo  stesso  sistema,  e,  lì,  per  gli  ospiti,  la  cosa 
si  complica  discretamente  per  il  fatto  che  vi  sono 
due  0  tre  cani  i  quali,  di  notte  specialmente,  abbaia- 
no ad  ogni  menomo  rumore  —  e  tanto  più  se  vedono 
delle  ombre  vaganti  uscire  di  casa...  Gan  che  ab- 
baia non  morde  —  dice  il  proverbio  —  e  diffatti  non 
Vi  è  pericolo  attentino  ai  vostri  polpacci.  Anzi 
se  vi  ricono^scono,  fmiscono  per  venirvi  incontro 
scodinzolando.  Ma  uno  che  non  lo  sa,  se  gli  capita 
la  notte  appena  arrivato  di  dover  uscire,  fìnisce  quasi 
scnipre  per  rnnandare  airindomani  mattina...  la  sua 
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passeggiata.  Alla  luce  del  giorno  vi  è  sempre  modo 
di  intendersi,  anche  coi  cani. 

È  un  argomento,  lo  so,  non  soverchiamente  sen- 
timentale. Ma,  in  un  paese  nuovo,  anche  le  cose  — 
meno  sentimentali  —  vanno  osservate  e  possono 
servire  come  uno  degli  indici  della  mentalità  degli 
abitanti.  Negli  alberghi  delle  piccole  città  in  forma- 
zione di  queste  regioni,  città  che  hanno  però  i  loro 
sei  0  sette  mila  abitanti,  abbiamo  sempre  trovato  lo 
stesso  sistema.  Diremo  così  perfezionato.  Quando, 
di  giorno  o  di  notte,  uno  vuole  andare  a  fare  una 
visita  a  quella  garitta,  deve  chiederne  la  chiave  al 
padrone  dell'albergo,  il  quale,  perchè  non  si  perda, 
l'ha  fatta  legare  alla  punta  di  un  bastone.  Così, 
quando  a  un  viaggiatore,  —  o  ad  una  viaggiatrice, 
—  la  gente  che  sta  all'albergo  vede  in  mano  il  fa- 
moso bastone,  non  si  possono  aver  dubbi!  Vi  sono 
poi  quelli,  ai  quali  pare  la  cosa  più  naturale  del 
mondo,  di  giuocare,  facendo  girare  la  chiave  appe- 
sa, e  che  vi  si  recano  in  comitiva,  a  due  o  tre  per 
volta,  visto  che  vi  e  posto  per  parecchi,  come  se 
andassero  a  far  quattro  chiacchiere  al  club  —  e  vi 
si  trattengono,  diffatti,  a  discorrere...  assai  più  del 
necessario. 

Noto  questi  particolari  della  vita  di  alcune  contee 
nel  Texas,  — e,  sebbene  non  lo  abbia  verificato  credo 
accada  lo  stesso  in  molti  altri  paesi  del  Sud,  — 
perchè  mi  pare  metta  il  conto  di  rilevare  come,  an- 
che da  certi  punti  di  vista,  tutto  il  mondo  è  paese.  In 
America,  come  in  Italia,  come  in  F'rancia,  vi  sono 
posti  nei  quali  la  pulizia  lascia  molto  a  desiderare,  e 
vi  sono  abitudini  che  non  possono  a  meno  di  urtare... 
chi  non  vi  è  abituati.  Non  bisogna  credere  che,  in 
tutti  gli  Stati  Uniti  si  trovino  le  comodità,  il  Insso, 
la  pulizia  0  la  ricchezza  dei  quartieri  signorili  delle 
grandi  città  del  Nord! 

La  grocery  del  Sefior  Lorenzo  —  mi  pare  si  chiami 
così  il  custode  della  Perla  —  è  un  po'_quello  che  sono 
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le  postene  nella  nostra  Lombardia.  Il  posto  cioè 
dove,  passando,  fanno  una  piccola  tappa  i  carrettieri 
e  i  contadini,  per  rifocillarsi  e  bere  un  bicchier  di 
vino.  Solamente,  siccome  siamo  in  una  contea  di 
proibition,  non  si  beve  né  vino  nò  birra,  —  ed  ò 
difficilissimo  trovare  del  latte  non  cagliato. 

Il  Senor  Lorenzo  è  un  messicano,  il  quale  sa  sol- 
tanto qualche  parola  di  inglese. 

Non  dirò  sia  rimasto  entusiasta  nel  vedere  arri- 
vare, senza  alcun  preavviso,  col  padrone,  una  co- 
mitiva di  quattro  persone,  con  l'intenzione  di  rima- 
nere qualche  giorno. 

—  Se  ne  fossi  stato  avvertito,  seguitava  a  ripetere, 
avrei  potuto  preparare  qualche  cosa,  far  venire  d'ella 
roba  da  Laredo. 

Ma  buono  e  servizievole  come  è,  trovò  modo  di 
metterci  a  posto,  mandando  la  moglie  e  i  figli  a 
dormire  tutti  quanti  in  una  specie  di  sottoscala,  e, 
cedendo  ben  inteso,  anch'egli,  il  suo  modesto  letto. 

A  una  ventina  di  chilometri  da  Laredo  cessa  la 
strada  vera  e  propria.  Dopo,  e  anche  dinnanzi  alla 
Perla,  quella  che  continua  e  conduce  ad  altri  poderi 
è  solamente  una  strada  segnata.  Mentre  stavamo 
lì,  sulla  porta  della  qrocery  del  signor  Lorenzo  ad 
aspettare  ci  preparassero  la  modesta  cena,  per  non 
andare  a  dormire  proprio  a  digiuno,  abbiamo  ve- 
duto passare  qualche  carro  tirato  dai  buoi,  e  qualche 
contadino  che,  pian  piano,  sull'asinelio,  con  la  pro- 
spettiva di  camminare  tutta  la  notte  a  quel  modo,  se 
ne  andava  a  Laredo  a  far  delle  provviste.  Manco  a 
dirlo,  abbiamo  trovato  anche  lì  il  solito  lucchese  che 
va  in  giro  per  il  mondo  a  vendere  figurine.  A  La- 
redo  avevamo  già  ricevuta  la  visita,  molto  gradita, 
di  uno  scultore  lucchese,  del  quale  mi  duole  di  non 
aver  notato  il  nome:  un  bel  vecchio  dalla  barba 
bianca  e  fluente,  che  dopo  essere  stato  garibaldino 
a  Mentana  e  a  Bigione  è  capitato  sulla  sponda  del 
Rio  Grande  -del  Sud  una  trentina  di  anni  fa  —  e  vi 
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è  rimasto,  diventando  in  certo  qual  modo  lo  scultore 
u/Ticiale  di  Laredo  e  dinlorni. 

All'indomani  mattina,  martedì,  alle  sei  eravamo 
in  piedi  e  due  cowboys^  avevano  già  preparate  le  no- 
stre cavalcature.  Dei  quattro  cavalli  — poiché  il  conte 
cavaliere  Bruni  dicendo  che  y^r  lui  sarebbe  stato 
mutile  venire  a  girare  con  noi  la  sua  proprietà  che 
conosceva  benissimo  aveva  deciso  di  rimanere  — 
due  erano  quelli  che,  attaccati  alla  carrozza,  ci  ave 
vano  condotto  alla  Perla.  E,  capitò  proprio  a  me 
uno  di  quei  due.  Alla  sella  messicana  punto  comoda 
con  quel  pomo  che  vi  batte  nello  stomaco  e  vi  fa 
mancare  il  fiato,  e  con  le  staffe  rivestite,  ci  eravamo 
oramai  abituati  nelle  gite  che  avevamo  già  fatte  in- 
torno a  Keechi,  e  in  varie  altre  località,  passando 
delle  giornate  intere  a  cavallo,  a  girare  per  i  boschi, 
e  lasciando  qualche  volta  brandelli  di  abito  attac- 
cati ai  rami  degli  alberi  fra  i  quali  bisognava  aprirsi 
il  varco.  Ma,  non  mi  era  ancora  abituato  ad  avere 
una  staffa  piìi  lunga  dell'altra.  Mi  permisi  di  richia- 
ìnare  l'attenzione  di  uno  dei  due  cowboy s  che  do- 
vevano accompagnarci...  su  questo  inconveniente. 
Ma  il  cowboy  mi  diede  una  occhiata  così  compas- 
sionevole, che  non  ho  più  avuto  il  coraggio  di  insi- 
stere. Aveva  così  sincera  l'aria  di  meravigliarsi  che 
io  potessi  preoccuparmi  di  una  cosa  di  nessuna  im- 
portanza! 

E  qualche  minuto  dopo  mi  sono  veduto  far  segno 
alla  stessa  occhiata  di  compassione,  quando,  facendo 
i  primi  passi,  mi  accorsi  che  il  mio  cavallo  zop- 
picava. 

—  È  un  poco  manco,  mi  disse  ridendo'  come  un 
matto. 

Poi  un  po'  a  segni,  un  po'  a  parole,  mi  convinse 
che,  dopo  un  po'  di  strada,  riscaldandosi,  avrebbe 
cessato  di  zoppicare. 

E  si  incominciò  così  il  nostro  giro  sotto  auspici 
non   eccessivamente  lusinghieri,  malgrado  il  buon 
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umore  dei  due  cowboys  che  avevano  l'aria  di  diver- 
tirsi come  capitava  loro  di  rado,  capitanando  questi 
quattro  europei,  e  che,  a  duecento  metri  dalla  Perla, 
incominciarono  subito  ad  urlare,  andando  su  e  giù 
di  galoppo,  passandoci  vicino,  e  frustando  i  nostri 
cavalli  per  spingerli  a  galoppare  essi  pure,  malgrado 
le  proteste  di  capitan  Niccolini,  il  quale  aveva  dichia- 
rato con  una  certa  solennità  di  volere  prima  di  tutto 
conoscere  bene  la  sua  bestia,  che  non  gli  aveva  mo- 
strato dapprincipio  grande  simpatia,  non  volendo 
lasciarsi  montare. 

A  cinquantanni  suonati  —  e  da  qualche  anno,  — 
seguitava  a  ripetere  capitan  Niccolini,  dacché  aveva- 
mo incominciato  queste  gite,  di  qua  e  di  là  nel  Texas 
meridionale  —  non  è  facile'diventare  dei  cavallerizzi. 
Ma,  aveva  imparato  ben  presto,  quando  vedeva  delle 
difficoltà,  a  lasciare  le  redini  sul  collo  al  suo  de- 
striero e  ad  affidarsi  al  destino. 

—  Dove  va  la  barca  va  Baciccia,  diceva  nel  suo 
linguaggio  marinaresco  —  e  stava  a  vedere. 

Qualche  volta  faceva  conversaziane  col  suo  ca- 
vallo. Gli  domandava  perchè,  d'un  trattO',  drizzava 
le  orecchie,  o  gittava  lontano  da  se  il  bastoncino 
che  gli  avevan  dato  perchè  se  ne  servisse  come  di 
scudiscio,  se  il  cavallo,  vedendoglielo  in  mano,  di- 
ventava nervoso. 

—  Non  vuoi  il  bastone?  —  gli  diceva.  È  cosa  su- 
bito fatta  a  metterci  d'accordo.  E  lo  gettava  lontano. 

Capitan  Niccolini  col  suo  fine  e  spontaneo  umori- 
smo, con  le  sue  trovate,  con  la  sua  cordialità...  e 
con  la  sua  previdenza,  è  stato  la  nostra  fortuna  in 
tutte  queste  gite,  nelle  quali,  qualchevolta  è  man- 
cato tutto,  tranne  il  buon  umore. 

Montava  a  cavallo,  malgrado  il  caldo,  col  sopra- 
bito. Ma  perchè  nelle  tasche  aveva  qualche  cosa  che 
serviva  per  tutti.  Da  una  parte  una  grande  bottiglia 
di  ammazza- serpenti^  dall'altra  qualche  biscotto  e  del- 
le pillole...  per  il  mal  di  gola,  delle  quali  faceva  a 
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certe  ore,  quando  si  protestava  che  si  aveva  la  gola 
asciutta,  una  larga  ma  razionata  distribuzione.  L'am- 
mazza-serpenti  €ra  una  bottiglia  di  wisky.  Siccome 
in  paese  di  proibition  non  si  deve  nemmeno  nomi- 
nare questo  liquore  col  quale  gli  americani  e  le 
americane  sogliono  ubbriacarsi  allegramente,  il  Nic- 
colini  aveva  trovato  questo  nome,  pensando  ai  nu- 
merosi serpenti  a  sonagli  che  si  trovano  da  quelle 
parti,  e  contro  i  quali,  diceva,  è  ancora  il  miglior 
rimedio.  Se  non  altro  perchè  giova  a  non  lasciarvi 
prendere  dalla  paura. 

Di  serpenti  di  parecchie  qualità,  e,  specialmente 
di  serpenti  a  sonagli,  pare  ve  ne  sieno  molti.  E, 
realmente,  le  storie  di  serpenti  e  quelle  degli  indiani, 
vere  o  false,  fanno  una  certa  impressione.  Quanto 
a  noi,  però,  non  ne  abbiamo  veduto  nemmeno  uno. 
E  quanto  agli  indiani,  abbiamo  incontrato  soltanto 
qualche  disgraziato  che  non  aveva  certamente  l'aria 
di  meditare  delle  aggressioni  —  malgrado  avesse  la 
barba.  Pare,  che,  per  gli  indiani,  l'avere  la  barba, 
sia  un  distintivo  punto  confortante. 

Il  proverbio  texiano  dice:  Dio  ti  guardi  da  un  in- 
diano con  la  barba,  da  un  messicano  senza,  da  una 
donna  che  ha  la  voce  da  uomo,  e  da  un  uomo  che  ha 
la  voce  da  donna... 

Poveri  indiani!...  A  sentire  quello  che  ne  dicono 
nel  Texas  e  in  qualche  altro  Stato,  pare  che,  ancora 
qualche  diecina  di  anni  fa,  nelle  case  un  po'  lontane 
dai  centri  abitati,  e  qualche  volta  anche  nei  piccoli 
centri,  non  fosse  raro  il  caso  di  essere  assalito  da 
bande  di  codesta  gente  che  uccideva  senza  pietà  e 
rubava  le  ragazze  e  i  fanciulli.  Ma  bisogna  pure  te- 
ner conto  che  la  rappresaglia  era,  in  fìn  dei  conti 
giustificata,  e  che  i  superstiti  di  questa  razza  che 
scompare,  si  vendicavano  in  tal  modo  contro  co- 
loro che  sono  venuti  a  portar  via  loro  le  loro  terre, 
e  che,  durante  un  lungo  periodo  di  anni,  han  dato 
loro  la  caccia  ricacciandoli  sempre  indietro  e  deci- 
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mandorli  senza  pietà.  Le  spedizioni  contro  gli  ind^ia- 
ni,  erano  organizzate  un  po'  contro  lo  stesso  sistema 
col  quale  i  Re  dello  Scioa  organizzavano  fino  a  qual- 
che anno  fa  i  famosi  Zemeccià  contro  le  disgraziate 
popolazioni  Galla! 

«  Qua  e  là  —  scrive  Alberto  Pecorini  che,  qualche 
mese  fa,  ha  pubblicato  un  libro  veramente  interes- 
sante sulFAmerica  (1)  —  disseminate  negli  Stati 
della  Nuova  Inghilterra,  le  pietre  ricordano  i  bianchi 
che  caddero  sotto  i  colpi  degli  Indiani,  ma,  nessuna 
pietra  ricorda  l'ansia,  il  dolore,  lo  spasimo  dei  liberi 
figli  della  natura  all'avanzarsi  dei  nuovi  venuti, 
sol  una  pietra  ricorda  gli  empi  macelli  che  di  essi 
si  fecero.  Eppure,  strano  a  dirsi,  quest'uomo,  che  è 
descritto,  come  l'immagine  dell'odio  e  della  perfidia, 
aveva  un  animo  di  fanciullo  che  non  sapeva  odiare  : 
combattè  l'invasore  e  lo  trattò  come  trattava  ogni 
nemico  :  ornò  la  sua  tenda  e  i  suoi  lombi  della  sua 
cotenna,  ma  anche  prigioniero  e  vinto  non  oidio  il 
vincitore,  non  lo  temette,  non  domandò  grazia:  una 
cosa  sola  poteva  fare,   e  quella  fece:   morì». 

((  ...Con  la  sua  fedo  intangibile  l'indiano  accettò 
l'inevitabile,  e  perfino  si  pentì  di  aver  combattuto 
per  la  sua  libertà.  leronimo',  il  Grande  capo,  chia- 
mato dagli  americani  la  tigre  umana,  per  la  cui 
cattura  il  Governo  spese  due  milioni  di  dollari,  al 
coni!Tesso  indiano  dell'esposizione  pan-americana  di 
Buffalo,  così  si  esprimeva  intorno  al  suo  inseguitore 
generale  Miles  :  «  Un  tempo  il  mio  cuore  odiava  il 
grande  capo  bianco  generale  Miles;  ora  io  vedo  le 
facete  pallide  numerose  come  le  stelle  e  gli  uomini 
rossi  rad'i  come  gli  alberi  :  le  facete  pallide  hanno 
tagliato  gli  alberi  e  ne  hanno  lasciato  pochi.  Io  sono 
ora  un  amico  delle  faccie  pallide,  e  dico  ai  miei  fra- 
telli che  ho  avuto  torto  a  combatterle;  da  ora  in  poi 
io  stringo  loro  la  mano,  come  ad  amici  ».  Dieci  anni 
fa  Simone  Pokagon,  figliuolo  del  celebre  capo,  che 


(1)  Pecorini.  —  Gli  americani  nella  vita  moderna.  —  F.lli  Tr.^ves,  1909. 
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cedette  al  governo,  nel  1803,  il  posto  ove  ora  sorge 
Chicago,  un  indiano  che  aveva  imparato  il  latino  e 
Il  greco  scriveva:  spesso  nel  silenzio  della  notte, 
quando  la  natura  dorme  intorno  a  me,  io  sento 
battere  leggermente  alla  porta  del  mio  cuore.  Apro, 
ed  una  voce  mi  grida:  Pokagon,  dov^è  il  tuo  popolo? 
Ed  io  rispondo  :  l'uomo  mortale  non  ha  il  potere  di 
alzare  il  velo  che  copre  il  mistero  del  destino  che 
appartiene  solamente  a  Dio.  Anche  oggi  airinddano, 
che  cavalca  sul  selciato  del  circo  equestre,  oggetto 
di  curiosità  per  il  popolmo  della  capitale  del  mondo, 
al  fanciullo,  al  quale  viene  insegnata  a  scuola  la  sto- 
ria di  Cesare,  di  Napoleone,  di  Washington,  men- 
tre la  sua  mente  distratta  corre  invano  dietro  ad 
una  leggenda  lontana  lontana,  che  gli  fu  narrata  da 
bambino,  e  che  svanisce  insieme  ai  ricordi  indi- 
stinti degli  immensi  piani,  la  stessa  voce  domanda: 
dov'è  il  tuo  popolo?  E  fra  un  secolo,  quando  di  esso 
non  rimarranno  che  le  effigie  dalla  testa  piumata 
nei  biglietti  di  banca,  nelle  monete  americane  o  nei 
vecchi  libri,  le  generazioni  future,  che  ameranno 
meno  il  denaro  e  più  la  natura,  domanderanno  an- 
cora: dov'è  quel  popolo^?  E  si  risponderà:  È  morto, 
E  la  sua  eredità?  Non  ne  ha  lasciata;  non  ha  avuto  il 
tempo  di  far  testamento;  è  morto  assassinato». 

Per  tre  giorni  abbiamo  dunque  girato  in  lungo  ed 
in  largo  questa  proprietà  della  Porla,  stando  a  ca- 
vallo dalle  10  alle  12  ore.  Il  mio  cavallo  —  un  poco 
manco  —  che  ho  cambiato  qualche  volta  coi  miei 
compagni,  ha  fatto  prodigi  e  si  è  mostrato,  tal  quale, 
come  i  suoi  colleghi,  all'altezza  del  suo  compito.  Chi 
ci  avesse  veduti  scendere  per  certi  burroni,  col  ca- 
vallo che  si  lasciava  scivolare,  avrebbe  potuto  fare 
anche  a  noi  delle  istantanee  da  rivaleggiare  con 
quelle  di  Tor  di  Quinto.  Solamente,  e  per  debito  di 
lealtà,  debbo  anche  affrettarmi  a  d'chiarare  che  non 
ne  avevamo  merito  alcuno.  AU'infuori  di  rfuollo 
di  avere  una  fede  cieca  nelle  nO'Stre  bestie  e  di  la- 
sciarle fare  abbandonando  le  redini... 
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È  impossibile  poi  immaginare  le  cose  che  sanno 
far  fare  quei  diavoli  di  cowboys  a  questi  cavalli  di 
modestissima  apparenza,  ma  di  una  resistenza  a 
tutta  prova.  Compreso  quella  di  non  mangiare,  e  -di 
non  bere!  In  una  delle  nostre  gite,  essendo  partiti 
alla  mattina,  dopo  aver  camminato  tutto  il  giorno, 
hanno  potuto  bere  per  la  prima  volta  alle  quattro, 
scendendo  nel  Rio  Grande  del  Sud.  Ebbene,  quei 
due  cowboys^  a  un  certo  punto,  han  voluto  offrirci 
lo  spettacolo  della  presa  dei  bovini  col  laccio,  e  ai 
loro  due  cavalli,  urlando  come  anime  dannate,  han 
fatto  fare  delle  meraviglie  da  circo. 

Si  è  fatto  tanto  chiasso  in  Europa,  mi  diceva  ca- 
pitan Niccolini,  per  il  famoso  colonnello  Gody.  So^no 
tutti  lo  stesso. 

In  un  batter  d'occhio,  dopo  aver  radunato  in  grup- 
po un  certo  numero  di  buoi,  —  e  la  cosa  non  era 
tanto  facile  essendo  solamente  in  due  —  ne  presero 
al  laccio  sei  o  sette,  e,  ben  inteso,  per  una  delle 
gambe  posteriori,  perchè  un  cowboy  che  si  rispetta 
deve  saperli  prendere  così. 

Eravamo  andati  alla  Perla,  come  ho  detto,  creden- 
do di  visitare  un  terreno  che  potesse  essere  adatto 
alla  coltivazione  e  quindi  alla  emigrazione  dei  nostri 
contadini.  Invece  eravamo  capitati  in  un  ranch.  Per 
due  giorjii  si  sperò  sempre  di  trovare  una  zona  adat- 
ta, che  il  proprietario  ci  prometteva  quotidianamen- 
te. Invece  non  abbiamo  fatto  che  girare  in  terreni 
che  mi  ricordavano,  per  le  euforbie,  e  tutte  le  piante 
spinose  di  basso  fusto,  le  colline  di  Saati  vicino  a 
Massaua.  Vi  era  anche  stata  una  grande  siccità,  per 
cui  le  bestie,  per  lo  scarso  nutrimento,  costrette  a 
cibarsi  come  i  camelli  anche  di  quella  vegetazione 
spinosa,  erano  magre  sfiancate.  Nelle  tanche,  co- 
struite per  raccogliere  la  pioggia,  vi  era  pochissima 
acqua. 

Il  secondo  giorno,  la  nostra  convinzione  che  quel 
terreno  era  tutValtro  che  adatto  alla  coltivazione,  e 
che   quindi   dovevano  assolutamente   sconsigliarlo, 
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era  già  latta  Ma,  neìVarroio  de  dolores,  nel  letto 
di  un  fiume  quasi  completamente  asciutto,  degli 
affioramenti  biancastri,  furono,  come  chi  dicesse 
l'incidente  rivelatore.  11  prof.  Peglion  scese  da  ca- 
vallo, e  ricorse  a  un  mezzo  molto  semplice,  per  con- 
fermare vieppiù  codesta  convinzione  anche  in  noi. 
Bagnando  la  punta  del  dito  e  portandocela  alla  lin- 
gua abbiamo  sentito  subito  il  sale... 

Il  sale!  Il  che  vuol  dire  che  se  il  terreno  può  es- 
sere buono  per  i  pascoli,  non  lo  è  certo  per  la  col- 
tivazione. 

E  avevamo  fatto  parecchie  migliaia  di  miglia  per 
arrivare   a  questa  bella  constatazione! 

I  ranches  del  Sud-Ovest  del  Texas  rappresentano 
veramente  delle  grandi  fortune  per  chi  le  possiede 
—  fortune  che  aumentano  di  anno  in  anno,  e  che  co- 
stituiscono una  delle  grandi  ricchezze  di  questa  par- 
te degli  Stati  Uniti.  L'allevamento  del  bestiame  è 
la  industria  agricola  sorta  in  questa  regione  per 
iniziativa  dei  proprietari  americani  che  si  sostitui- 
rono ai  messicani  quando  il  paese  passò  alla  Repub- 
blica stellata.  Ed  era  d'altronde  la  sola  possibile  in 
quell'epoca,  data  la  immensità  dei  possessi,  la  man- 
canza di  mano  d'opera  e  la  natura  della  regione  che 
sembrava  creata  apposta  per  tale  industria.  Anche 
dai  Messicani  —  scrive  il  dott.  Goppini  che  passò 
qualche  tempo  ospite  del  Kipling,  il  quale  possiede 
il  notissimo  Kinffs  ranch,  uno  dei  più  grandi  degli 
Stati  Uniti,  potò  studiare  sul  posto  questa  forma  di 
industria  agricola  —  era  prima  esercitato  l'alle- 
vamento del  bestiame,  ma,  in  un  modo  assai  primi- 
tivo. Gli  animali  si  nutrivano  e  si  riproducevano 
nelle  immense  praterie,  senza  indirizzo  tecnico  e 
senza  sorveglianza,  e,  spesso,  non  venivano  nem- 
meno marcati,  per  cui  al  momento  della  vendita 
erano  infinite  le  contestazioni. 

Nel  grande  ran.ch  dell'avv.  Kipling  come  in  tutti 
i  grandi  ranches  ciò  naturalmente  non  accade  più. 
Una  organizzazione  commerciale  ed  industriale  ha 


L'ultimo  tiro  del  Conte  cav.  Bruni  159 

sostituito  questi  metodi  rudimentali  e  primitivi.  Ma 
moltissimi  ranches  danno  ottime  e  cospicue  rendite, 
condotti  ancora  coll'antico  sistema.  Quando  uno  spe- 
culatore acquista  una  proprietà  adatta  a  questo  ge- 
nere di  industria,  se  gli  pare  ne  metta  il  conto,  la  fa 
cintare,  con  delle  specie  di  staccionate  che,  stante 
l'abbondanza  del  legno  in  tutti  quesli  paesi,  non  costa 
gran  che,  o  con  del  filo  di  ferro  a  punte.  Ma,  anche 
senza  circoscrivere  la,  proprietà,  ò  ora  raro  il  caso 
di  contestazioni,  perchè,  ogni  animale,  è  segnato  con 
una  marca  depositata  presso  il  ministero  di  agricol- 
tura. Questa  del  marcare  il  bestiame  ò  anzi  una  delle 
grosse  spese  dell'azienda  tenuta  coi  sistemi  rudimen- 
tali :  quando  cioè  il  proprietario  mette  nel  fondo  un 
certo  numero  d'animali  e  poi,  non  curandosene  più 
per  parecchi  anni,  lascia  si  riproducano.  Un 
bel  giorno  si  trova  proprietario  d'una  discreta  so- 
stanza, e  con  una  rendita  assicurata  nella  vendita 
dei  buoi  e  dei  maiali  che  gli  incettatori  vengono  ogni 
anno  a  cercare  per  le  grandi  fabbriche  di  carni 
in  conserva  di  Chicago.  Naturalmente,  il  sistema, 
così  primitivo  presenta  inconvenienti  e  pericoli.  In 
un'annata  di  siccità  le  bestie  possono  anche  morire 
dalla  prima  all'ultima  e  si  può  quindi  perdere  ogni 
cosa.  Alolti  ranches  sono  tenuti  con  un  sistema 
che  chiamerei  misto  :  come  quello,  per  esempio  se- 
guito alla  Perla.  Non  vi  è  una  vera  e  propria  orga- 
nizzazione. I  padroni  vi  capitano  lina  volta  ogni  due 
0  tre  anni.  Però,  qua  e  là,  sono  state  scavate  quelle 
tanche  alle  quali  alludevo  poco  fa,  per  raccogriere 
l'acqua,  e  si  è  fatto  qualche  altro  lavoro  di  non 
grande  importanza,  così  come  si  è  cercato  di  cu- 
rare l'importazione  di  tipi  di  animali  bovini  e  suini 
per  il  miglioramento  delle  razze.  Ben  inteso,  nessu- 
no sa  che  cosa  sieno  le  stalle.  Le  bestie  cercano  da 
sé  i  posti  dove  possono  mettersi  un  po'  a  riparo  dal 
sole  e  dalla  pioggia,  e  quando  non  lo  trovano,  come 
per  l'appunto  succede  alla  Perla^  si  rassegnano  tran- 
quillamente all'uno  e  all'altra. 
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Quest'anno,  come  diceva,  vi  ò  stata  una  grande 
siccità  anche  neirinv-erno,  e  le  bestie  hanno  molto 
sofferto,  non  tanto  per  il  bere,  quanto  per  la  man- 
canza di  cibo.  Qua  e  là  abbiamo  incontrato  più  volte 
gli  scheletri  biancheggianti  di  qualcuno  di  questi 
disgraziati  animali,  chi  lo  sa,  forse  morti  di  lame. 
Con  tuttociò  la  mortalità,  almeno  Ano  alla  fine  di 
febbraio,  non  era  stata  grande.  Non  so  che  cosa  sia 
accaduto  dopo. 

Nella  nostra  gita,  e  nel  nostro  breve  soggiorno 
abbiamo  assolutamente  mancato  lo  scopo.  Però  è 
stata  una  visita  che  ci  ha  vivamente  interessato,  per 
cui,  tanto  io  che  i  miei  colleghi,  non  serbiamo  dav- 
vero rancore  al  buon  conte  Bruni  che  nulla  ha 
fatto  davvero  per  rendercela  un  po'  meno  disage- 
vole. Che  anzi,  fmo  all'ultimo  momento,  pare  abbia 
voluto  mettere  una  certa  ostentazione  nell'impedirci 
la  soddisfazione  delle  più  modeste  comodità,  e  di 
provvedere  in  qualche  modo  a  variare  un  poco  il 
menu  del  nostro  pranzo.  Il  secondo  giorno  che  era- 
vamo alla  Perla,  ritornando  a  casa,  stanchi,  affranti, 
da]  l'aver  girato  tutto  il  giorno,  ci  facevamo  una  fe- 
sta di  poter  rendere  quella  sera  un  po'  più  europeo 
il  nostro  pranzo,  cucinando  alla  meglio  le  famose 
pernici  e  una  decina  di  uccellini  presi  dal  Pedrazzi- 
ni,  il  cacciatore  della  compagnia,  il  giorno  dell'arri- 
vo. E  lascio  immaginare  quale  sia  stata  la  nostra 
meraviglia,  sentendoci  dire  che  ogni  cosa  era  stata 
gettata  e  che  i  gatti  avevano  fatto  a  spese  nostre  un 
banchetto  luculliano! 

La  risoluzione  di  gettare  quella  cacciagione,  era 
stata  presa,  pare,  in  un  conciliabolo  fra  il  cav.  Bru- 
ni e  il  signor  Lorenzo,  convinti  entrambi  che,  dal 
momento  che  non  l'avevamo  mangiata  il  giorno  pri- 
ma, non  sapevamo  che  farcene  —  e  perchè  —  così  ci 
disse  il  Bruni  che  avevamo  investito  in  malo  modo 
non  dissimulando  la  nostra  ira,  i  messicani  non 
usano  mangiare  di  quella  roba! 

0  che  cosa  mangiano  se  sprezzano  le  pernici?!    • 
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LA  STORIA  DEL  CANALE 

GLI    STATI    UNITI    E  L'AMERICA   CENTRALE. 

L'idea  di  congiungere  con  un  canale  attraverso 
l'istmo  di  Panama  l'Atlantico  al  Pacifico  è  molto 
antica,  poiché  la  prima  volta  che  se  ne  parlò  fu  al- 
l'epoca di  Filippo  IL  Ben  inteso  si  trattava  allora 
di  un'idea  molto  vaga  e  della  quale  si  credeva  im- 
possibile 0  quasi  la  realizzazione.  Più  tardi,  nella 
prima  metà  del  secolo  scorso,  se  ne  incominciò  a 
intravedere  dai  tecnici  la  possibilità,  diremo  così 
teorica,  per  cui  l'opinione  pubblica  degli  Stati  Uniti 
incominciò  ad  abituarsi  all'idea  che,  in  un'epoca 
più  o  meno  lontana,  secondo  che  le  scoperte  e  i 
progetti  della  scienza  lo  avrebbero  consentito,  alla 
grandiosa  opera  si  sarebbe  posto  mano.  Tanto  che, 
in  vista  di  tale  eventualità,  vi  furono  lunghe  e  labo- 
riose trattative  specialmente  fra  la  Repubblica  Fe- 
derale e  l'Inghilterra,  che,  allora  padrona  assoluta 
dei  mari,  non  intendeva  assolutamente  lasciare  ad 
altri  il  controllo  del  Canale  il  giorno  nel  quale  sa- 
rebbe stato  aperto.  La  Repubblica  degli  Stati  Uniti 
allora  era  troppo  debole,  per  poter  pretendere  d'e- 
sercitare l'egemonia  su  questo  canale  che  sarebbe 
stato  aperto  in  un  territorio  non  suo.  Tutta  la  sua 
politica  consistè  quindi,  per  un  pezzo,  nel  cercare 
d'ottenere  che  il  controllo  della  nuova  via  commer- 
ciale non  fosse  esercitato  da  una  sola  nazione. 

Era  insomma,  come  dice  giustamente   il  Coolid- 
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gù  (1),  un  aUeggiameiito  difensivo.  La  preoccupazio- 
ne del  futuro  canale,  guidava  la  condotta  della  Gran 
Bretagna  nelle  sue  relazioni  con  le  Repubbliche  del 
Centro  America,  e  nella  politica  che  seguiva  nei  suoi 
possedimenti  nel  mare  delle  Antille.  La  storia  di 
tali  lotte  è  lunga  e  parecchio  complicata.  Si  sperò 
di  vederla  finalmente  terminata  —  scrive  Fautore 
che  ho  citato  —  quando  il  Trattato  Glayton-Bulwer 
stabilì  che  nessuna  delle  due  nazioni,  né  gli  Stati 
Uniti  nò  ringhiUerra,  avrebbero  il  controllo  esclu- 
sivo del  canale  e  non  costruirebbe  fortificazioni; 
poiché  doveva  essere  un  canale  aperto  e  libero  a 
tutti.  Gli  Stati  Uniti,  osserva  ancora,  si  sono  di  poi 
amaramente  pentiti,  di  aver  firmato  un  simile  trat- 
tato. Ma,  a  torto,  perché,  in  fondo,  a  quell'epoca, 
il  Trattato  potè  considerarsi  come  un  successo  per 
loro,  dal  momento  che  faceva  loro  raggiungere  lo 
scopo  principale  che  era  sopratutto  difensivo.  Ri- 
conosceva agli  inglesi  il  possesso  deirHonduras  bri- 
tannico, contro  il  quale  aveva  sempre  protestato, 
ma,  in  compenso,  aveva  ottenuto  che  flnghilterra 
non  costruirebbe  e  non  dominerebbe  più  il  canale. 
Gli  Stati  Uniti  prendevano,  é  vero,  lo  stesso  impe- 
gno, ma,  a  quell'epoca,  la  loro  situazione  nel  mon- 
do, non  era  tale  da  lasciar  loro  sperare  di  esercitare 
un  controllo  esclusivo. 

Dopo  l'accordo  Glayton-Bulwer  la  questione  del 
Ganale  cessò  per  un  pezzo  d'agitare  e  di  preoccu- 
pare il  paese.  Alcuni  anni  dopo  era  aperta  all'eser- 
cizio la  ferrovia  di  Panama  che  congiunge  le  sponde 
dell'istmo  sui  due  oceani.  Poi,  scoppiava  la  guerra 
di  secessione,  e,  per  molti  anni  non  si  parlò  del 
Ganale,  nemmeno  in  Inghilterra  che,  dopo  l'aper- 
tura del  canale  di  Suez  aveva  rivolto  tutta  la  sua 
attenzione  a  quella  nuova  via  che  la  metteva  in  più 
diretta  comunicazione    con  le    sue   Indie.    Fu    solo 
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vari  anni  dopo,  quando  fu  organizzata  la  Compa- 
gnia del  Panama  dal  Lesseps,  che  la  questione  ri- 
sorse, e,  da  allora,  l'attegg-iamento  degli  Stati  Uniti 
ebbe  una  intonazione  ben  diversa. 

Nel  suo  messaggio  dell'S  marzo  J880  il  presidente 
Hayes  dichiarava  : 

«  La  politica  del  nostro  paese  esige  un  canale  sotto 
il  controllo  americano.  Gli  Stati  Uniti  non  possono 
consentire  ad  abbandonare  tale  controllo  a  Potenze 
europee.  Se  dei  Trattati  precedenti  fra  gli  Stati  Uniti 
ed  altre  nazioni,  o,  se  i  diritti  di  sovranità  o  di  pro- 
prietà di  altre  nazioni  si  oppongono  a  tale  poli- 
tica, bisognerà  trattare  per  addivenire  ad  una  solu- 
zione amichevole,  fermo  restando  il  principio  del 
canale  americano  ». 

Però,  nelle  trattative,  che  con  questo  proposito  fu- 
rono iniziate,  gli  Stati  Undi  non  ebbero  il  resultato 
che  speravano.  E  fmo  all'epoca  della  guerra  con  !a 
Spagna,  non  credettero  di  dover  sollevare  la  que- 
stione. Ma,  dopo  le  vittorie,  e  la  corrente  di  impe- 
rialismo che  ]i  invase,  la  questione  del  Panama,  non 
solo  risorse,  ma  la  sua  soluzione  nel  senso  del  mes- 
saggio dell'Hayes  di  venti  anni  prima,  divento  lo 
s€opo  al  quale  mirò  co^n  tenacia  la  politica  del  Go- 
verno di  Washington,  consenzienti  tutti  i  partiti.  Tn 
questa  seconda  fase  fu  invece  l'Inghilterra,  che,  do- 
po lunghe  trattative,  avendo  accettato  di  rivedere  e 
correggere  l'antico  accordo  Clayton-Bulwer,  fmì  per 
riconoscere  agli  Stati  Uniti  il  diritto  di  controllo  sul 
futuro  canale  e  una  certa  egemonia  in  quelle  regio- 
ni. La  politica  inglese  di  fronte  alla  Grande  Repub- 
blica Federale  aveva  mutato  completamente  d'into- 
nazione. Incominciava  già  ad  accentuarsi  la  rivalità 
Agio-Tedesca,  e  il  Governo  di  Londra,  iniziò  in 
certo  modo,  fmo  da  allora,  quel  concentramento  di 
forze  nei  mari  del  Nord,  possibile  soltanto  quando 
non  ha  da  temere  altrove.  L'accordo  con  gli  Stati 
Uniti  sulla  questione  del  Canale,  o,  per  meglio  dire, 
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la  sua  completa  rinunzia  a  ogni  pretesa  di  controllo 
sul  futuro  Canale,  lasciandone  la  Repubblica  Ame- 
ricana padrona  assoluta,  fu  il  primo  passo  in  quella 
politica  di  raccoglimento  per  far  fronte  al  pericolo 
tedesco,  della  quale  la  rivista  navale  del  luglio 
scorso,  quando  150  navi  da  guerra  furono  concen- 
trate nel  Tamigi,  è  stata  l'ultima  e  più  solenne  ma- 
nifestazione. 

Liberi  dalla  preoccupazione  dei  Trattati  e  degli  ac- 
cordi che  li  legavano  alla  Gran  Brettagna,  gli  Stati 
Uniti   spinsero  subito   le  cose  in  modo  da  assicu- 
rarsi non  solo  il  controllo  del  Canale,   ma  la  pro- 
prietà stessa  della  grande  opera.  Il  fallimento  della 
Compagnia  di  Panama  aveva  loro  già  offerto  Tocca- 
sione  d'iniziare  trattative  per  impadronirsi  di  ogni 
cosa,  sebbene  una  gran  parte  dell'opinione  pubblica 
si  manifestasse  favorevole  a  un  altro  trattato:  quel- 
lo del  Nicaragua.  La  disputa  fra  i  sostenitori  del- 
l'uno e  dell'altro  tracciato  fu  per  parecchio  tempo 
assai  vivace.  Ma,  alla  fme,  coloro  che  sostenevano 
il  tracciato  del  Panama  e  quindi  che  si  dovesse  cer- 
care di  venire  in  ogni  modo  ad  un  accordo  con  la 
fallita  Società  francese,  ebbero  il  sopravvento  anche 
nelle  sfere  governative.  A  Washington  fu  deciso  in 
massima  che  la  scelta    dovesse    cadere    su  questo. 
Però  non  si  abbandonò   completamente    l'idea    del 
Canale  per  il  Nicaragua,  che  era  un'arma,  in  mano 
del  Governo  Americ.mo  onde  ottenere  dalla  Società 
francese   migliori    condizioni.    Diffatti    messa    alle 
strette,  e  di  fronte  al  pericolo  che,  da  un  giorno  al- 
l'altro, tutto  quello  che  aveva  fatto  al  Panama  non 
avesse  più  alcun  valore,  la  Compagnia  francese  ri- 
dusse le  sue  pretese,  poco  dopo  fu  stipulato  il  con- 
tratto di  cessione.  Ma  agli  Stati  Uniti,  una  volta  mes- 
si su  questa  nuova  via,  non  bastava  che  il  Canale 
diventasse  così  un'opera  americana.  Oramai  volevasi 
eziandio  diventassero  americane  le  due  sponde,  in 
modo  da  potervi  esercitare  un  controllo  efTicace  e 
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difenderlo  all'occorrenza.  Le  lunghe  trattative  av- 
viate con  la  Columbia,  nel  cui  territorio  doveva 
scorrere  il  futuro  Canale  non  approdarono,  perchè, 
mentre  il  Governo  di  Washington  si  era  messo  d'ac- 
cordo con  quello  di  Bogota  e  aveva  concluso  un  trat- 
tato che  gli  Stati  Uniti  ritenevano  conforme  ai  loro 
desideri,   il  senato  Colombiano  lo  respinse. 

Accadde  allora  uno  degli  episodi  più  curiosi  della 
storia  moderna.  In  poche  settimane...  fu  inventata 
ed  ebbe  vita  una  nuova  Repubblica.  Il  Panama  che 
faceva  parte  della  Repubblica  Colombiana,  abilmen- 
te sobillato  dagli  agitatori  e  dai  dollari  yankee  pro- 
fusi a  piene  mani,  si  rivoltò,  proclamando  la  sua 
indipendenza.  Il  governo  Colombiano  avrebbe  po- 
tuto facilmente  ridurre  all'obbedienza  i  ribelli  sbar- 
cando al  Panama  un  certo  numero  di  soldati.  Ma,  a 
questo  punto,  gli  Stati  Uniti  intervennero,  dichia- 
rando di  impedire  lo  sbarco,  onde  non  fosse  turbato 
l'ordine  lungo  la  ferrovia  del  Panama...  in  realtà, 
prendendo  apertamente  parte  nel  conflitto  in  favo- 
re dei  ribelli  che  facevano  il  loro  giuoco.  Appena 
proclamata  la  nuova  Repubblica  del  Panama,  il  go- 
verno di  Washington  si  affrettò  a  riconoscerla,  e  a 
concludere,  o  per  meglio  dire,  a  ratificare  quel  trat- 
tato, che  i  capi  della  rivoluzione  avevano  preceden- 
temente concluso.  Erano  anzi  stati  la  determinante 
del  loro  atteggiamento,  poiché  gli  Stati  Uniti  si 
impegnavano,  come  fecero,  a  dare  al  Panama 
quei  50  milioni  d'indennità  che  avevano  offerto  alla 
Colombia,  oltre  ad  una  discreta  somma  da  versarsi 
annualmente.  Come  compenso  si  assicuravano  la  so- 
vranità completa  alle  due  estremità  del  canale  e  su 
due  striscio  di  territorio,  lungo  tutto  il  percorso  da 
una  parte  e  dall'altra,  della  larghezza  di  8  chilometri. 

Gli  scrittori  americani  e  il  Coolidge  già  citato,  bau 
cercato  di  difendere  la  condotta  degli  Stati  Uniti, 
asserendo  che  il  rigetto  da  parte  del  Senato  Colom- 
biano del  trattato,    accettato  dopo  dalla  repubblica 
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del  Panama,  era  sembrato  loro  una  specie  di  chan- 
tage:  un  piano  egoistico  che  tendeva  a  creare  dif- 
ficoltà per  un'opera  della  quale  l'umanità  intera  de- 
ve approfittare,  al  solo  scopo  di  ottenere  delle  condi- 
zioni migliori.  Un  tale  linguaggio  e  una  tale  difesa 
debbono  sembrare  più  che  mai  strane  in  bocca  di 
americani,  cioè  di  gente  per  la  quale  non  può  dav- 
vero recar  meraviglia  che  uno  Stato  nella  sua  piena 
sovranità  cerchi  di  trarre  il  maggior  profitto  da  una 
situazione  di  cose  favorevole.  In  realtà,  con  la  rivo- 
luzione del  Panama,  e  la  creazione  della  nuova  Re- 
pubblica, —  un  episodio  come  dicevamo  senza  pre- 
cedenti —  gli  Stati  Uniti  hanno  compiuto  un  atto 
di  vero  brigantaggio  politico,  e,  in  tale  atteggia- 
mento hanno  di  poi  continuato  intervenendo  nelle 
contese  fra  le  Repubbliche  dell'America  Centrale, 
ed  avviandosi  ad  affermare  su  di  esse  una  certa  su- 
premazia che  essi  reputano  necessaria  per  la  sicu- 
rezza del  canale  e  lo  sviluppo  delle  future  comuni- 
cazioni interoceaniche.  L'Europa  ha  abdicato  di  fat- 
to alla  posizione  che  finora  aveva  avuto  in  quei  mari 
e  in  quei  paesi,  quando,  seguendo  la  linea  di  con- 
dotta dell'Inghilterra,  ha  lasciato  che  tutto  questo  si 
compiesse  senza  protestare:  senza  nemmeno  mani- 
festare la  sua  sorpresa  per  così  strano  e  nuovo  pro- 
cedimento, riconoscendo  senz'altro  la  repubblica  del 
Panama. 

Tre  anni  fa  il  Congresso  Pan-Americano  che  sotto 
l'ispirazione  di  Washington  fu  tenuto  a  Rio  Janeiro, 
mentre  erano  scoppiate  le  ostilità  fra  la  repubblica 
del  Salvador  e  il  Guatemala,  lasciò  comprendere 
assai  chiaramente,  lo  scopo  per  il  quale  gli  Stati 
Uniti  intervennero  allora  così  prontamente  onde 
far  eessare  quel  conflitto,  e  mettere  fine,  a  quella 
che  fu  ehiamata  nella  stampa  americana:  la  guerra 
di  dieci  giorni. 

In  Europa,  checché  se  ne  dica,  vi  è  ancora  un'idea 
molto  confusa  intorno  agli  Stati  del  Centro  Ameri- 
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ca.  E  non  e  affatto  raro  il  caso  di  dover  constatare, 
come,  anche  persone  colte,  poco  o  nulla  sappiano, 
relativamente  a  codesti  Stati  ispano-americani,  la 
maggior  parte  dei  quali  ha  un  doppio  litorale  sul- 
TAtlantico,  cioè,  e  sul  Pacifico,  e  la  cui  importanza 
va  ogni  giorno  crescendo  man  mano  si  avvicina 
l'epoca  nella  quale,  attraverso  il  canale  istmico,  s'a- 
prirà una  nuova  grande  via  mondiale,  destinata  a 
provocare,  chi  sa  quali  spostamenti  nelle  relazioni 
commerciali  dell'Europa,  dell'America  e  dell'Estre- 
mo Oriente.  Non  è  raro  il  caso  di  sentir  parlare, 
quasi  co^n  disdegno,  di  quelle  repubblichelte...  qual- 
cune  delle  quali  tia  una  superfìcie  più  grande  della 
Francia. 

Solo  ora  si  incomincia  a  comprendere  molto  va- 
gamente, che  a  questi  paesi  posti  nel  mare  dei  Ga- 
raibi,  e  le  cui  coste  sono  bagnate  da  questa  specie 
di  Mediterraneo  Americano  che  comprende  per  l'ap- 
punto il  mare  dei  Garaibi  e  il  Golfo  del  Messico,  e 
che,  geografìcamente,  si  trovano  in  una  posizione 
così  privilegiata,  non  può  mancare  un  grande  av- 
venire. Ma,  in  generale,  non  ci  si  rende  conto  della 
grandiosità  di  codesto  avvenire,  in  quei  vastissimi 
territori  dal  clima  mite,  ove  il  suolo,  a  determinate 
altezze  —  poiché  non  bisogna  dimenticare  che  sono 
vicini  all'equatore  —  è  di  una  fertilità  prodigiosa, 
ove  sono  numerosi  i  corsi  d'acqua,  alcuni  de'  quali 
navigabili  per  centinaia  di  chilometri,  e  dove  le  ric- 
chezze del  suolo  e  del  sottosuolo  aspettano  soltanto 
le  braccia  dell'uomo,  e  i  capitali  per  essere  messi  in 
valore.  Non  si  sa,  e  non  ci  si  rende  ancora  conto 
in  Europa,  e  meno  che  mai  da  noi,  che,  purtroppo, 
e,  come  al  solito,  saremo  colti  impreparati  dalle 
nuove  e  grandiose  lotte  economiche  che  si  combat- 
teranno laggiù  in  quei  mari  lontani,  ed  alle  quali  si 
dovrebbe  invece  pensare  fìno  da  ora,  poiché  avran- 
no indubitatamente  una  grande  ripercussione,  an- 
che  sul   movimento  marittimo  e   commerciale   dei 
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paesi  non  chiamati  a  prendervi  parte  direttamente. 

È  per  questo  che  le  contese  fra  le  Repubbliche 
del  Centro  America,  la  cui  origine  anche  quella 
volta  erano  state  le  lotte  dei  pretendenti  alla  Presi- 
denza della  Repubblica,  ed  alla  parte  presa  dagli 
Stati  vicini  a  codeste  lotte  favorendo  questo  o  quel 
candidato  o  dando  rifugio  ai  fautori  della  parte 
sconfitta,  mentre,  fmo  a  qualche  tempo  fa,  lascia- 
vano completamente  indifferente  il  Vecchio  ed  il 
Nuovo  Mondo,  destano  ora  il  piìi  vivo  interesse  nella 
stampa,  nel  mondo  politico  e  nella  diplomazia  degli 
Stati  Uniti.  Qualche  decina  di  anni  fa,  quello  stesso 
esercito  del  Salvador,  al  quale  sorrise  tre  anni  fa  la 
vittoria,  contro  il  Guatemala,  riuscì  ad  occuparne 
nientemeno  che  la  capitale.  Ma,  né  in  America,  né 
in  Europa  nessuno  se  ne  commosse,  e  si  lasciò  se  la 
sbrigassero  tra  loro.  Tre  anni  fa,  —  dopo  la  prima 
battaglia  —  l'intervento  del  Governo  di  Roosevelt 
è  stato  pronto,  risoluto  —  ed  efficace.  Non  so  se  sia 
vera  la  storiella  che  fece  allora  il  giro  di  tutti  i 
giornali  americani  e  'di  Europa,  secondo  la  quale  il 
Roosevelt,  appunto  per  decidere  i  plenipotenziari 
degli  Stati  belligeranti  ad  una  sollecita  risoluzione, 
li  avrebbe  fatti  imbarcare  su  una  nave,  dando  ordi- 
ne al  comandante  di  stare  al  largo  dove  il  mare  è 
più  mosso,  contando  sul  mal  di  mare  e  sul  loro  de- 
siderio di  ritornare  a  terra.  Certo  è,  che  in  meno  di 
tre  giorni  dopo  il  suo  intervento,  i  preliminari  di 
pace  furono  firmati.  E,  per  quanto  non  sia  stato 
detto  nò  consacrato  in  alcun  trattato,  tanto  al  Salva- 
dor che  al  Guatemala  —  i  due  principali  avversari  di 
queste  lotte  del  Centro  America —  vi  fu  fm  da  allora 
la  convinzione  che  gli  Stati  Uniti  avessero,  in  certo 
modo  voluto  stabilire  un  precedente,  e  che  il  loro 
intervento  sarebbe  ancora  più  pronto  e  più  rapido 
se  dovessero  scoppiare  un'altra  volta  le  ostilità. 

Il  Salvador  —  e  non  il  Sansalvador  come  si  stam- 
pa spesso  erroneamente  prendendo  il   nome  della 
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capitale  per  quello  del  paese  —  è  la  più  piccola  delle 
cinque  repubbliche  del  Centro  America,  che  vice- 
versa, da  sei  anni  in  qua,  sono  diventate  sei,  dopo 
la  creazione  della  Repubblica  del  Panama. 

Salvador,  quello  che  fu  chiamato  un  tempo,  il 
paese  dei  tesori,  però,  sebbene  s'a  la  più  piccola,  è 
quella  nella  quale  la  popolazione  è  relativamente 
più  densa,  e  che  ha  sempre  fatto  una  politica  più 
audace,  mirando  ad  esercitare  una  certa  egemonia 
sulle  altre.  Per  questo,  a  più  riprese,  ha  rotto  in 
guerra  contro  il  Guatemala  avendo,  ora  alleata  ed 
ora  contro,  la  Repubblica  di  Honduras.  Vi  ò  stato  un 
tempo  nel  quale,  la  Repubblica  del  Salvador  era 
riuscita  ad  avere  realmente  una  certa  preponderan- 
za sulle  altre,  e  difatti  San  Salvador  fu  prescelta 
come  capitale  del  nuovo  grande  Stato,  quando  le 
cinque  repubbliche  si  unirono  per  costituire  quella 
Repubblica  Federale  del  Centro  America,  che  ebbe 
vita  effimera  appunto,  perchè,  mal  soffrendo  quella 
egemonia,  il  Guatemala,  ad  un  certo  momento,  si 
dichiarò  contrario  all'Unione,  provocando  una  delle 
tante  guerre  col  Salvador. 

In  entrambe  le  repubbliche  le  lotte  dei  partiti  sono 
vivissime,  ma,  mentre  nell'una,  il  Salvador,  l'ele- 
mentc'  più  avanzato  ha  il  sopravvento,  nell'altra,  al 
Guatemala,  i  conservatori  —  qualificati  col  nome  di 
serviles  dai  loro  avversari  —  han  quasi  sempre  avu- 
to in  mano  il  potere.  I  salvadoriani  naturalmente  in- 
coraggiano, sostengono  e  aiutano  spesso  il  partito 
avanzato  del  Guatemala.  Realmente  —  e  ciò  contri- 
buisce a  mantenere  uno  stato  di  tensione  perma- 
nente tra  i  due  paesi  —  al  Salvador  l'ambiente  è 
più  democratico,  e  la  fusione  delle  varie  razze  è  un 
fatto  compiuto,  mentre  al  Guatemala  è  invece  anco- 
ra assai  vivo  l'antagonismo  di  razza,  e  lo  spirito  di 
casta  che  mette  una  barriera  quasi  insormontabile 
tra  le  varie  classi  nelle  quali  è  divisa  la  società:  el 
pueblo^  quella  dei  decentos  che  comprende  le  varie 
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gradazioni  della  borghesia,  e  quella  dei  nobili  :  la 
cosidetta  aristocrazia  bianca  la  quale  vive  in  dispar- 
te e  sdegna  i  contatti  con  le  altre. 

Anche  prima  che  si  pensasse,  o  che,  almeaio  si 
concretasse  il  progetto  per  il  Canale  Interoceanico, 
l'America  Centrale  ebbe  sempre  una  grande  impor- 
tanza non  solo  per  se  stessa  e  per  la  ricchezza  de' 
suoi  prodotti,  ma  altresì  perchè  posta  tutta  into-rno 
all'istmo  attraverso  il  quale  —  specialmente  prima 
dello  sviluppo  della  navigazione  a  vapore  —  si  effet- 
tuavano i  trasporti  per  terra  da  un  Oceano  all'altro. 
Malgrado  il  tempo,  il  rischio  e  la  spesa  tutt'altro 
che  lieve  del  carico  e  scarico,  una  quantità  di  mer- 
ce, fmo  a  qualche  decina  d'anni  fa,  prendeva  ancora 
questa  via,  trovandola  più  conveniente  che  non  la 
lunga,  e  pericolosa  navigazione  intorno  al  capo  Horn. 

L'istmo  e  le  regioni  adiacenti  sono  sempre  state 
un  grande  centro  commerciale,  nel  quale,  assai  pri- 
ma degli  Stati  Uniti,  il  Governo  della  Gran  Brettagna 
avendone  capito  la  grandissima  importanza,  cercò 
sempre  di  esercitare  una  influenza  preponderante. 
Tanto  che,  non  solo  pensò  ad  assicurarsi  delle  im- 
portanti posizioni  strategiche  nel  mare  delle  Antil- 
le,  ma  volle  altresì  mettere  piede  sul  Continente. 
Quella  parte  dell'Honduras  diventata  colonia  bri- 
tannica ò  stato  uno  dei  frutti  di  questa  politica  se- 
guita con  la  consueta  tenacia  per  più  di  un  secolo. 

Quando  Lesseps  non  aveva  ancora  congiunto  il 
Mediterraneo  al  Mar  Rosso  e  la  possibilità  di  aprire 
un  canale  fra  il  Pacifico  e  l'Atlantico  pareva  ancora 
lontana,  oltre  quella  che  attraversa  l'istmo,  vi  era 
un'altra  via  terrestre  interoceanica  attraverso  l'Hon- 
duras: la  Nuova  Estremadura  di  una  volta.  L'Hon- 
duras, l'altra  Repubblica  ispano-americana  che,  al- 
leata del  Salvador,  prese  parte  alla  guerra  di  tre 
anni  fa,  ò  un  vasto  altipiano  che  si  può  cons-derare 
come  la  continuazione  di  quello  del  Messico.  Ma 
era  la  baia  di  Honduras  sull'Atlantico  e  quella    di 
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Ponseca  sul  Pacifico,  vi  è  una  grande  depressione 
che  ha  determinato  da  tempo  immemorabile  una 
grande  via  commerciale.  Attraverso  codesta  depres- 
sione, vi  fu  un  tempo  l'idea  di  far  passare  una  gran- 
de ferrovia  interoceanica.  Per  quanto  tale  ferrovia 
abbia  ancora  qualche  fautore,  si  capisce  come  l'idea 
ne  sia  stata  completamente  abbandonata.  Non  po- 
trebbe in  alcun  modo  sostenere  la  concorrenza  del 
canale.  Basta  però  anche  questa  sola  circostanza  per 
comprendere  come  l'Inghilterra  abbia  tenuto  a  pren- 
dere posizione  su  quelle  coste. 

Ma  i  tempi  della  egemonia  inglese  in  quei  mari 
e  sulle  coste  del  Nuovo  Continente  sono  oramai  lon- 
tani... L'Inghilterra  che,  non  solo  non  ha  voluto 
intervenire  nella  guerra  Ispano-Americana,  ma  non 
ha  dissimulate  le  sue  simpatie  per  gli  Stati  Uniti, 
simpatie  che  parvero  e  furono  un  incoraggiamento, 
è  la  nazione  che  prima  e  più  delle  altre  è  stata  col- 
pita dal  rapido  sviluppo  della  potenza  militare  della 
Repubblica  Americana.  Non  solo  è  fmita  quella  sua 
preponderanza  nei  lontani  mari  che  nessuno  le  dis- 
putava, e  che  ora  le  contende  del  resto  anche  un'al- 
tra marina  europea,  ma  non  è  fuori  della  proba- 
bilità, che  quell'immenso  Oceano  del  Pacifico  possa 
essere  un  giorno  dominato  in  gran  parte  se  il  Giap- 
pone non  riuscisse  a  frenare  le  sue  ambizioni,  dalla 
giovane  nazione  americana,  che,  non  soltanto  lag- 
giù, ma,  anche  in  altri  mari,  e  nella  stessa  Vecchia 
Europa  vuol  oramai  far  sentire  la  sua  voce  in  tutte 
le  questioni. 

—  Secondo  me,  diceva  qualche  anno  fa  uno  scrit- 
tore inglese.  Beniamino  Kidd,  a  un  pranzo  datogli  a 
New  York,  i  colpi  di  cannone  tirati  dall'ammiraglio 
Dewet  nella  baia  di  Gavite  sono  stati  l'avvenimento 
storico  più  importante  dopo  la  battaglia  di  Waterloo: 

Al  che  il  professore  Gidding  rispose  dicendo  che, 
per  trovare  un  avvenimento  di  uguale  importanza, 
bisogna  risalire  molto  più  in  là:  ai  giorno  cioè  nel 
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quale  Carlo  Martello  sconfìsse  le  orde  mussulmane 
che   minacciavano   di    invadere  tutta  l'Europa. 

Evidentemente  vi  è  un  po'  di  esagerazione  nel 
modo  col  quale  ò  stato  formulato  quest'ultimo  giu- 
dizio. Ma  non  bisogna  dimenticare  che  quelle  parole 
e  quel  giudizio  lurono  profferiti  da  un  americano,  e 
che,  dal  suo  punto  di  vista  e  nel  suo  pensiero  la 
battaglia  di  Gavite  è  un  po'  una  Poitiers  americana: 
il  punto  di  partenza  di  una  situazione  nuova:  il 
primo  passo  per  sottrarre  agli  europei  quei  posse- 
dimenti che  hanno  ancora  nel  Continente  e  verso 
quel  dominio  del  mare  {the  sea  power)  che  ha  tro- 
vato il  suo  profeta  nel  capitano  Mahan,  ed  al  quale 
gli  entusiasti  e  gli  apostoli  della  nuova  fede  credo- 
no l'America  del  Nord  abbia  incontestato  diritto. 

Secondo  essi,  questa  ò  la  missione  impostale  dalla 
sua  posizione  geografica,  posta  trai  due  grandi 
Oceani;  fra  il  Vecchio  mondo,  e  quella  sterminata 
riserva  di  uomini  e  di  ricchezze  dell'Oriente  Asia- 
tico che  deve  ora  aprirsi  alla  civiltà. 

Fu  iniziata  da  allora  per  parte  degli  Stati  Uniti, 
quella  politica  imperialista,  che  mettendo  da  parte 
gli  scrupoli  troppo  sentimentali,  doveva  destare, 
naturalmente,  le  più  grandi  meraviglie,  al  di  qua 
e  al  di  là  dell'Atlantico,  in  tutti  gli  ingenui,  che,  in 
buona  fede,  avevano  creduto  ai  moventi  umanitari, 
dai  quali  si  diceva  esclusivamente  guidata  la  con- 
dotta del  Governo  di  Washington...;  quella  politica 
la  quale  —  anziché  l'agognata  libertà  —  ha  dato 
alle  Filippine  un  regime  di  terrore,  e  ha  fatto  di 
Cuba,  una  specie  di  paese  di  protettorato,  e  che 
ha  avuto  il  suo  momento  di  apogeo  quando  provocò 
la  rivolta  del  Panama,  salvo  a  intervenire  dopo 
per  impedire  invece  rivoluzioni  o  guerre  che  non  le 
giovano. 

Le  repubbliche  del  Centro  America  —  hanno  sem- 
pre temuto  le  mire  annessioniste  degli  Stati  Uniti. 
Quando   molti  anni  fa  un  filibustiere  dell'America 
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del  Nord,  certo  William  Walker,  tentò  la  conquista 
di  alcune  provincie  deirAmerica  centrale,  a  profitto 
degli  Stati  Uniti,  le  cinque  repubbliche,  che  pure 
erano  in  lotta  fra  loro,  si  unirono  subito  in  una 
stretta  alleanza  e,  sconfitte  le  forze  che  il  filibustiere 
aveva  radunato  intorno  a  se,  posero  fine  al  movi- 
mento fucilandolo.  Più  recentemente,  quando,  nel 
1885,  fu  firmata  tra  gli  Stati  Uniti  e  il  Nicaragua  la 
convenzione  per  il  Canale  che  avrebbe  dovuto  attra- 
versare il  territorio  di  questa  repubblica,  il  Guate- 
mala gettò  un  grido  di  allarme,  e,  dimostrando  co- 
me da  quella  convenzione  tutti  quanti  dovessero 
sentirsi  minacciati,  invitò  le  altre  repubbliche  ad 
unirsi  di  nuovo  per  formare  un  grande  Stato  F'ede- 
rale,  che  a  quelle  ambizioni  potesse  fare  argine. 

Ma,  allora,  queste  repubbliche,  in  date  circostan- 
ze, potevano  rivolgersi  e  sperare  qualche  aiuto  dal- 
l'Europa. Mentre  ora,  gli  Stati  Uniti  essendo  diven- 
tati forti,  tale  aiuto  e  tale  protezione  cercherebbero 
indarno.  Che  anzi,  date  le  condizioni  così  incerte 
dell'Europa,  per  le  quali  nessuna  delle  Grandi  Po- 
tenze sente  di  avere  libertà  di  movimenti,  gli  Stati 
Uniti  sanno  di  poter  osare  sempre  più  senza  preoc- 
cuparsi gran  che  dell'impressione  che  al  di  qua 
dell' Atlantico  producono  i  suoi  atti. 

L'interpretazione  della  famosa  dottrina  di  Mon- 
roe,  così  sovente  invocata  nella  politica  americana, 
ha  subito  anch'essa  profondi  mutamenti.  Dalla  di- 
fensiva —  se  così  si  può  dire  —  è  passata  all'offen- 
siva, e  l'interpretazione  che  ora  le  danno  alcuni,  va 
certamente  più  in  là  del  significato  attribuitole  da 
chi  per  il  primo  la  formulò.  Si  trova  adesso  —  e 
codesta  interpretazione  ha  già  grandi  fautori  —  chi 
sostiene  che  per  effetto  della  dottrina  di  Monroe 
deve  essere  escluso  l'intervento  armato  in  America 
di  una  potenza  europea,  per  qualunque  ragione;  che 
venga  stabilito  un  tribunale  pan-americano  per  re- 
golare i   conflitti,    assolutamente    indipendente    da 
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quello  deirxVia,  e  che,  inlìiie,  per  evitare  i  conflitti 
provenienti  da  reclami  di  europei,  sia  fatto  obbligo 
a  tutti  gli  stranieri,  dopo  due  anni  di  residenza,  di 
domandare  la  naturalizzazione  se  vogliono  possede- 
re. Sono  i  tre  capisaldi  della  nuova  interpretazione 
della  dottrina  di  Monroe. 

Il  Congresso  Pan  Americano  di  Rio  Janeiro  di  tre 
anni  fa  fu  il  terzo  della  serie;  ma  per  le  circostanze 
nelle  quali  si  riunì,  all'indomani  di  questa  specie  di 
mediazione  imposta  da  Washington  nel  conflitto  fra 
le  due  repubbliche  dell'Amxerica  Centrale  ebbe  una 
importanza  assai  maggiore  dei  due  precedenti.  Quel 
Congresso  fu  un  nuovo  passo  per  accentuare  vieppiù 
la  supremazia  degli  Stati  Uniti  su  tutta  l'America. 
Disgraziatamente  per  loro  gli  Stati  dell'America  La- 
tina sono  sempre  divisi  fra  loro  e  hanno  diversi  in- 
teressi. Per  cui,  a  qualcuna  di  queste  repubbliche, 
che,  allora  era  ancora  sotto  l'impressione  delle  squa- 
dre europee  bombardanti  i  suoi  porti  sorrise  l'idea 
di  poter  faro  stabilire  che  —  per  nessuna  ragione  — 
le  potenze  europee  possano  intervenire  con  le  armi 
sul  Continente  Americano.  Il  Root  che  fu  a  quel 
Congresso  il  rappresentante  degli  Stati  Uniti  e  del- 
la politica  di  Roosevelt,  prese  la  palla  al  balzo  e  si 
dichiarò  apertamente  e  recisamente  —  e,  nessuno 
aveva  prima  creduto,  sarebbe  andato  tanto  in  là  — 
fautore  della  dottrina  conosciuta  oramai  sotto  il 
nome  di  dottrina  di  Drago  dal  nome  del  suo  inven- 
tore, il  dottor  Drago.  Si  tratta  di  una  nuova  inter- 
pretazione data  alla  formola  di  Monroe,  secondo  la 
quale,  non  solo  non  sarebbe  ammesso  l'intervento 
degli  europei  per  qualunque  ragione,  ma  si  obbli- 
gherebbe qualunque  residente  europeo  in  America... 
a  diventare  americano,  onde  non  aver  più  noie  con 
le  potenze  europee.  La  nuova  dottrina  non  ha  molti 
fautori  al  Cile  e  all'Argentina,  per  esempio  :  ne  ha 
molti  invece  in  qualche  Stato  del  Brasile.  In  quel 
momento  però,  pensando  al  Canale,  era  sopratutto 
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delle  Repubbliche  dell'America  Centrale  che  si 
preoccupava  il  rappresentante  degli  Stati  Uniti.  Ma 
è  in  ogni  modo  assai  significante  il  fatto  che  della 
nuova  dottrina  sorta  nel  Sud  America  sia  diventato 
così  entusiasta  fautore  il  Governo  di  Washington, 
e  che  il  Presidente  Roosevelt,  dal  quale  il  Root  eb- 
be le  istruzioni,  non  abbia  esitato  a  farne  la  base 
del  suo  programma  al  Congresso  di  Rio  Janeiro, 
accentuandone  il  significato  anti-europeo. 

Washington,  Gennaio. 


IL 


IL  CANALE  E  LA  NLOVA  PRESIDENZA. 
Nel  Ì9i5. 

Vi  sono  dei  periodi  nei  quali  si  parla  relativa- 
mente poco  del  canale  di  Panama,  per  quanto,  ogni 
mese,  anzi  ogni  settimana,  la  stampa  pubblichi  lo 
specchio  dei  lavori  compiuti.  Ma,  due  o  tre  volte 
all'anno,  con  un  pretesto  o  con  l'altro,  si  riaccen- 
dono le  polemiche  intorno  alla  gigantesca  opera,  e, 
allora,  non  solamente  la  stampa,  ma  il  pubblico,  il 
Governo,  la  Camera  ed  il  Senato  vi  si  appassionano, 
discutono  tutto  quello  che  vi  si  riferisce,  ed  i  gior- 
nali non  dedicano  più  delle  colonne  soltanto  alfim- 
portante  argomento,  ma  delle  pagine  intere.  Sciami 
di  reporters  si  recano  sul  posto,  accompagnati  da 
altrettanti  fotografi,  e  insieme  agli  articoli,  alle  lodi 
0  alle  critiche  per  il  Governo  e  per  gli  ingegneri,  si 
pubblicano  le  fotografie  come  documento  del  pro- 
gresso compiuto  secondo  gli  uni,  o  dello  sfato  de- 
plorevole dei  lavori  secondo  gli  altri. 

Siamo  in  uno  di  questi  periodi.  La  polemica  ò 
stata  provocata  specialmente  dai  dubbi  sollevati  da 
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qualche  ingegnere  sulla  stabilità  dell'opera  se  si 
continua  a  voler  fare  il  canale  a  conche,  mentre  a 
molti  pare  più  sicuro,  anche  se  deve  costare  molti 
milioni  di  più,  il  lare  il  canale  a  livello  :  trasforma- 
re, come  si  dice,  l'istmo  di  Panama,  nello  Stretto  di 
Panama.  La  questione  appassiona  talmente  il  pub- 
blico che  il  Presidente-eletto,  alla  vigUia  di  inse- 
diarsi alla  Gasa  Bianca  ha  pensato  bene  di  fare  una 
visita  ai  lavori  del  Canale  onde  rendersi  conto  per- 
sonalmente di  ogni  cosa.  Vi  è  andato  mentre  infu- 
riava in  quei  paraggi  una  tremenda  tempesta,  che, 
per  24  ore,  fece  temere  anche  per  la  sorte  della  nave 
da  guerra  sulla  quale  era  imbarcato.  Ha  fatto  un'i- 
spezione rapida  dei  lavori  ed  è  ritornato,  procla- 
mando che  non  hanno  alcuna  ragione  d'essere  i 
dubbi  sollevati  e  che  il  lavoro  si  farà  secondo  il  pia- 
no stabilito... 

Naturalmente,  e,  come  al  solito,  la  politica  entra 
anche  nella  questione  del  Canale.  I  democratici,  per 
combattere  i  repubblicani,  si  sono  subito  schierati 
dalla  parte  di  coloro  i  quali  non  credono  alla  stabi- 
lità dell'opera  e  predicono,  se  si  continua  col  pia- 
no adottato,  u  il  più  grande  disastro  del  mondo 
nella  storia  delle  opere  pubbliche».  Del  resto,  la 
polemica  sul  Canale,  spesso,  non  ha  solamente  un 
carattere  tecnico.  I  democratici  accusano  aperta- 
mente tanto  Roosevelt  che  il  suo  successore,  di  aver 
favorito  dei  loro  parenti  strettissimi,  nell'intascare 
dei  milioni.  Un  cognato  di  Roosevelt  e  il  fratello 
di  Talt  hanno  fatto  parte  della  commissione  che  ha 
trattato  il  riscatto  con  l'antica  compagnia  francese. 
Ed  è  in  tale  occasione  che  qualche  milione,  invece 
di  passare  l'Atlantico  —  secondo  i  democratici  — 
avrebbe  preso  una  direzione  ben  diversa.  I  due  ac- 
cusati hanno  chiesto  al  magistrato  di  fare  un'inchie- 
sta sulla  loro  condotta.  L'inchiesta  è  in  corso,  ma  i 
democratici  ne  ridono  dicendo  che  si  può  essere 
ben  sicuri  che,  nò  il  magistrato,  nò  altri  potrà  mai 
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produrre  le  prove,  e  che  solo  per  questo,  hanno 
osato  di  domandare  l'inchiesta.  (1) 

Ma,  tutto  questo  passa  in  seconda  linea,  quando 
si  parla  dell'importanza  del  Canale,  nella  quale  tutti 
convengono,  e  per  il  quale  si  sa  che  bisognerà  an- 
cora fare  il  sacrificio  di  molte  e  molte  centinaia  di 
milioni.  Una  o  due  settimane  fa  il  senatore  Kittre- 
dje  presidente  del  Comitato,  ha  annunciato,  in  un 
discorso  al  Senato,  che  la  somma  complessiva  che 
finirà  per  costare  andrà  verso  i  500  milioni  di  dol- 
lari :  la  bellezza  cioè  di  due  miliardi  e  mezzo.  E 
nessuno  se  ne  è  commosso,  nò  preoccupato.  Costi 
quello  che  vuole,  il  Canale  si  farà.  Se  sarà  aperto 
nel  1915,  come  dicono  gli  ottimisti,  o  solamente  nel 
1920  come  vogliono  altri,  non  importa.  Quello  che 
ò  certo  si  ò  che  la  grandiosa  opera  sarà  condotta  a 
compimento.  L'America  del  Nord  sente  che  il  t-ior- 
no  nel  quale  sarà  aperta  questa  nuova  grande  via 
di  comunicazione  segnerà  l'inizio  di  una  nuova  era 
per  la  Grande  Repubblica.  E  si  prepara,  si  può  dire, 
giorno  per  giorno,  politicamente,  militarmente,  di- 
plomaticamente, alla  nuova  situazione  che  l'apertu- 
ra del  Canale  deve  creare. 

Non  solamente  per  l'America,  ma  per  il  mondo. 
L'apertura  del  Canale  di  Suez  fu  certamente  un 
grandissimo  fatto.  La  nuova  e  più  rapida  strada 
dall'Europa  alle  Indie  ebbe  conseguenze  grandissi- 
me per  il  commercio  e  per  le  relazioni  marittime 
fra  l'Europa  €  l'Asia.  Eppure  il  Canale  di  Panama  ha 
una  importanza  molto  più  grande  per  l'avvenire  del 
mondo.  Quando  si  aprì  il  Canale  di  Suez,  le  navi  da 
guerra  e  di  commercio,  di  due  grandi  nazioni,  sol- 
cavano i  mari  con  una  forza  e  un  tonnellaggio  che 
lasciavano  indietro  a  grande  distanza  quelle  di  tutti 
gli  altri  paesi.  Non  era  possibile  prevedere  o  discor- 
rere di  altre  guerre  navali,  all'infuori  di  quella  che 

(1)  11  tribunale  ha  condannato  per  diffamazione  i  giornali  che 
avevano  raccolte  e   pubblicate  le  accuse. 
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avrebbe  potuto  scoppiare  fra  le  due  grandi  rivali  : 
l'Inghilterra  e  la  Francia.  La  politica  mondiale  non 
era  ancora  stata  inventata.  0  per  lo  meno,  tutti  con- 
venivano che  sola  a  poterla  fare  era  Tlnghilterra  la 
quale  aveva  interessi  e  possedimenti  sotto  tutte  le 
latitudini  dei  due  emisferi.  La  Francia  che  l'aveva 
tentata,  malgrado  che  la  cerimonia  per  l'inaugura- 
zione del  Canale  fosse  stata  un  po'  l'apoteosi  del  Se- 
condo Impero  e  della  bella  imperatrice  che  fu  l'a- 
nima di  quelle  feste,  cominciava  a  declinare.  Difatti 
all'apoteosi  di  Suez,  come  a  quella  di  due  anni  pri- 
ma dell'Esposizione  Universale,  seguì  ben  presto  la 
caduta.  Non  esisteva  allora  la  marina  tedesca,  la 
Russia  era  ancora  intenta  a  rimarginare  le  ferite  di 
Sebastopoli,  e'nessuno  poteva  pensare  che,  trent'anni 
dopo,  sarebbero  sorte  due  altre  potenti  marine  non 
europee:  quella  del  Giappone  e  degli  Stati  Uniti.  I 
mari  e  gli  oceani  si  sono  straordinariamente  popo- 
lati di  navi  e  di  corazzate  nell'ultimo  decennio.  Ed 
è  là  nel  Canale,  o  ncììo  Stretto  di  Panama  che  s'in- 
croceranno ben  l'resio  tutte  le'  razze.  È  in  questo 
Mediterraneo  Americano  formato  dal  golfo  del  Mes^ 
sico  e  dal  mare  dei  Caraibi,  di  fronte  al  nuovo  Ca- 
nale, che  si  urteranno  gl'interessi  di  tutte  queste 
marine,  e  che,  fra  qualche  anno,  si  farà  intensa  la 
lotta  da  parte  degli  Stati  Uniti,  per  esercitarvi  una 
assoluta  egemonia,  e  da  parte  degli  altri  per  impe- 
dire si  chiudano  completamente  per  essi  i  mercati 
delle  due  coste   dell'America  meridionale. 

Sotto  altre  forme  si  ripeteranno  qui  in  questo  ma- 
re celebre  per  i  suoi  cicloni  e  per  i  maremoti,  che, 
di  quando  in  quando,  causano  così  gravi  danni  e 
sommergono  intere  città,  le  lotte  delle  quali  fu  tea- 
tro nel  XVII  e  XVIII  secolo,  ed  alle  quali,  dopo  l'In- 
ghilterra e  la  Spagna,  e  poscia  la  Francia,  presero 
parte  anche  marine  come  l'olandese,  la  svedese  e  la 
danese  che  ora  non  contano  più.  Diffatti,  alle  Antil- 
le,  che  dominano  e  chiudono  il  secondo  bacino  del 
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Mediterraneo  americano,  avevano  posto  piede  tutti 
questi  paesi.  Proprio  di  hmie,  o  vicino  al  Canale, 
la  presenza  di  bandiere  europee  ha  sempre  preoccu- 
pato la  politica  degli  Stati  Uniti,  la  quale  ha  mirato 
con  tutte  le  forze  —  ed  è  tuttorc^.  il  programma  che 
segue  con  la  più  grande  tenacia  —  a  scacciarle,  o  a 
paralizzarne  l'azione.  Gli  Stati  Uniti,  dopo  essersi 
messi  d'accordo  con  l'Inghilterra  —  la  nazione  che, 
con  le  isole  Bermude  e  la  Giamaica  che  pare  una 
sentinella  avanzata  di  fronte  all'imboccatur.i  del  fu- 
turo Canale,  e  gli  altri  possedimenti  suoi  ne; l'Ame- 
rica Centrale  poteva  ispirare  preoccupazioni  —  pen- 
sano ora  a  rafforzarsi  a  Cuba,  a  Portorico,  a  San 
Domingo  dove,  per  ora  sono  intervenuti...  onde  ri- 
mettere in  ordine  le  fmanze,  e  sperano  che  le  rivo- 
luzioni di  Haiti,  della  famosa  Repubblica  Nera,  for- 
niscano loro  occasioni  di  intervenire  anche  lì,  in  un 
modo  0  nell'altro. 

Intanto  la  Grande  Repubblica  Federale  ha  già 
preso  possesso  da  una  parte  e  dall'altra  del  Canale, 
a  Colon  sull'Atlantico  e  a  Panama  sul  Pacifico,  do- 
ve, i  presidenti  della  piccola  Repubblichetta  staccata 
dalla  Colombia  si  eleggono  sotto  la  protezione  dei 
soldati  yankee! 

Che  cosa  poteva  fare  la  povera  Colombia,  malgra- 
do sia  un  paese  grande  parecchie  volte  il  nostro, 
contro  gli  Stati  Uniti,  col  suo  esercito  da  ridere,  le 
rivoluzioni  continue  che  la  travagliano,  e  il  cambio 
a  1000?  Un  paese  nel  quale,  quando  sbarcate  e  fate 
cambiare  un  biglietto  da  100  franchi,  ve  ne  danno 
centomila,  e  cullandovi  nella  illusione  di  essere  di- 
ventato di  un  tratto  milionario,  potete,  senza  distur- 
bo permettervi  il  lusso  di  spendere  due  o  tre  mila 
franchi  per  una  colazione? 

Non  ha  potuto  opporre  alcuna  resistenza  allora, 
alla  creazione  di  questa  repubblichetta  per  uso  e 
consumo  della  politica  degli  Stati  Uniti,  così,  come 
la  stessa  Panama  ora,  e  le  popolazioni  ispano-ame- 
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ricane  di  questa  parte  dell'America  centrale,  non 
possono  fare  argine  alla  invadenza  degli  Stati  Uniti, 
che  si  afferma  ogni  giorno  e  in  tutti  i  modi. 

Qualche  secolo  fa  Nunez  de  Balboa,  il  conquista- 
dor^ da  Panama  prendeva  possesso  del  Pacifico.  Do- 
po aver  impiegato  qualche  settimana  a  tagliarsi  una 
strada  con  l'ascia  e  la  scure,  attraverso  le  foreste 
dell'istmo,  su  per  giù  lungo  il  tracciato  che  percor- 
ra) ora  la  ferrovia,  una  delle  prime  che  furono  co- 
struite nel  Nuovo  Mondo,  volle  dare  a  questa  pre- 
sa di  possesso,  un  carattere  solenne  e  grandioso. 
Pece  mettere  in  rango  600  soldati  spagnuoli,  e  tutto 
armato  con  elmo  e  corazza  entrò  nell'acqua,  spin- 
gendosi fm  dove  toccava  piede.  Là,  piantò  lo  sten- 
dardo di  S.  M.  ('attolica  dichiarando  che  prendeva 
possesso  del  nuo\'0  Oceano,  delle  sue  isole  e  terra 
ferma,  dall'uno  all'altro  polo,  in  nome  del  Re  suo 
Signore,  autorizzato  da  una  bolla  di  Sua  Santità,  e 
fmo  al  Giudizio  Universale.  Il  Giudizio  Universale 
non  ò  aurora  venuto,  ma,  senza  cerimonie,  gli  uffi- 
ciali e  gì  ingegneri  yankee,  pensando  al  Pacifico  e 
vagheggiimdo  coniiuiste  future  han  preso  possesso 
di  Panama.  Roosevelt  e  Taft  parlano  meno  ampol- 
losamente di  Nunez  de  Balboa,  ma  lavorano  con  te- 
nacia, e  intanto  vanno  cacciando  pian  piano,  da  Pa- 
nama, gli  Ispano  americani.  Vicino  alla  Cittadina 
spagnuola,  dove  le  belle  panamesi  escono  solamente 
alla  sera  a  passeggiare  col  lo-ro  novio  (fidanzato) 
mentre  la  madre  rassegnata  nella  speranza  del  ma- 
trimonio, li  segu3  a  distanza,  è  sorta  la  Panama 
americana,  col  suo  albergo,  il  suo  club,  il  suo  ten- 
nis. Le  miss  americane,  col  loro  contegno  libero, 
coi  loro  {lirt,  n^^ii  dissimulando  una  certa  aria  di 
superiorità  per  queste  ragazze  costrette  a  subire  la 
sorveglianza  della  madre,  accentuano  il  contrasto 
fra  i  due  ambienti.  Quelle  due  città  che  si  guardano, 
e  delle  quali  l'una  progredisce  e  l'altra  deperisce, 
delle  quali  una  è  ricca  e  l'altra  povera,  sono  come  il 


La  casa  del  pazzo  183 


simbolo  della  situazione...  Su  questo  lembo  di  terra 
pare  vengano  ad  incontrarsi  le  due  Americhe,  una 
che  rappresenta  il  Vecchio  Mondo  che  si  sfascia,  e 
Taltra  il  Nuovo,  con  tutte  le  sue  energie  e  i  suoi 
dollari! 

Il  Canale  si  farà.  Si  farà,  soprattutto  perchè  esso 
è  oramai  diventato  una  impresa  militare,  che  non 
deve  tenere  conto  ad  azionisti,  che  non  ha  nulla  a 
temere  alle  flutluazioi  di  Borsa,  e  che  ha  aperte  le 
casse  dello  Stato,  dove  può  sempre  attingere  quei 
200  milioni  all'anno,  stanziati  in  massima,  ma  che, 
viceversa,  sono  e  saranno  tutti  gli  anni  superati.  Ed 
anche  perchè  gli  americani  hanno  saputo  vincere 
un'altra  difficoltà,  forse  la  più  grande  fra  quelle  che 
fecero  abortire  il  tentativo  francese.  Sono  riusciti 
con  lavori  grandiosi,  e  €on  molte  precauzioni  a  ren- 
dere abitabile  una  zona  nella  quale,  anni  sono,  gli 
europei  morivano  come  le  mosche,  di  febbre  gialla. 
Ancora  oggi,  ad  ogni  forestiero  che  arriva,  appena 
si  tocca  questo  argomento,  gli  indigeni  e  gli  ameri- 
cani indicano,  poco  distante  dairimboccatura  del 
Canale,  una  casa,  alla  quale  è  rimasto  il  nome  di 
casa  del  pazzo  Dingler,  dal  nome  dell'  ingegnere 
francese  che  fu  per  qualche  tempo  il  direttore  gene- 
rale della  Compagnia,  e  che  morì  pazzo  in  Francia 
dopo  aver  perduto  l'uno  dopo  l'altro  la  moglie,  e 
tutti  i  suoi  figli.  La  casa  da  lui  costruita  apposta, 
spendendo  una  discreta  somma,  non  l'abitò  mai. 
Era  venuto  al  Panama,  scherzando  con  tutti  quelli 
che  gli  parlavano  della  febbre  gialla,  dicendo  che 
solamente  gli  ubriaconi  potevano  esserne  colpiti!  E 
prima  ancora  che  la  casa  fosse  finita,  gli  erano  già 
morte  la  moglie  e  una  figlia! 

Gli  americani  hanno  pensato  a  risanare  con  il  pro- 
sciugamento delle  acque  stagnanti,  ma  anche  a  for- 
nire i  mezzi,  perchè,  proporzionatamente,  dai  più 
alti  ai  più  umili  funzionari,  fino  agli  operai,  possa- 
no tutti  godere  di  una  certa  agiatezza,  non  lesinando 


184  IL   CANALE    DI    PANAMA 

SU  tutto  ciò  che  può  essere  utile  per  sopportare  la 
fatica  e  il  clima. 

A  Panama  vi  sono  funzionari  con  stipendi  invero- 
simili per  noi.  Il  colonnello  Gòethaef,  il  direttore 
generale  dell'impresa,  per  esempio,  oltre  quello  ro- 
me colonnello  di  circa  15  mila,  ha  un  assegno  di 
165  mila  franchi.  Uno  stipendio  insomma  molto  vi- 
cino ai  200  mila  franchi.  E  ne  hanno  80  mila  cia- 
scuno i  suoi  quattro  vicedirettori. 

Il  nuovo  Presidente  ha  dimostrato  con  quale  inte- 
resse intenda  seguire  i  lavori  del  Canale.  Assai  pro- 
babilmente egli  dimostrerà  fra  breve  come  la  poli- 
tica di  Roosevelt  abbia  trovato  in  lui  un  continua- 
tore. Forse  la  accentuerà,  per  quello  che  riguarda 
l'aumento  della  flotta,  poiché  la  questione  della  flotta 
e  quella  del  Canale  sono  strettamente  collegate.  A 
che  servirebbe  il  Canale,  si  dice,  se  non  si  avessero 
i  mezzi  per  difenderlo?  E  il  presidente  Taft,  sebbe- 
ne due  anni  fa,  in  un  brindisi  a  Tokio,  abbia  pro- 
clamato che  sarebbe  un  crimine  contro  la  civiltà, 
una  guerra  tra  gli  Stati  Uniti  e  il  Giappone,  non 
pensa  meno  degli  altri  alla  eventualità  che,  in  un 
tempo  più  0  meno  lontano,  il  conflitto  diventi  ine- 
vitabile. Come  non  pensarci  quando  si  vede  come 
vi  si  pensa  e  se  ne  parla  apertamente  al  Giappone, 
e  quando,  già  fino  da  ora,  di  quando  in  quando,  si 
scopre  sotto  smentite  spoglie  qualche  spia  giappo- 
nese anche  a  Panama?  Nel  caso  di  una  guerra  Nippo- 
Americana,  dipenderanno  dall'esito  suo  le  sorti  del 
Canale.  Se  la  vittoria  dovesse  sorridere  al  Giappone, 
il  Canale  invece  d'essere  la  porta  dell'America  sul 
Pacifico,  diventerebbe  la  porta  del  Giappone  sull'A- 
tlantico... 

Chi  può  prevedere  ora  quello  che  accadrà  fra  sei, 
otto,  dieci  anni,  quando  sarà  aperto  il  Canale,  che 
sarà  certamente  uno  dei  più  grandi  avvenimenti  del 
secolo?  Chi  può  dire  oggi  quale  sarà  la  situazione 
delle  varie  Potenze  in  questo  Mediterraneo  ameri- 
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cano,  dove  tutte  le  Potenze  marinare  si  preparano 
ai  nuovi  eventi,  stabilendo  linee  di  navigazione  e 
cercando  di  creare  interessi  e  di  allacciare  nuove 
relazioni  commerciali?  Quattro  o  cinque  linee  colle- 
g-ano  già  Colon  con  l'America  centrale,  e  altre  quat- 
tro o  cinque  con  l'Europa.  Pur  troppo  la  nostra  ban- 
diera soltanto  in  qualche  posto  del  Golfo  del  Mes- 
sico! 

Galveston,   febbraio. 


HI. 

ALLA    CONQUISTA    DELL'AMERICA    LATINA... 
Trent'anni  di  dittatura. 

Un  ponte  lungo  due  o  trecento  metri  sul  Rio  Gran- 
de separa  gli  Stati  Uniti  dalla  Repubblica  Messica- 
na. A  metà  del  ponte  una  piccola  piramide  segna  il 
confine  fra  i  due  Stati.  Ma,  sebbene,  geografica- 
mente, il  Messico  appartenga  ancora  a  quella  parte 
del  nuo-vo  Continente  che  si  è  convenuto  di  chia- 
mare l'America  del  Nord,  è  quella  piccola  piramide 
ciò  che  segna  invece  il  confine  fra  l'America  del 
Nord  e  l'America  del  Sud  :  fra  l'Ainerica  Anglo-Sas- 
sone e  TAmerica  Latina.  Al  di  qua  del  Rio  Grande 
non  si  parla  che  spagnuolo.  Mentre  al  di  là  del 
ponte,  oggi,  per  esempio,  che  ò  domenica,  per  bere 
un  bicchiere  di  birra,  e,  ancora  quando  si  trova  un 
padrone  di  albergo  compiacente,  si  è  costretti  a  far- 
sela servire  in  tazze  da  caffè  e  latte,  onde  non  scan- 
dalizzare i  puritani  proibizionisti,  qui  nella  Nueva 
Laredo,  si  è  padroni  di  fare  quel  che  si  vuole,  e  i 
bar  innumerevoli  della  piccola  città  rimangono  aper- 
ti fino  ad  ora  molto  tarda.  Del  resto,  non  tanto  per 
i  messicani,  quanto  per  i  cittadini  dell'Unione,  che 
oltrepassano  il  ponte  per  avere  il  diritto  di  ubbria- 
carsi  anche  in  giorno  festivo... 
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Non  sono  solamente  gli  ubbriaconi,  però,  che 
passano  a  piedi  o  in  ferrovia  il  ponte  di  Laredo,  e 
quelli  che  in  altri  punti,  più  a  nord  e  più  a  sud,  at- 
traversano il  Rio  Grande.  I  cittadini  degli  Stati  Uni- 
ti, soprattutto  gli  uomini  d'affari,  hanno  invaso  da 
un  pezzo  il  Messico,  e  al  di  là  del  Messico  le  piccole 
repubbliche  deirAmerica  centrale.  Dopo  la  guerra 
con  la  Spagna  tale  movimento  si  è  vieppiù  accen- 
tuato, e,  sebbene  quando  se  ne  discorre,  gli  uomini 
politici  della  Repubblica  stellata  protestino  conlro 
le  intenzioni  che  si  attribuiscono  in  Europa  al  loro 
paese,  è  bene  evidente  quale  sia  il  sogno  deirimpe- 
rialismo  degli  Stati  Uniti,  e  come  essi  vaghegginQ, 
in  un  avvenire  non  lontano,  l'egemonia  di  Washing- 
ton su  tutto  il  Nuovo  Mondo.  Questa  marcia  degli 
americani  del  Nord  verso  il  Sud  è  incominciata  con 
la  presa  di  possesso  di  Cuba,  e  la  creazione  della 
Repubblica  di  Panama.  Due  Stati  che,  ufficialmente, 
figurano  come  Stati  indipendenti,  ma  che,  in  realtà, 
sono  oramai  due  dipendenze  degli  Stati  Uniti.  Pro- 
prio in  questi  giorni  si  è  festeggiato  con  gran  pom- 
pa e  colpi  di  cannoni  rinsediamento  del  nuovo  pre- 
sidente a  Cuba,  e  la  cessazione  della  occupazione  e 
del  controllo  degli  Stati  Uniti.  Ma  il  nuovo  presiden- 
te, che  sa  di  rimanere  al  potere  solamente  fino  a 
quando  ciò  farà  comodo  al  governo  di  Washington, 
non  è  che  uno  strumento  in  mano  di  quest'ultimo... 

Gli  uomini  politici  americani  protestano,  come 
dicevo,  di  non  volere  affatto  impadronirsi  di  tutto  il 
Continente.  Però  ammettono  e  dichiarano  che,  spe- 
cialmente pensando  alla  situazione  nuova  che  verrà 
creata  dal  taglio  dell'istmo  di  Panama,  non  possono 
disinteressarsi  di  quanto  avviene  nell'America  Cen- 
trale. E  mentre  hanno  intensificato  la  loro  azione 
commerciale  ed  economica,  non  trascurano  tutto  ciò 
che  può  giovare  ad  accrescere  la  loro  influenza  poli- 
tica in  quei  paesi.  Mirando  ad  un  tale  fine,  non  solo 
si  invoca  spesso  da  Washington  la  dottrina  di  Mon- 
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roe  per  difendere  queste  Repubbliche  quando  non 
vogliono  pagare  i  loro  debiti  verso  gli  europei,  e 
magari  si  protegge  sottomano  anche  dei  tipi  di  pre- 
sidente come  il  famoso  Castro  del  Venezuela.  Dal 
più  al  meno,  egli  è  sempre  stato  in  rapporti  cor- 
diali col  ministro  degli  Stati  Uniti  accreditato  pres- 
so la  Repubblica  che  la  Scìmmia  delle  Ande  ha  go- 
vernato dispoticamente  fino  a  pochi  mesi  fa.  Dopo 
Cuba  e  Panama,  la  presa  di  possesso  dell'America 
centrale  dovrebbe  essere  un  nuovo  passo  decisivo 
nello  svolgimento  del  grande  programma  imperia- 
lista. Geograficamente,  la  barriera,  la  diga  che  può 
opporsi,  e  ritardare  l'invasione,  da  molti  conside- 
rata come  inevitabile  e  fatale,  è  la  Repubblica  Mes- 
sicana. Ma,  quanto,  e  fino  a  quando,  potrà  resiste- 
re? È  la  do-manda  che  ci  si  rivolge  continuamente 
al  di  qua  e  al  di  là  del  Rio  Grande:  e,  da  questo 
punto  di  vista,  è  facile  comprendere  quale  impor- 
tanza enorme  possano  avere,  e  non  soltanto  per  l'A- 
merica, ma  per  tutto  il  mondo,  le  relazioni  fra  gli 
Stati  Uniti  e  la  Repubblica  sorta  dopo  la  fucilazione 
dell'infelice  ex-vicerò  del  Lombardo-Veneto. 

Purtroppo,  malgrado  si  tratti  di  un  paese  grande 
come  parecchie  e  parecchie  volte  il  nostro,  di  an 
paese  che  può  vantare  un'antica  civiltà,  quella  de- 
gli Atzechi  —  la  sola  civiltà  preesistente  insieme 
a  quella  degli  Incas  del  Perù  alla  scoperta  di  Co- 
lombo —  non  è  possibile  farsi  grandi  illusioni  sulla 
resistenza  di  un  popolo  di  una  dozzina  di  milioni, 
dei  quali  due  soltanto  hanno  raggiunto  un  certo 
grado  di  civiltà  relativa,  e  che  opprimono  gli  altri 
10  milioni  composti  in  parte  di  indiani,  e  di  gente 
di  sangue  misto,  ma  nel  quale  l'indiano  è  in  grande 
prevalenza.  La  penetrazione  economica  degli  Stati 
Uniti,  progredisce  contiuamente,  e  con  facilità  in 
un  paese  nel  quale  non  è  possibile  contrapporre  re- 
sistenza all'energia  e  all'attività  de^li  americani  del 
Nord. 
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Da  qualche  tempo,  il  generale  Porfirio  Diaz,  il 
Presidente  despota,  che,  certamente  a  torto,  fu 
spesso  accusato  di  essere  uno  strumento  in  mano 
del  governo  di  Washington,  cerca  e  fa  tutto  il  pos- 
sibile per  contrastare  palmo  a  palmo  il  terreno.  Da 
poco,  per  esempio,  il  governo  messicano  ha  riscat- 
tato parecchie  linee  ferroviarie  da  Società  america- 
ne. Ma  ora  mancano  i  denari  per  il  pagamento  delle 
somme  pattuite,  e  gli  americani  che  non  hanno  piti 
la  veste  di  proprietari,  reclamano  con  quella  di  cre- 
ditori... che  ò  ancora  più  pericolosa!  Tanto  più 
quando  gli  Stati  Uniti,  i  quali  hanno  un  esercito 
assai  piccolo,  concentrano  però  la  maggior  parte 
della  loro  esigua  forza  verso  la  frontiera  messicana. 
A  Sant'Antonio,  vi  sono  più  soldati  federali  che  non 
in  tutte  le  grandi  città  del  Nord. 

Il  generale  Porfirio  Diaz  ò  da  circa  trent'anni  pre- 
sidente, e,  più  che  presidente,  dittatore  assoluto  del 
Messico.  È,  senza  dubbio,  il  record.  Essendosi  dì- 
stinto  alPepoca  della  rivoluzione  che  finì  con  la  tra- 
gedia di  Queretaro  poco  dopo  proclamata  la  repub- 
blica, si  staccò  dal  Juarez  che  ne  fu  il  primo  presi- 
dente e  ne  divenne  un  nemico  acerrimo.  Costretto 
a  fuggire  travestito,  riparò  negli  Stati  Uniti.  Di  là 
raccolse  intorno  a  se  qualche  centinaio  di  partigiani, 
e,  in  una  delle  tante  rivolii'zioni  che,  allora,  scop- 
piavano periodicamente  nel  Messico,  a  piccole  tap- 
pe giunse  a  Messico  e  si  fece  proclamare.  Dopo  aver 
fatto  approvare  una  Costituzione  con  la  quale  è'  sta- 
bilita la  ineleggibilità  del  presidente  dopo  scaduti  i 
quattro  anni  per  i  quali  ò  nominato,  pensò  bene  di 
non  andarsene  più.  Ed  ò  presidente  dal  1876,  tranne 
una  breve  interruzione  di  tre  o  quattro  anni,  nei 
quali  reputò  opportuno  e  conveniente  per  se  di  go- 
vernare nell'ombra,  avendo  fatto  nominare  come 
presidente  un  suo  amico  devoto. 

In  trent'anni  si  è  talmente  consolidato  al  potere, 
zhe  nessuno  osa   nemmeno   più  manifestare  l'idea 
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che  alLii  possa  prendere  il  suo  posto  lincilo  egli  vive. 
Dei  suoi  avversari  parte  furono  comperati  con  ono- 
ri, con  denaro,  con  concessioni.  Quelli  che  non  si 
sono  voluti  piegare  hanno  finito  per  pagare  qualche 
volta  anche  con  la  vita.  Le  condanne  di  morte  e  le 
esecuzioni  sommarie  alFoccorrenza  sono  ancora  og- 
gi ordinate  senza  pietà  e  con  la  massima  disinvol- 
tura. Al  Messico,  da  trent'anni,  non  esiste  più  Co- 
stituzione, e  la  rappresentanza  nazionale  ha  come 
solo  ulììcio  quello  di  approvare  ciò  che  vuole  Por- 
hrio  Diaz.  Le  elezioni  si  fanno  tanto  per  fare.  Il  vo- 
lere di  questo  vecchio  presidente  il  quale  ha  var- 
cato gli  ottant'anni,  è  legge. 

Del  resto,  dal  più  al  meno,  questi  presidenti  delle 
Repubbliche  del  Centro  America  sono  dello  stesso 
stampo.  E  forse  la  fama  che  ha  in  Europa  il  famoso 
Castro,  è  sopratulto  dovuta  al  fatto  che,  al  Vene- 
zuela, hanno  sofferto  gli  interessi  europei.  Se  avesse 
avuto  più  tatto,  nel  non  urtare  contro  tali  interessi, 
forse,  da  noi,  se  ne  parlerebbe  molto  meno,  poiché 
non  è  stato  peggiore  di  parecchi  altri  dei  quali  in  Eu- 
ropa non  ci  si  occupa  mai.  Chi  parla,  per  esempio, 
da  noi  del  signor  Estrada  Cabrerà,  presidente  e  dit- 
tatore del  Guatemala?  L'anno  scorso,  un  laconico  di- 
spaccio della  «  Stefani  »,  annunziò  che  era  stato  fat- 
to segno  a  un  attentato,  e  che  i  colpevoli  erano  stati 
puniti.  Ma  nessuna  notizia  pervenne  sul  modo  voi 
quale,  fumando  tranquillamente  un  buon  sigaro 
della  vicina  Avana,  egli  diede  e  fece  eseguire  l'or- 
dine di  uccidere  una  quantità  di  persone,  fra  le  quali 
parecchie  signore  della  migliore  società  del  Guate- 
mala! Il  colpo,  a  quanto  pare,  era  stato  meditato  da- 
gli allievi  della  Scuola  Politecnica.  Il  presidente  pen- 
sò bene  di  procedere  alla  decimazione  della  scuola, 
e  cominciò  dal  fare  uccidere  il  colonnello  che  la  co- 
mandava. Nel  tempo  stesso  diede  ordine  fossero  sop- 
presse una  quantità  di  persone,  che,  da  parecchio 
tempo,  erano  in  carcere,  come  sospette  di  tramare 
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qualche  cosa  contro  di  lui.  Il  presidente  Cabrerà 
non  ama  il  rumore,  ed  invece  di  farle  fucilare,  co- 
me hanno  fìn  qui  usato  altri  suoi  colleghi  presidenti 
di  Repubbliche,  fece  pugnalare  nelle  carceri  una 
sessantina  di  persone.  Poi  fece  uccidere  del  pari  un 
certo  numero  di  altre  persone  sospette  che  erano 
libere,  non  risparmiando  le  mogli,  le  madri  e  le  fi- 
glie dei  più  compromessi.  Assai  probabilmente,  co- 
me gli  altri,  anche  questo  bel  signore,  crede  forse 
di  potersi  giustihcare  di  tutti  questi  atti,  dicendo 
che  sono  una  necessità,  perchè  se  riuscissero  vin- 
citori i  suoi  avversari,  farebbero  altrettanto  contro 
di  lui  e  i  suoi  amici. 

•  La  si  chiama,  con  un  eufemismo  molto  comodo, 
la  politica  deirenergia!  Ed  è  applicata  anche  in  cir- 
costanze nelle  quali  non  ha  nulla  a  che  vedere  la 
sicurezza  personale  del  presidente.  Per  Tappunto 
qui  al  Messico  non  più  tardi  dell'anno  scorso,  ad 
Orizaba  —  la  città  dove,  chi  va  alla  Capitale  sbar- 
cando da  Vera  (^ruz,  fa  generalmente  una  piccola 
tappa,  onde  non  andare  d'un  tratto  a  Messico  che  è 
a  due  mila  metri  —  furono  fucilati  una  quarantina 
circa  di  scioperanti  in  una  grande  filanda.  Il  presi- 
dente, il  governatore  dello  Stato,  il  Tribunale  o  chi 
so  io,  hanno  trovato  che  questa  fucilazione  in  mas- 
sa era  ancora  il  miglior  mezzo  per  decidere  gli  altri 
a  tornare  al  lavoro. 

Con  tutto  questo  il  generale  Porfirio  Diaz  ha  i 
suoi  laudatori  pure  in  Europa,  ed  esercita  un  certo 
ascendente  anche  sul  Corpo  Diplomatico.  Dato  l'am- 
biente, molti  non  esitano  a  dichiarare,  che,  indipen- 
dentemente dalla  questione  dei  mezzi  poco  corretti 
dei  quali  si  ò  servito  e  si  serve,  è  a  lui  che  il  Messico 
deve  una  certa  prospertà  relativa,  e  che  se  gli  Stati 
Uniti  non  si  sono  ancora  impadroniti  di  tutto  il  Mes- 
sico, dopo  avergli  portato  via  il  Texas  e  una  parte 
della  California,  è  soltanto  perchè  Porfirio  Diaz  ha 
posto  fine  alle  rivoluzoni  evitando  così  qualunque 
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pretesto  d'intervento.  Da  trentanni  non  vi  è  stata 
la  più  piccola  rivoluzione  nell'antico  Impero  degli 
Atzechi. 

Ma,  malgrado  la  sua  ferrea  tempra  e  la  disinvol- 
tura con  la  quale  porta  i  suoi  ottanta  anni,  il  vec- 
chio presidente  non  può  essere  eterno.  E  quello  clie 
avverrà  alla  sua  morte  è  la  grande  incognita  della 
politica  americana.  Egli  stesso  ha  già  in  certo  modo 
designato  il  suo  successore  nella  persona  di  un  suo 
antico  e  devoto  amico  che  ha  fatto  eleggere  vice- 
presidente. Ala  che  gli  succeda,  per  la  sua  morte, 
la  persona  da  lui  designata  p  altri  in  virtù  di  una 
elezione,  avrà  il  nuovo  presidente  l'energia,  il  pre- 
stigio personale  per  imporsi,  ed  evitare  si  riapra 
una  nuova  era  di  rivoluzioni?  11  generale  Diaz,  un 
po'  con  la  furberia,  un  po'  con  l'energia,  è  riuscito 
ad  imporsi  anche  al  governo  di  Washington.  Saprà 
fare  altrettanto  chi  gli  succederà?  L'yankee  procede 
attivamente,  come  dicevo,  nella  sua  opera  di  pe- 
netrazione economica,  ed  al  Messico,  ha  già  l'ar- 
roganza del  conquistatore.  Gli  uomini  d'affari  dai 
denti  d'oro,  tanto  alla  capitale  come  nelle  provinole, 
affettano  una  certa  aria  di  superiorità  che  offende 
l'amor  proprio  messicano.  Hanno  in  mano  le  fer- 
rovie, una  gran  parte  del  commercio  e  la  banca,  e 
cambiano  con  un  sorriso  di  disprezzo  il  dollaro  ame- 
ricano che  vale  circa  cinque  franchi,  col  dollaro 
messicano  (il  pezzo)  che  vale  la  metà  soltanto...  Il 
loro  rappresentante  diplomatico,  è  il  solo  che  abbia 
titolo  di  ambasciatore,  e  prende  quindi  il  passo  su 
tutti  gli  altri  plenipotenziari.  Ed  anche  l'ambascia- 
tore degli  Stati  Uniti  —  che  ha  cominciato  la  sua 
carriera  come  inserviente  nei  carri  Pulmann,  ciò  che 
se  da  una  parte  gli  fa  onore  dall'altra  non  è  però 
certo  un  titolo  per  farne  un  diplomatico  di  tatto  — 
tratta  qualche  volta  dall'alto  in  basso... 

Come  ha  provocato  con  qualche  migliaio  di  'dol- 
lari le  recenti  rivoluzioni  di  Cuba  e  quella  di  Pa- 
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nama,  il  governo  di  Washington  può  al  momento 
opportuno,  cercare  di  suscitare  delle  rivoluzioni  al 
Messico,  le  quali  mettendo  in  pericolo  i  grandi  in- 
teressi che  gli  Stati  Uniti  hanno  in  quel  paese...  lo 
obblighino  a  intervenire.  Sull'esercito  messicano,  di 
fronte  a  un  pericolo  di  questo  genere,  non  c'è  da 
contare.  Per  quanto,  anche  a  tale  proposito,  le  co- 
se sieno  alquanto  mutate,  e  non  s'incontrino  più, 
come  una  volta,  dei  generali  messicani  ubbriachi 
fradici  davanti  alle  osterie,  messi  alla  porta  dal  pa- 
drone perchè  non  volevano  o  non  avevano  di  che 
pagare,  e  malgrado  le  centinaia  di  generali  e  colon- 
nelli dei  quali  dispone  l'esercito  messicano,  non  è 
possibile  pensare  ad  una  resistenza  seria  nel  caso 
di  un  conflitto. 

Del  Messico  non  si  parla  più  da  molti  anni  in 
Europa,  perchè  non  ha  più  rivoluzioni.  Ma  è  molto 
diffuso  il  timore  che  possano  nuovamete  scoppiare,  o 
essere  provocate  dalla  morte  di  Porfirio  Diaz.  E 
l'Europa  non  può  assistere  indifferente  a  quanto 
avviene  nella  parte  meridionale  dell'America  set- 
tentrionate,  e  in  quella  del  centro.  Poiché  rotta 
questa  diga  del  Messico,  la  presa  di  possesso  dell'A- 
merica centrale  e  delle  sue  Repubbliche  da  parte 
degli  Stati  Uniti  ne  sarebbe  la  conseguenza  imme- 
diata. Quel  giorno,  a  tutti  gli  europei  che  hanno 
interessi  in  quei  paesi,  non  rimarrà  altro  che  pen- 
sare al  modo  di  fare  le  valigie  al  più  presto.  A 
poco  a  poco  sono  mercati,  che  vanno  chiudendosi 
di  già  per  l'Europa! 

Di  fronte  alla  minaccia  degli  Stati  Uniti,  una  volta 
tutti  questi  piccoli  Stati,  come,  del  resto  anche  il 
Messico,  si  rivolgevano  all'Europa  sperando  aiuto  e 
protezione  dal  Vecchio  Continente  i  cui  interessi 
sono  così  gravemente  minacciati.  Ma  ora?  Chi  può 
pensare  a  guastarsi  con  gli  Stati  Uniti? 

Larcdo   (Messico),    Febbraio    i909. 
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NOTA  AL  CAPITOLO  VJL 

IL  CANALE  DI    PANAMA   E  l'eSTREMO   ORIENTE. 


Dal  punto  di  vista  commerciale  Francis  Delaisi, 
uno  studioso  specialmente  di  tutte  le  questioni  re- 
lative all'Estremo  Oriente,  faceva  rilevare  qualche 
anno  fa  (1905)  in  un  articolo  comparso  nell'Euro- 
peen,  l'immenso  vantaggio  che,  dall'apertura  del 
Canale  risentiranno  gli  Stati  Uniti,  specialmente  per 
c'ò  che  riguarda  le  loro  relazioni  con  l'Estremo 
Oriente. 

Ricordando  le  parole  pronunziate  dal  sig.  Swan, 
allora  segretario  per  il  tesoro,  in  un  discorso  del  27 
aprile  1902  quando  disse  che  la  ricchezza  e  l'energia 
americana  trasferirà  la  sovranità  del  Pacifico  alla 
bandiera  stellata,  il  Delaisi  osserva  che  questa  am- 
bizione ha  potuto  sembrare  a  tutta  prima  smisurata 
ed  eccessiva.  Senza  dubbio  gli  Stati  Uniti  possiedono 
sul  grande  Oceano  circa  due  mila  chilometri  di  coste 
e  uno  dei  più  bei  porti  del  mondo.  Ma  al  di  là  di 
queste  coste,  vi  sono  paesi  ancora  nuovi,  poco  po- 
polati e  la  cui  ricchezza  è  esclusivamente  agricola. 

Tutto  ciò  che  serve  alla  esportazione,  tutto  ciò  di 
cui  han  bisogno  i  popoli  del  Pacifico,  ferro,  acciaio, 
macchine,  cotone  bruto  e  lavorato,  si  trova  a  3000 
chilometri  al  di  là  delle  montagne  rocciose,  sulle 
rive  del  Mississipì  presso  l'Atlantico  e  il  Golfo  del 
Messico.  Per  arrivare  a  San  Francisco,  è  necessario 
che  queste  merci  pesanti  e  voluminose,  sopportino 
la  spesa  di  un  trasporto  di  parecchie  migliaia  di 
chilomeri  di  ferrovia,  o  facciano  l'immenso  giro  del 
Capo  Horn;  e  queste  due  strade  sono,  l'una  talmente 
lunga,  l'altra  talmente  costosa,  che  si  vedono  corren- 
temente cotoni  americani  passare  per  le  filature  dì 
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Manchester  prima  di  andare,  dalla  parte  di  Suez  a 
vestire  dei  giapponesi  o  dei  chinesì. 

Par  giungere  sui  mercati  di  Yokoama,  Shangai, 
Sidney,  Wellington  gli  acciai  di  Pittsburg,  i  cotoni 
della  Nuova  Orleans,  a  prezzi  migliori  di  quelli  del- 
TEuropa  sembrava  dunque  un  problema  impossi- 
bile. Eppure  gli  Stati  Uniti  lo  hanno  risoluto. 

Dal  1898,  all'indomani  della  guerra  di  Cuba,  men- 
tre la  loro  diplomazia  metteva  la  mano  sulle  isole 
Havay,  l'isola  Guam,  le  Filippine,  e  Samoa  (questi 
scali  del  Pacifico)  le  grandi  compagnie  ferroviarie 
accordavano  ai  prodotti  di  esportazione  diretti  a  San 
Francisco  delle  tariffe  così  ridotte  da  trasportarli 
senza  beneficio.  Nel  tempo  stesso  grandi  vapori 
partivano  dal  gran  porto  dell'Ovest,  a  destinazione 
del  Giappone,  della  China,  dell'Australia  e  della 
Nuova  Zelanda. 

I  risultati  non  si  fecero  aspettare:  nel  1902,  al 
Giappone,  le  importazioni  degli  Stati  Uniti  hanno 
fatto  indietreggiare  le  importazioni  inglesi,  e  l'U- 
nione diventò  il  principale  fornitore  e  il  primo  clien- 
te dell'Impero  del  Sole  Levante.  In  China,  nel  1903, 
la  cifra  di  affari  degli  americani  passava  i  275  mi- 
lioni. In  due  anni  1899-1901,  le  importazioni  ameri- 
cane alla  Nuova  Zelanda  passavano  da  775  mila  dol- 
lari a  1.415.000.  E  anche  in  Australia  cominciò  la 
penetrazione.  In  fine  il  totale  del  commercio  ame- 
ricano, intorno  al  Pacifico,  toccò  in  quegli  anni  il 
miliardo  —  cifra  grandemente  oltrepassata  negli 
anni  successivi. 

Se,  finora,  malgrado  gli  svantaggi  della  sua  po- 
sizione geografica,  l'Unione  —  esclama  il  Delaisi 
—  ha  potuto  combattere  con  l'esportazione  europea, 
che  cosa  accadrà,  quando  la  geografia,  se  così  posso 
esprimermi,  lavorerà  in  favor  suo? 

Interessante  è  il  quadro  pubblicato  anni  sono  dal- 
la Contemporary  Review,  al  quale  il  citato  autore 
si  riferisce,  e  che  indica  l'economia  in  miglia  ma- 
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mie,  die  presenierà  la  via  del  Panama  sulle  vie 
attuali  per  le  navi  dirette  del  Pacifico. 

Prendiamo,  per  esempio,  New  York,  il  grande 
porto  degli  acciai  di  Pittsburg  e  Galveston  il  gran 
porto  di  imbarco  dei  cotoni  nel  Golfo  del  Messico. 
Per  arrivare  a  Yokoama  atfraverso  il  Canale  di  Pa- 
nama, New  York  guadagnerà  7945  miglia  e  Galve- 
ston 9027. 

Invece  Liverpool  non  guadagnerà  che  5806  mi- 
glia, Amburgo  5577,  e  Bordeaux  5841. 

Resulta  evidente  che  grande  premio  il  ferro  e  i 
cotoni  americani  a  destinazione  del  Giappone  avran- 
no sulla  merce  concorrente  dell'Europa  per  il  solo 
fatto  dell'apertura  del  Canale. 

Per  Shangai,  nelle  stosso  condizioni  i  vari  faggi 
saranno  i  seguenti  : 

Per  New- York 8.025  miglia 

))     Galveston 9.107      » 

))     Liverpool 5.886       » 

»     Hambourg        5.857      » 

»     Bordeaux 5.841       » 

Vediamo  per  l'Australia. 

Per  giungere  a  Sidney  o  Melbourne  per  TahiU  il 
Canale  darà  le  seguenti  economie  : 

Per  New-York 4.708  miglia 

»    Galveston 5.790      » 

»     Liverpool 2.569      » 

»     Hambourg        2.540      » 

»     Bordeaux 2.524      » 

Il  che  fa,  per  tutti  questi  punti  una  economia 
dalle  2.132  alle  3.221  miglia  a  profitto  degli  Stati 
Uniti  sui  loro  concorrenti  piìi  favoriti. 

Consideriamo  ora  nell'America  del  Sud,  due  pun- 
ti estremi  :  Valparaiso  nel  Chili  e  Guayaquil  nella 
Repubblica  deirEquatore. 
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Per  Valparaiso  Feconomia  sulle  strade  attuali  del 
Capo  Horn  sono  le  seguenti: 

Per  New-York 3.831  miglia 

))     Galveston 4.914      » 

))     Liverpool 1.692      » 

»     Hambourg       1.463      » 

»     Bordeaux 1.647      » 

E  per  arrivare  a  Guayaqiiil: 

Per  New-York 7.559  miglia 

»     Gal  Vesto  (i 8'.  641       » 

))     Liverpool 5.021       » 

»     Hambourg         5.391      » 

»     Bordeaux 5.365      » 

Cioè  per  gli  Stati  Uniti  un  vantaggio  di  2194,  e 
3276  sui  più  favoriti  dei  loro  concorrenti. 

Ci  si  vuol  rendere  conto  dell'enorme  vantaggio 
che  questo  fatto  darà  al  commercio  americano? 

Secondo  la  tariffa  attuale  di  7.75  per  tonnellata, 
si  ritiene  che  la  tassa  di  passaggio  del  Canale  di 
Suez  equivale,  per  un  vapore  ordinario,  a  ciò  che 
gli  costerebbe,  in  carbone,  paghe  al  personale,  ecc. 
ecc.  una  navigazione  di  2600  miglia.  Se  gli  Stati 
Uniti  come  lo  hanno  annunziato  più  volte,  adotte- 
ranno la  stessa  tariffa,  il  prezzo  di  passaggio  del 
Canale  equivarrà  precisamente  al  vantaggio  dalle 
2  alle  3000  miglia  che  avranno  di  vantaggio  sui 
loro  rivali.  Praticamente  cioè  sarà  come  se  le  di- 
stanze essendo  uguali  per  tutti  il  passaggio  del  Ca- 
nale fosse  gratuito  per  gli  Stati  Uniti. 

Ma  v'è  dell'altro.  Abbiamo  supposto  che  i  vapori 
di  Liverpool,  Amburgo,  e  Bordeaux  passerebbero 
per  Panama  per  andare  a  Yokoama,  a  Melbourne, 
ecc.  Ma  sarà  difficile  prendano  realmente  la  nuova 
via.  Un  vapore,  ordinariamente  non  va,  senza  fer- 
marsi, all'ultimo  porto,  meta  del  suo  viaggio.  È  raro 
abbia  a  bordo  solamente  della  merce  a  destinazione 
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deirEstremo  Oriente,  deirAustralia  0  della  Nuova 
Zelanda.  D'abitudine  fa  scalo  nei  principali  porti 
scaglionati  lungo  la  sua  rotta  e  vi  depone  una  parte 
del  suo  carico;  e  più  questi  porti  sono  numerosi  e 
importanti,  più  ha  probabilità  di  trovare  noli  per 
il  ritorno.  Ora  le  linee  europee  delle  Antille  e  del- 
l'America del  Sud  che  potrebbero  pensare  a  spin- 
gersi verso  l'Estremo  Oriente  e  l'Australia,  non  tro- 
veranno strada  facendo  che  una  clientela  relativa- 
mente poco  importante,  che,  si  restringe  sempre 
più  di  fronte  alla  concorrenza  degli  Stati  Uniti,  e 
che  si  restringerà  ancora  più  a  canale  aperto.  In 
ogni  modo  questa  clientela  non  è  paragonabile,  per 
i  vecchi  paesi  di  Europa,  con  quella  che  trova  sulla 
via  di  Suez;  il  Levante,  l'Egitto,  l'India  e  l'Indocina. 
Così  che  la  maggior  parte  dei  vapori  tedeschi,  fran- 
cesi, italiani,  ma  sopratutto  inglesi,  continueranno 
a  passare  per  il  canale  di  Suez.  Ma  allora,  le  loro 
merci  a  destinazione  del  Pacifico  arriveranno  gra- 
vate dal  nolo  attuale,  e  il  vantaggio  per  i  cotoni 
americani,  per  esempio,  sarà  non  più  di  2  0  3000  in- 
glesi solamente,  ma  di  7000,  8000  e  9000  miglia. 

Ogni  concorrenza  europea  sarà  diventata  impos- 
sibile :  il  Giappone,  Scianghai,  Hongkong,  Batavia. 
Melbourne  non  vedranno  più  sbarcare  sui  loro  quais 
che  gli  acciai  di  Pittsburg  e  i  cotoni  di  Mississipi. 
Singapore  diventerà  il  limite  delle  zone  d'attrazione 
di  Suez  e  di  Panama;  ad  Ovest  il  dominio  commer- 
ciale della  Vecchia  Europa,  all'Est  l'impero  del 
husinettman  americano.  E  in  questo  spazio  immen- 
so sono  compresi  una  parte  della  China,  il  Giap- 
pone, le  Indie  Nerlandesi,  l'Australia  e  la  Nuova  Ze- 
landa :  cioè  l'avvenire  economico  del  globo. 
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PREPARANDOSI  ALLA  GUERRA. 

AMERICANI  E  GIAPPONESI, 

Mentre  il  mondo  è  preoccupato  continuamente 
dall'idea  che,  da  un  momento  all'altro,  possa  scop- 
piare quel  grande  conflitto  nippo-americano  il  cui 
esito  potrebbe  avere  un  enorme  contraccolpo  an:ihe 
in  Europa,  non  è  inopportuno  il  rilevare  come  siano 
gli  Stati  Uniti  che  hanno  fatto  fare  al  Giappone, 
molti  anni  fa,  i  primi  passi  nella  via  della  civiltà  e 
lo  hanno  spinto  a  costruire  le  sue  prime  navi.  Fu- 
rono gli  Stati  Uniti  che,  quasi  con  la  forza,  obbli- 
garono il  Giappone  ad  entrare  in  relazione  con  po- 
poli di  razza  europea! 

Fino  al  1853  un  decreto  dello  Sciogun  Syemilsen 
della  metà  del  secolo  decimosettimo  proibiva  la  co- 
struzione di  barche  che  oltrepassassero  un  certo  ton- 
nellaggio, fissato  in  modo  che  il  Giappone  non  po- 
teva aver  navi  da  affrontare  il  mare  aperto.  Lo  scopo 
era,  per  l'appunto,  di  impedire  ai  giapponesi  di  emi- 
grare e  per  mantenere  il  Giappone  nell'isolamento. 
Del  resto,  era  punito  di  morte  qualunque  suddito  del 
Mikado,  cólto  mentre  tentava  di  eispatriare  o  che  ri- 
tornava dall'estero.  In  quell'anno,  quattro  navi  da 
guerra  americane  approdarono  vicino  a  Jokohama. 
Rimasero  pochi  giorni  in  quelle  acque,  ma  basta- 
rono per  ispirare  ai  Giapponesi  e  al  loro  governo 
un  sacro  terrore.  Si  accorsero  di  non  aver  modo  di 
difendersi  da  un  attacco  e,  quindi,  della  necessità 
di  avere  essi  pure  qualche  nave.  Diedero  subito  l'or- 
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dinazione  per  la  costruzione  di  una  nave  da  guerra 
in  Olanda. 

L'anno  dopo,  il  commodoro  Percy  si  presentò  con 
due  navi  sulle  coste  del  Giappone,  e  impose  all'Im- 
pero del  Sol  Levante  un  trattato  col  quale  furono 
aperti  al  commercio  americano  i  porti  di  Shimoda 
e  Hakodate.  Per  la  seconda  volta,  e  in  questo  caso, 
in  virtù  di  un  trattato,  furono  gli  Stati  Uniti  che 
tolsero  il  Giappone  dal  suo  isolamento. 

La  prima  nave  per  il  Giappone  arrivò  però  dal- 
l'Olanda solo  qualche  anno  dopo  :  nel  1857.  Per  pa- 
recchi anni  fu  anche  la  sola.  Ed  è  questa  l'origine 
di  quella  flotta  giapponese,  che,  in  pochi  anni,  ha 
saputo  raggiungere  una  forza  formidabile. 

Furono  le  vittorie  degli  eserciti  e  della  marina 
giapponese  contro  la  Russia  che  determinarono  una 
nuova  fase  nelle  relazioni  tra  gli  Stati  Uniti  e  il 
Giappone.  Eliminata  dal  Pacifico  la  Russia,  questi 
due  giovani  Stati  si  trovarono  di  fronte  l'uno  all'al- 
tro. L'incidente  scolastico  di  San  Francisco  del  i906 
fu  l'incidente  rivelatore  della  rivalità  che  doveva 
far  temere  più  volte  lo  scoppiare  di  un  gravissimo 
conflitto,    nel  corso  di  questi  ultimi  tre  anni. 

L'incidente  di  San  Francisco  che  provocò  un  così 
vivace  risentimento  nella  stampa  e  nell'  opinione 
pubblica  giapponese  fornì  al  Governo  d'i  Tokio,  l'oc- 
casione, forse  desiderata,  di  intervenire.  E  di  in- 
tervenire parlando  alto  e  forte,  con  una  nota-prote- 
sta  mandata  a  Washington  e  redatta  con  una  in- 
tonazione energica  e  vibrata. 

I  giapponesi  e  la  loro  diplomazia,  a  parte  la  que- 
stione dell'amor  proprio  nazionale,  si  sentivano  ed 
erano  dalla  parte  della  ragione.  I  loro  trattati  con 
gli  Stati  Uniti,  assicurano  ai  sudditi  del  Mikado  in 
America,  lo  stesso  trattamento  che  i  cittadini  de- 
gli Stati  Uniti  ricevono  al  Giappone.  Ora,  non  vi 
era  dubbio  che,  le  disposizioni  delle  autorità  scola- 
stiche della  California,  sia  tendessero  a  non  ammet- 
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tere  i  ragazzi  giapponesi  nelle  scuole  o  che,  ammet- 
tendoli, obbligassero  i  maestri  a  tenerii  separati  dai 
ragazzi  americani,  erano  una  flagrante  ed  aperta 
violazione  dei  trattati.  E  non  poteva  non  sembrare 
specioso  il  motivo  posto  innanzi  dal  Governo  di  Wa- 
shington per  togliere  importanza  all'incidente,  quan- 
do affermava  che  il  Governo  Centralo  non  ha  i  mezzi 
per  obbligare  lo  Stato  di  California  a  seguire  un'al- 
tra linea  di  condotta.  Che,  realmente  il  Governo  Fe- 
derale, in  moltissime  circostanze,  non  possa  imporre 
la  sua  volontà  al  governo  dei  singoli  Stati  che  fanno 
parte  dell'Unione,  è  noto.  Però,  se  in  nome  di  tutti 
gli  Stati,  il  Governo  di  Washington  firma  dei  trat- 
tati, sarebbe  curioso  —  ed  è  la  conseguenza  logica 
del  ragionamento  che  parecchi  facevano  allora  a 
Washington  —  che,  mentre  uno  dei  contraenti  è  ob- 
bligato a  rispettarli,  agli  Stati  Uniti  vi  sieno  paesi 
i  quali  da  quella  firma  possono  non  ritenersi  vin- 
colati. 

È  però  quello  che  accade  in  California  dove  la 
questione  giapponese  ha  asunto  da  un  pezzo  un 
carattere  delicato  e  di  difficile  soluzione. 

Da  un  pezzo  gli  Stati  Uniti  erano  preoccupati  dalla 
invasione  chinese.  Da  qualche  tempo  lo  sono  —  e 
sotto  certi  aspetti  molto  di  più  —  per  la  crescente 
immigrazione  giapponese.  Dal  1902  al  1906  sono 
sbarcati  sulle  coste  americane  del  Pacifico  circa 
centomila  giapponesi.  San  Francisco  ne  ospita  il 
maggior  numero.  Essi  non  hanno  come  i  chinesi  un 
quartiere  dove  vivano  fra  loro,  separati  dal  resto 
della  popolazione.  I  giapponesi  che  emigrano,  gene- 
ralmente con  le  loro  donne  e  con  i  loro  bambini, 
sono  sparsi  in  tutta  la  città,  lavorano  come  gli  altri 
in  tutti  gh  opifici,  e  fanno  una  rude  concorrenza 
agli  operai  californiani  accettando  mercedi  assai 
minori.  Così,  mentre  le  organizzazioni  operaie  fino 
a  po€0  tempo  prima,  avevano  chiesto  ad  alte  grida 
delle  leggi  contro  la  immigrazione  dei  cinesi  —  e 
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nelle  elezioni  esigevano  dai  candidati  la  promessa 
formale  di  proporre  e  votare  tali  leggi  —  dopo  — 
per  comprendervi  anche  i  giapponesi  —  mutarono 
la  formola  domandando  leggi  severe  contro  l'immi- 
grazione mongolica.  Agli  operai  californiani,  si  sono 
uniti  in  tale  agitazione,  anche  i  numerosi  tedeschi 
e  irlandesi  che  vivono  in  quello  Stato  poiché  i  giap- 
ponesi sostituiscono  a  poco  a  poco  non  solo  gli  ope- 
rai, ma  in  molti  uffici  anche  gli  impiegati  tedeschi, 
e  gli  irlandesi  come  persone  di  servizio. 

Una  grossa  questione  economica  locale  complica 
così  la  situazione.  E,  come  accade  sempre  agli  Stati 
Uniti,  vi  è  di  mezzo  anche  una  questione  elettorale. 

Il  Presidente  Roosevelt,  fu  allora  costretto  a  da- 
re, come  suol  dirsi,  un  colpo  al  cerchio  e  un  colpo 
alla  botte.  Da  una  parte  egli  non  poteva  non  com- 
prendere come  gli  Stati  Uniti  si  trovassero  assolu- 
tamente dalla  parte  del  torto  :  ma,  dalFaltra,  biso- 
gnava tener  conto  altresì  dello  stato  deiropinione 
pubblica  negli  Stati  dell'Ovest  che  potevano  rlvoltar- 
glisi  contro  e  non  dargli  il  voto,  qualora  egli  avesse 
preteso  da  loro  un  troppo  grande  sacrificio  d'amor 
proprio  e  anche  d'interessi. 

Fino  a  qualche  tempo  prima  che  sorgesse  l'inci- 
dente di  San  F'rancisco,  agli  Stati  Uniti  prevaleva 
l'opinione  che  la  grande  avversaria  dell'Unione  fosse 
la  Germania  e  che,  in  una  epoca  pii^i  o  meno  lon- 
tana, un  conflitto  sarebbe  scoppiato.  A  questo  pro- 
posito non  è  ancora  dimenticato  il  rumore  sollevato 
dal  brindisi  di  un  ammiraglio  americano  all'indo- 
mani della  guerra  ispano-americana,  quando  disse: 
((  —  La  prima  guerra  che  avremo,  sarà  quella  con 
la  Germania  ».  A  quell'epoca,  nel  Pacifico,  e  in  Cina 
specialmente,  la  politica  germanica  era  straordina- 
riamente energica  ed  intraprendente.  In  breve  ve  1- 
gere  di  anni  la  marina  mercantile  e  il  commercio 
tedesco  erano  riusciti  a  prendere  un  posto  cospicuo, 
e  pareva  che,  realmente,   una  specie  di  egemonia 
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tedesca  tendesse  ad  affermarsi,  anche  in  quei  lon- 
tani parag-gi.  L'Inghilterra  tutta  assorta  nella  guerra 
del  Transwaal,  non  le  contendeva  più  il  campo  ':on 
la  consueta  energia.  Quando  i  soldati  di  Gugliel- 
mo II  occnparono  Kiao-ciao,  iniziando  (luella  politica 
della  assegnazione  delle  zone  dinlluenza  che  pareva 
preludere  alla  spartizione  dell'Impero  Celeste,  gli 
Stati  Uniti  videro  nella  Germania  la  Potenza  che 
più  li  avrebbe  ostacolati,  in  quel  movimento  verso 
l'Estremo  Oriente,  nel  quale,  dopo  le  vittorie  sulla 
Spagna,  avevano  imperniato  la  loro  politica  intesa 
ad  assicurarsi  il  predominio  del  Pacifico. 

L'imperialismo  degli  Stati  Uniti,  nato  con  la  gnor 
ra  contro  la  Spagna,  si  trovò  di  fronte  all'imperiali- 
smo tedesco.  La  vittoria  di  Manilla  dando  nelle  mani 
dell'America  del  Nord  un  grande  Arcipelago  a  così 
breve  distanza  dal  mondo  Estremo  Orientale,  ccn- 
fermó  più  che  mai  nell'opinione  pubblica  americana 
il  concetto  che  Tavvenire  era  in  quell'immenso  mer- 
cato e  su  quell'oceano  che  bagna  le  coste  dei  due 
grandi  continenti. 

In  un  celebre  discorso  a  Watsonville,  alcuni  anni 
or  sono,  Roosevelt  diceva  infatti,  fra  gli  applausi 
degli  astanti,  che  il  dominio  del  grande  Oceano  do- 
veva essere  riserbato  agli  Slati  Uniti.  E  qualche 
giorno  dopo,  per  l'appunto  in  quella  città  di  San 
Francisco,  dove  è  più  viva  l'animosità  contro  il  mon- 
do mongolico  e  contro  il  Giappone  che  ora  è  sorto 
a  contendergli  tale  egemonia,  sviluppava  e  precisa- 
va il  suo  concetto  con  queste  parole  : 

((La  situazione  geografica  che  occupano  gli  Stati 
((  Uniti  è  tale  da  assicurarci  nell'avvenire  il  nostro 
«  dominio  pacifico  nel  Grande  Oceano,  purché  si 
((  sappia  approfittare  dei  vantaggi  che  tale  posi- 
((  zione  ci  dà.  Lo  svolgersi  degli  avvenimenti  che  ci 
((  hanno  dato  le  Filippine  ha  avuto  un  carattere 
((provvidenziale!  Il  miglior  mezzo  d'avere  la  pace 
((  è  quello  di  mostrare  che  non  si  teme  la  guerra. 
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«  Per  questo  gli  Stati  Uniti  debbono  provvedere  su- 
((  bito  alla  costruzione  di  nuove  corazzate.  » 

Roosevelt  parlava  allora,  tal  quale  come  il  Kai- 
ser. La  chiusa  del  suo  discorso  par  copiata  alla  let- 
tera su  frasi  tante  volte  ripetute  dal  Monarca  Tede- 
sco, e,  forse,  all'ospite  della  Gasa  Bianca  non  dispia- 
ceva cbe  i  suoi  discorsi  fossero  commentati  sulle 
rive  della  Sprea... 

Ma  la  situazione  nel  Pacifico  mutò  subito  dopo  la 
guerra  Russo-Giapponese.  La  Germania  la  quale  a- 
veva  veduto  tutt'altro  che  mal  volontieri,  che  aveva 
anzi  spinto  in  tutti  i  modi  la  Russia  — come  appare 
da  documenti  venuti  ora  in  luce  —  a  impegnarsi  a 
fondo  nell'estremo  Oriente,  ò  stata  essa  pure  ima 
grande  sconfitta  da  quella  guerra,  e  ha  dovuto  ri- 
nunziare al  sogno  accarezzato  da  Guglielmo  II,  il 
quale  con  tanta  solennità  aveva  fatto  partire  anni 
sono  il  fratello  Principe  Enrico  per  quei  lontani  lidi. 
L'alleanza  anglo-giapponese  che  garantisce  lo  statu 
quo,  convinse  la  politica  tedesca  che  oramai  non 
vi  era  più  nulla  da  fare  da  quella  parte.  Ed  è  questa 
una  delle  ragioni  per  cui,  battuta  nell'Estremo  0- 
riente,  ha  cercato  di  rifarsi  nel  paese  dell'Estremo 
Occidente,  sollevando  la  questione  del  Marocco.... 

Scomparsa  o  quasi  la  Germania,  indebolita,  in 
modo  da  non  contare  più  per  un  pezzo  la  Russia, 
gli  Stati  Uniti  videro  sorgere  di  fronte  a  loro  il  nuo- 
vo rivale  —  forse  degli  altri  assai  più  temibile,  poi- 
ché, a  parte  le  sue  forze  militari,  potrà  forse  dispor- 
re un  giorno  anche  di  una  parte  della  China,  dove, 
in  ogni  modo,  ha  già  fino  da  ora  una  posizione  tutta 
speciale  assicuratagli  dal  prestigio  che  gli  han 
dato  le  sue  vittorie,  dalla  parentela  di  razza  e  dalla 
facilità  con  la  quale  i  giapponesi  riescono  a  farsi  in- 
tendere. 

L'America  del  Nord  e  il  Giappone  sono  i  due  pae- 
si che  per  la  loro  situazione  geografica  —  ed  il  Ca- 
nale di  Panama  darà  ancora  nuovi  vantaggi  all'A- 
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merica  su  tutti  gli  Stati  europei  — ■  possono  dare  il 
più  grande  sviluppo  ai  commerci  con  la  China;  con 
questo  immenso  serbatoio  di  ricchezze  e  di  popola- 
zione oramai  considerato  da  tutti  come  il  grande 
mercato  deiravvenire.  Ad  una  tale  conquista  eco^ 
nomica  gli  Stati  Uniti  si  preparavano  da  un  pezzo, 
ed  a  tale  scopo  era  indirizzata  evidentemente  la 
politica  e  la  diplomazia  americana,  quando,  per  via 
di  successive  convenzioni,  venne  in  possesso  di  pa- 
recchie isole,  poste  precisamente  lungo  le  rotte  che 
le  sue  navi  percorrono  nel  Pacifico.  Ma  allora  non 
pensava  certo  che  il  rivale  più  temuto  sarebbe  stato 
rimpero  del  Sol  Levante,  sebbene  avesse  già  dato 
nella  guerra  contro  la  China,  non  dubbie  prove  del- 
la sua  potenzialità.  Lo  sospettò  però  e  lo  intuì  su- 
bito, all'indomani  delle  vittorie  giapponesi. 

Gli  è  per  questo  che  si  vide,  quasi  ad  un  tratto, 
all'epoca  delle  trattative  di  Portsmouth  per  la  pace 
ira  il  Giappone  e  la  Russia,  l'opinione  pubblica  ame- 
ricana fare  un  voltafaccia,  e  mentre  era  sempre 
stata  nippofila  e  antirussa,  diventare  quasi  favore- 
vole ai  russi.  Roosevelt,  e  in  questo  fu  abbastanza 
abile  diplomatico,  cercò,  per  quanto  potè,  in  man- 
canza di  soddisfazioni  materiali  di  non  lesinare  le 
soddisfazioni  morali.  Gli  si  attribuì  anzi  a  quel- 
l'epoca il  disegno  di  un'alleanza  col  Giappone...  per 
escludere  tutti  gli  altri  dal  grande  commercio  del 
Pacifico,  0  per  lo  meno  per  assicurare  ai  due  con- 
traenti una  situazione  privilegiata!  Che  cosa  vi  fosse 
di  vero  in  questa  voce  più  volte  ripetuta  anche 
da  organi  autorevoli,  non  è  facile  stabilire.  Cer- 
to ò  che  in  quegli  anni  non  lasciò  passare  occasione 
per  poter  dire  cose  gentili  all'indirizzo  dell'Impero 
del  Mikado.  Nel  1905  scriveva  il  suo  nome  in  testa 
ad*  una  sottoscrizione  per  venire  in  aiuto  alle  vitti- 
me della  carestia  nel  Giappone,  ed  invitava  gli  ame- 
ricani a  fare  altrettanto,  per  mostrare  così  la  loro 
simpatia  per  una  grande  nazione  amica. 
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Erano  fino  da  allora  due  rivali  che  si  misuravano 
e  si  aspettavano.  In  altri  tempi  il  Governo  di  Wa- 
shington avrebbe  risposto  vivamente  alla  nota  del 
Governo  di  Tokio  del  1906.  Il  Roosevelt  pensò  bene 
di  non  giuocare  di  puntiglio.  Che  anzi,  lasciò  capire 
come,  in  fondo,  riconosceva  al  Giappone  il  diritto  di 
risentirsi,  e  solo  cercò  spiegare  e  scagionare  il  Go- 
verno di  Washington  da  responsabilità  che  faceva 
ricadere  completamente  sulle  autorità  di  California. 

Per  mostrare  le  sue  intenzioni  concilianti,  mandò 
uno  dei  suoi  Segretari  di  Stato  a  San  Francisco  onde 
vedere  se  vi  era  modo  di  trovare  un  componimento. 
E  a  New  York,  a  parte  qualche  escandescenza  della 
stampa  che  specula  sulle  notizie  à  sensation^  si  n;a- 
nifestò  ripetutamente  il  desiderio  e  la  speranza  di 
poter  risolvere  tranquillamente  ogni  questione. 

Anche  perchè,  se  il  Giappone  si  fosse  messo  sulla 
via  delle  rappresaglie,  poteva  essere  enorme  il  dan- 
no per  il  commercio  americano. 

Non  tanto  per  quello  che  avrebbe  potuto  fare  il 
Giappone  nel  proprio  paese,  ma  perchè,  assai  proba- 
bilmente, rinfluenza  giapponese  avrebbe  allora  la- 
vorato a  rendere  difficile  e  ad  ostacolare  in  tutti  i 
modi  —  ed  aveva  i  mezzi  per  farlo  —  il  commercio 
americano  in  Gina.  I  cotoni  del  Massasuchett  erano 
già  stati  boicottati  una  volta,  neir  Impero  Celeste  : 
e  il  mercato  americano  sapeva  i  milioni  di  dollari 
perduti  in  quella  circostanza  dai  suoi  industriali!! 

L'intervento  di  Roosevelt  in  favore  della  pace,  co- 
me si  è  detto, non  fu  disinteressato.  Meno  che  mai, 
poi,  furono  disinteressate  l'insistenza  e  l'abilità  con 
le  quali,  aiutato  da  un'altra  potenza  che  aveva  forse 
le  stesse  apprensioni  malgrado  fosse  alleata  del  Giap- 
pone, riuscì  a  persuadere  i  plenipotenziari  del  Mi- 
kado  a  rinunziare  alla  indennità  di  guerra.  Gli  uo- 
mini politici  degli  Stati  Uniti,  che  iniziarono  quel 
movimento  dell'opinione  pubblica  in  favore  della 
Russia,  e  che  pur  continuando  a  manifestare  le  loro 
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siiiipcilie  per  il  Giappone,  acclamarono  il  De  Witte  e 
contribuirono  a  creare  un  ambiente  simpatico  in- 
torno al  Plenipotenziario  russo,  non  potevano  fai  si 
illusioni  sul  modo  col  quale  il  Giappone  avrebbe 
speso  i  milioni  della  indennità.  Intuirono  immedia- 
tamente che  quel  denaro  avrebbe  servito  ai  Giappo- 
nesi per  crearsi  in  breve  tempo  una  formidabile 
flotta,  per  stabilire  nuove  linee  di  navigazione  che 
avrebbero  fatto  una  rude  concorrenza  alle  compa- 
g-nie  di  navigazione  dell'Unione,  e  per  aiutare  ed 
incoraggiare  efflcacemente  tutte  quelle  iniziative  in- 
dustriali, destinate  a  sostituire  con  prodotti  giappo- 
nesi —  nel  Giappone,  e  ciò  che  più  importa  in  Gina 
—  rimportazione  europea  e  americana.  (1) 

Nelle  dimostrazioni  di  Tokio  contro  la  pace  con  la 
rinunzia  alla  indennità,  il  malumore  verso  gli  Stati 
Uniti  nodi  fu  dissimulato.  Fino  da  allora  vi  furono 
parecchi  uomini  politici  giapponesi  i  quali  accenna- 
rono apertamente  alle  ragioni  che  potevano  aver 
spinto  il  Roosevelt  a  mettersi  piuttosto  dalla  parte 
della  Russia  che  da  quella  del  Giappone.  E  tanto  più 
quelle  voci  furono  ascoltate,  inciuantochò,  già  pri- 
ma della  guerra,  qua  e  là,  si  era  manifestata  qual- 
che preoccupazione  per  ({uella  che  si  chiamava  al- 
lora rinvasione  americana:  cioè  per  la  propaganda 
attivissima  che  facevano  al  Giappone  non  solo  i  viag- 
giatori di  commercio,  ma  persino  i  missionari  pro- 
testanti. Non  era  allora  raro  il  caso  di  incontrare, 
anche  nei  paesi  più  lontani  dalla  capitale,  qualche 
clergyman,  tutto  intento  a  questa  specie  di  propa- 
ganda religioso-commerciale.  Intento  a  vendere  nel 
tempo  stesso  bibbie  con  macchine  da  cucire,  e  bi- 
ciclette 0  altri  prodotti  deirindustria  yankee. 

Completamente  assorti  nella  preparazione  di  quel- 
la guerra  contro  la  Russia,  i  giapponesi,  i  quali  ave- 

(1)  Vedi   Vico  Maxtegazza.    Questioni    di    Politica    Estera.    Voi.   II.  T?.lli    ■ 
Trcvos,    1908. 
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vano  tutto  l'interesse  ad  evitare  di  crearsi  altre  ini- 
micizie, lasciarono  correre  e,  sebbene  a  malincuore, 
si  rassegnarono  a  codesta  invasione,  senza  prendere 
alcuna  misura  per  ostacolarla. 

Ma,    a  guerra  fmita,    e  anchie  prima  della  pace, 
quando  cioè  le  strepitose  e  fulminee  vittorie  della 
marina  e  dell'esercito  del  Mikado  non  potevano  più 
lasciare  il  menomo   dubbio  sull'esito-  del   confliUo, 
l'intonazione  della  politica  giapponese  di  fronte  agli 
Stati  Uniti  fu  ben  diversa  —  e  in  più  di  una  circo- 
stanza le  note  diplomatiche,  e  le  comunicazioni  ver- 
bali del  rappresentante  del  Governo  di  Tokio  a  Wa- 
shington, hanno  avuto  un  carattere  energico  e  riso- 
luto, dinanzi  al  quale  deve  essersi  trovato  in  qual- 
che imbarazzo...  l'imperialismo  di  Roosevelt.  È  no- 
ta del  resto  nelle  Cancellerie,   la  remissività  della 
quale  die  prova  il  Governo  Federale  nella  questione 
delle  fortificazioni  e  della  costruzione  di  un  grande 
bacino  di  raddobbo  alle  Filippine.  Qualche  anno  fa, 
quando  il  Taft,  ora    Presidente    della    Repubblica, 
era  al  governo   delle   Filippine,   una  commissione 
tecnica  si  recò  in  quelle  isole,  per  cercarvi  il  punto 
più  adatto  onde  creare  una  grande  base  navale  per 
la  flotta  americana.  Una  base  navale  alle  Filippine, 
data  la  posizione  geografica  di  queste  isole,  a  di- 
stanza,  relativamente  breve,  dalle  coste  della  Gira 
e  del  Giappone,  era  ben  naturale  dovesse  svegliare 
i  sospetti  e  le  ditlìdenze  del  Governo  di  Tokio  che 
trovp  modo-  di  far  sapere  che,   malgrado  le  buone 
•  relazioni  esistenti  tra  i  due  paesi,  non  avrebbe  po- 
tuto fare  a  meno  di  considerare  la  costruzione  di 
tali  fortificazioni  come  un  atto  ostile...  E  il  proget- 
to di  una  grande  stazione   navale  americana   alle 
Filippine  fu  definitivamente  abbandonato! 

Al  Giappone,   l'idea  di  una  guerra  con  gli  Stati 
Uniti,  sia  pure  a  lunga  scadenza,  è  assai  popolare. 

È  vero  che,  ogni  giorno,  gli  ambasciatori  e  i  mini- 
stri Giapponesi  dichiarano  il  loro  paese  non  avere 
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altro  desiderio  che  quello  della  pace  e  quindi  fan- 
tastiche le  ipotesi  di  un  conflitto  possibile,  messe  ni 
giro  ad  ogni  incidente.  Ma  la  diplomazia  giappone- 
se ha  ormai  fatto  le  sue  prove,  e  ha  dimostrato  d'es- 
sere asasi  abile  nel  saper  nascondere  i  disegni  del 
suo  Governo.  Che  il  Giappone  si  prepari  ad  ogni 
possibile  eventualità,  e  sopratutto  a  tener  testa,  oc- 
correndo, ad  una  soverchia  attività  degli  Stati  Uniti 
nell'Estremo  Oriente,  nessuno  dubita;  e  non  ne  du- 
bitano nemmeno  gli  uomini  politici  di  Washington, 
i  quali,  in  complesso  hanno  approvato  in  parecchie 
occasioni  ratteggiamento  conciliante  di  Roosevelt, 
sapendo  come,  nella  eventualità  d'un  conflitto  — 
che  essi  hanno  l'obbligo  di  considerare  anche  se  per 
ora  pare  lontanissimo  —  la  superi o-rilà,  oggi,  non 
è  dalla- parte  del  loro  paese.    ' 

Per  un  sentimento  di  amor  proprio  nazionale  ncn 
lo  confessano  apertamente,  ed  evitano  di  discorrer- 
ne, almeno  in  pubblico  o  nei  giornali,  ma  tutti  i 
competenti  sanno  che  le  Filippine  sono  facilmente 
esposte  a  un  colpo  di  mano  delle  squadre  giappo- 
nesi, e  che,  quanto  a  quelle  isole  Haway,  che  dove- 
vano essere  uno  dei  punti  d'appoggio  nel  Paciflco, 
possono  invece  rappresentare  un  pericolo  al  mo- 
mento delio  scoppio  delle  ostilità,  visto  che  vi  so- 
no 10  0  15  mila  giapponesi,  di  fronte  ai  quali  si  tro- 
verebbero forse  a  mal  partito  le  poche  centinaia  di 
soldati  americani  che  ne  formano  tutta  la  guarni- 
gione. 

Tanto  più  se,  seguendo  il  sistema  che  loro  è  cosi 
ben  riuscito  nell'ultima  guerra,  fra  quei  10  o  15  mi- 
la sudditi  del  Mikado  vi  fossero,  chi  sa  da  quanto 
tempo,  degli  ufficiali  travestiti,  pronti,  al  momento 
opportuno,  a  riunire  i  loro  connazionali  organizzan- 
doli militarmente. 

Verso  la  flne  del  1906  e  il  principio  del  1907,  nel 
mondo  militare  americano,  per  tutte  queste  circo- 
stanze,  destò  una  grande  impressione  l'annuncio 
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elle   una  puLente  squaclTti  giapponese  avrebbe  visi- 
lato  i  porti  della  California. 

Un  anno  dopo  erano  gli  Stati  Uniti  che  decideva- 
no di  concentrare  tutte  le  navi  della  loro  llótta  nel 
Pacifico. 

La  s({uadra  americana  della  quale  la  stampa  dei 
due  mondi  annunziò  la  prossima  partenza  nel  di- 
cembre del  1907  per  il  Pacifico,  rilevando  l'impor- 
tanza deiravvenimento,  avrebbe  dovuto  i)rendere  il 
largo  parecchi  mesi  prima.  Quando,  improvvisa- 
mente, il  l*residoide  Roosevelt  fece  sapere  che  ave- 
va deciso...  (luosta  specie  di  dimostrazione  navale 
nello  ac(iuo  del  (brande  Oceano,  e  allresì  stabilito 
dovesse  aver  luogo  immediaiamente.  Nella  Re- 
pubblica Americana.,  come  è  noto,  il  Presidente  ha 
poteri  molto  più  vasti  di  (pielli  di  un  monarca  co- 
si ituzional(\  Ila  anche  il  i)olere  —  fu  detto  per  Tap- 
punlo  (juaiulo  annunziò  il  viaggio  della  flotta  —  di 
compromettere  la  pace  e  di  gettare  co-n  un'impru- 
denza il  suo  paese  in  ima  pericolosa  avventura! 
(Juella  (h^terminaziune  fu  considerata  generalmente, 
còme  un  colpo  di  festa  del  Presidente.  Paragonando 
ancora  una  volta  le  mosse  e  gli  atteggiamenti  di 
Roosevelt  a  (pielli  di  Ougliefmo  li,  fu  dello  che  il 
viaggio-  della  Hot  la  americana  nel  Pacihco,  deciso 
da  un  momento  alFaltro,  ricordava  molto  il  co";])0 
di  scena  della  visita  deirimperatore  Tedesco  a  Tan- 
'""eri 

Nelle  fila  stesse  dei  più  entusiasti  imperialisti, 
ratteggiamento  d'el  Presidente  non  ebbe  l'approva- 
zione unanime  e  destò  vive  apprensioni,  poiché  Wui- 
iiunzio  del  viaggio,  fu  dah>,  proprio  nei  giorni,  nei 
quali  pareva  vieppiù  acuirsi  il  conflitto  col  Giap- 
pone, in  guisa  da  poter  essere  interpretato  come 
una  provocazione.  Dopo  parecchi  giorni  di  polemi- 
che, lo  stesso  Roosevelt  riconobbe  la  necessità  di 
dover  rimandare  a  tempo  più  opportuno  quel  viag- 
gio, che  imprudentemente,    gli   entusiasti  ammira- 
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tori  suoi  avevano  già  cominciato  a  chiamare  la  pre- 
sa di  possesso  del  Pacifico. 

In  ogni  modo,  però,  nel  concetto  di  molti,  allo 
stesso  modo  che  parecchi  anni  prima  le  grandi  ma- 
novre navali  nel  Golfo  del  Messico,  mentre  le  navi 
tedesche  avevano  bombardato  un  porto  del  Vene- 
zuela, erano  state  una  grande  dimostrazione  contro 
la  Germania,  la  crociera  del  Pacifico  doveva  essere 
una  grand'e  dmiostrazione  e  una  minaccia  salutare 
contro  il  Giappone. 

Il  programma  al  (piale  aveva  informato  la  sua  de- 
cisione relativa  all'invio  della  flotta  nel  Pacifico,  ve- 
niva spiegato  molto  chiaramente  dallo  slesso  Presi- 
dente nel  suo  discorso  del  2  ottobre  1907  a  St.  Louis; 
quando  disse  che  la  flotta  tacendo  la  sua  comparsa 
in  questo  Oceano  navigava  in  acque  territoriali  : 

«  Le  coste  della  California,  egli  disse,  delfOregon, 
«  di  Washington  non  sono  forse  americane  come  le 
«  acque  di  New  YotK,  del  Manie,  del  Texas  o  della 
«  Luisiana?  Noi  abl)iamo  preso  posto  defmitivamen- 
«  le  fra  le  Grandi  Polenze  e  sarebbe  pusdlanimità 
((  da  parte  nostra  l'indietreggiare  davanti  alle  re- 
«  sponsabililà.  Il  Canale  di  Panama  ci  appartiene, 
«e  ce  ne  incombo  la  difesa:  dobbiamo  avere  una 
((  grande  marina  da  guerra  pronta  ad  esercitare  la 
«  sua  azione.  Possiamo  essere  fieri  della  nostra  llot- 
«  ta,  e  se  non  può  attraversare  ora  lo  stretto,  non  è 
«  una  ragione  perchè  non  debba  far  sentire  la  sua 
«  azione  nel  Pacifico.  Il  miglio-r  posto  per  il  marina- 
«  io  ò  di  essere  sul  fare.  L'esperienza  ci  dhnostrerù 
«  quali  sieno  ancora  i  bisogni  della  flotta  e  svilup- 
«  perà  le  qualità  dei  nostri  uomini.  Domando  a  'atti 
«  l'appoggio  più  caldo  in  nome  della  Patria  ». 

Il  Roosevelt  con  (piolle  ])aroU;  si  rallegrava  dei 
progressi  compiuti  dalla  Marina,  lasciando  com- 
prendere coTue  non  si  dovesse  indietreggiare  nem- 
meno di  fronte  a  nuovi  sacrifici. 

Ma  vi  è  un'ombra  nel  quadro  dell'iniperialismo  e 
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della  potenza  navale  degli  Stati  Uniti.  Il  Congresso 
può  votare  dei  miliardi  per  costruire  delle  corazzate, 
dogli  arsenali,  ma  non  ha  a  sua  disposizione  —  per 
ora  —  la  bacchetta  magica  per  creare  gli  equipaggi, 
il  cui  reclutamento,  già  difficile  prima,  lo  è  ancora 
più  adesso,  essendo  cresciuto  il  naviglio.  Inoltre  ò 
un  gravissimo  problema  quello  della  disciplina.  I 
marinai  sono  ben  lontani  dall'avere  per  i  loro  iilTi- 
ciali  quel  rispetto  che  hanno  nelle  altre  nazioni.  An- 
che i  marinai  sono  cittadini  elettori...  Senza  contare 
che  un  certo  numero  —  qualche  anno  fa  codesto  nu- 
mero rappresentava  un  ottavo  dei  marinai  degli  Sta- 
ti Uniti,  —  sono  degli  stranieri.  Come  si  è  visto, 
vi  erano  perfmo  dei  giapponesi,  che,  adesso,  se  ne 
sono  tutti  andati. 

II  denaro  è  una  gran  cosa  :  non  c'è  che  dire.  Ma 
gli  americani,  i  quali  credono  tanto  volentieri  alla 
onnipotenza  del  denaro,  debbono  essere  i  primi  a  ri 
conoscere  come,  in  certi  casi,  non  basti,  e  come 
i  loro  marinai,  pagati,  salvo  errore,  con  cinque  lire 
al  giorno,  mantenuti  e  vestiti,  e  che  ricevono  anche 
un'indennità  di  250  lire  per  oggetti  che  rimangono 
poi  di  loro  proprietà,  ispirano  una  fiducia  relativa. 
Non  essendoci  leva,  gli  equipaggi  sono  formati  con 
arruolamenti  volontari.  Vi  sono  reclutatori  che,  co- 
me i  sergenti  di  reclutamento  di  una  volta,  —  e  an- 
cora adesso  in  Inghilterra,  —  vanno  in  giro  nelle  città 
industriali  e  nelle  campagne  alla  ricerca  di  giovani 
disoccupati.  Però,  anche  in  questo,  gli  americani 
hanno  adottato  sistemi  molto  moderni.  Hanno  ap- 
plicato al  reclutamento  persino  i  cartelloni  reclame, 
nei  quali,  invece  di  veder  riprodotto  un  signore  che 
contellina  una  tazza  di  cacao  o  un  bicchierino  di 
un  licfuore  nuovo,  ò  disegnata,  grande  al  vero,  e 
sotto  due  aspetti,  la  stessa  persona.  Da  una  parte  vi 
è  un  povero  diavolo,  mal  vestito,  macilento,  che  pa- 
re in  fm  di  vita  :  dall'altra  è  dipinta  la  stessa  perso- 
na  ben  pasciuta,   rubiconda  nell'atto  di  tracannare 
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allegramente  un  bicchiere  eli  vino  con  sotto  la  scrit- 
ta :c/opo  due  mesi.  Con  tutto  ciò  disertano  a  centi- 
naia. I  comandanti  sono  costretti  a  non  lasciarli  mai, 
o  quasi  mai,  scendere  a  terra,  quando  sono  in  viag- 
gio, per  non  correre  il  pericolo  di  rimanere  con  me- 
tà equipaggio.  E  non  vi  è  nemmeno  da  pensare  ad 
arrestarli  (1).  Passano  da  uno  Stato  all'altro,  sotto 
leggi  diverse,  magari  protetti  dalla  polizia  per  oui 
non  vi  è  nulla  da  fare. 

Al  pari  dei  marinai,  sono  pagati  bene  —  hanno 
anzi  paghe  profumate  —  gli  ufficiali.  Un  luog.)te- 
nente  di  vascello  ha  circa  9500  lire,  un  capitano  di 
vascello  18.000  e  un  vice-ammiraglio  45.000.  Più  del 
doppio,  insomma,  degli  ufficiali  della  maggior  parte 
delle  altre  nazioni.  Hanno  inoltre  pensioni  fortis- 
sime :  generalmente  i  tre  quarti  dello  stipendio  del 
grado  superiore,*  che  è  come  dire  la  paga  intera. 

Il  marinaio  giapponese  invece  ha  una  paga  irri- 
soria, e  un  ufficiale  del  Mikado  nei  gradi  inferiori, 
riscuote  meno  del  marinaio  americano...  E  poco  più 
nei  gradi  superiori.  Ma  negli  equipaggi  nipponici 
ò  grandissima,  oltre  la  disciplina,  quella  virtù  del 
sacrificio  alla  quale  il  Giappone  deve  in  gran  parte 


(1)  Nel  1905,  per  esempio,  vi  furono  3700  diserzioni  su  un  effettivo 
di  37.000  uomini.  Nel  corso  dell'aimo  1907-08,  cioè  durante  la  Crociera 
mondiale  le  diserzioni  arrivarono  al  32%,  e  le  varie  giurisdizioni  marit- 
time ebbero  ad  occuparsi  di  16  ufficiali  e  di  8609  marinai.  Durante  la 
fermata  a  Manilla  parecchi  ufficiali  furono  tradotti  dinnanzi  al  Con- 
siglio di  guerra.  Un  capitano  di  corvetta  che  si  era  assentato  senza 
autorizzazione  fu  punito  con  tre  mesi  di  arresti  e  col  rimprovero  solen- 
ne. Due  tenenti  di  vascello  e  un  sottotenente  perdettero  il  loro  puslo 
nei  quadri  d'avanzamento  per  essersi  ubbriacati  a  terra.  A  Tangeri,  ini 
comandante  del  quale  «  la  condotta  era  stata  indegna  di  un  ufficiale  in 
servizio  comandato  »  fu  sospeso  per  sei  mesi. 

L'ammiraglio  in  tutti  i  porti  dovette  trattare  con  le  autorità  locali, 
per  ottenere  l'autorizzazione  di  mandare  in  terra  una  forte  pattuglia  in- 
caricata di  mantenere  l'ordine  per  le  strade  e  di  venire  in  aiuto  alla 
polizia  locale.  I  casi  di  disordini,  di  risse,  dovute  in  gran  parte  alla 
nbbriachezza  furono  assai  numerosi.  Gli  equipaggi  —  osserva  il  signor 
II.  Tanif  che  nelle  Questìons  politiques  et  coloniales  ha  pubblicato  un 
pregevole  studio  su  questo  viaggio  della  flotta  americana  dai  quale 
Ilo  desunto  questi  dati  —  hanno  certamente  lasciato  dietro  di  loro  une 
irainée  di  dollari,  ma  coi  dollari,  anche  la  persuasione  cne  la  disciplina 
americana  lascia  molto  a  desiderare! 
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i  suoi  successi  recenti.  Attualmente  poi  dispone  al- 
tresì  di  una  flotta  formidabile,  composta  di  splen- 
dide e  potentissime  navi  moderne.  Le  corazzate  rus- 
se ribattezzate,  bellissime  navi  qualche  anno  fa,  so- 
no già  invecchiate  ed  ascritte  alle  forze  di  seconda 
linea.  Lo  sviluppo  della  marina  nipponica  ò  stato 
ancora  più  rapido  di  quello  della  marina  americana. 

Anche  con  una  flotta  doppia  di  quella  che  hanno 
ora  gli  Stati  Uniti,  tutta  la  costa  del  Pacifico  sarà 
sempre  esposta  a  un  colpo  di  mano  fino  a  che  la 
Repubblica  avrà  in  questi  mari  soltanto  poche  navi 
isolate. 

Il  Canale  di  Panama  che  deve  dare  alla  Repub- 
blica Federale  la  possibilità  di  far  passare  rapida- 
mente le  sue  forze  da  un  Oceano  alfaltro,  come,  m 
piccolo,  il  canale  di  Kiel,  permette  alla  Germania  di 
far  passare  dal  Baltico  al  mare  del  Nord  le  corazza- 
te imperiali,  sarà  aperto  chi  sa  quando!  Bisognava 
provvedere  prontamente,  e  non  solo  alfaumento  e 
alla  mobilità  della  flotta,  ma  altresì  a  trovare  a  que- 
ste navi  delle  basi  di  operazione  nell'altro  Oceano. 
Sulla  costa  del  Pacifico  delle  montagne  si  ergono 
lungo  tutto  il  litorale.  Solo  in  due  punti  la  costa  è 
accessibile  e  vi  sono  due  porti  :  quello  di  San  Fran- 
cisco e  quello  di  Seattle.  Gli  Stati  Uniti  qualche  un- 
no fa  si  sono  assicurati  un'altra  base  nella  baia  della 
Maddalena  lungo  la  :;osta  della  California;  una  baia 
che  si  apre  tra  due  isole  e  la  costa,  e,  sotto  l'aspetto 
militare,  presenta  vantaggi  rilevanti.  Qualche  tec- 
nico ha  rilevato  come  questa  Maddalena  America- 
na, militarmente,  si  possa  paragonare,  per  certe  sue 
caratteristiche,  alla  nostra.  È  in  terra  messicana,  e, 
dapprima,  il  Messico  non  voleva  saperne  di  cederla, 
sia  pure  in  affitto.  Ma  ha  dovuto  piegare  il  capo  di 
fronte  al  potente  vicino.  Per  salvare  la  forma  ha  fat- 
to sancire  il  su«  diritto  di  ottenere  a  sua  volta  un 
porto  per  rifornimento  di  carbone  sulla  costa  ame- 
ricana... che  non  c'è,  e  del  quale  non  ha  bisogno. 
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Ma  la  Maddalena,  virtualmente,  è  ormai  un'isola 
americana. 

La  flotta  americana  composta  eli  16  corazzate  la- 
sciò Hampton  Roads  diretta  a  R=o  Janeiro  il  16  di- 
cembre 1907.  Nel  dicembre  co-me  nel  gennaio  la 
stampa  europea  pubblicò  più  volte  not-zie  sensazio- 
nali della  flotta  nipponica,  tanto  che  vi  furono  gior- 
ni e  settimane  nelle  quali  si  parlò  come  di  cosa  più 
che  probabile  della  eventualità  di  un  co-nflitto.  P(U' 
parecchie  settimane  —  anzi  per  due  mesi  —  fu  un 
continuo  alternarsi  di  timori  e  di  speranze,  malgra- 
do le  recise  smentite  del  Governo  di  Tokio  e  degli 
ambasciatori  del  Mil^ado  accreditati  in  Europa. 

((  Il  ,G lappone,  —  diceva  S.  E.  Kurino  t'ambascia- 
((  tore  giapponese  a  Parigi  a  un  redattore  del  Gau- 
«  lois  —  non  desidera  affatto  la  guerra  cogli  Stati 
((  Uniti.  In  alcuui  circoli  si  fa  correre  la  voce  che  la 
c(  squadra  giapponese  mobilizzata  attenda  le  navi 
<(  americane  dietro  un  promontorio  per  piombar  lo- 
«  ro  addosso  e  affrontarle  bruscamente.  È  una  con- 
((  cezione  pazzesca,  una  di  (juelle  fiabe  che  sogliojio 
«immaginare  i  politicaidi  da  salotto,  i  quali  deci- 
«  dono  le  sorli  degli  Imperi  dopo  pranzo,  tra  una 
((  sigaretta  e  l'altra  ». 

Avendo  il  giornalista  osservalo  che  la  crociera 
americana,  annunziata  con  tanto  chiasso  avrebbe 
potuto  compiere  invece  un'im^presa  guerresca,  l'am- 
basciatore rispose  : 

«  Siete  sicuro  che  il  Governo  americano  prima  di 
((  mandare  le  sue  navi  nelle  acque  del  Pacihco,  non 
«  si  sia  curato-  d'informare  il  Giappone  delle  sue  in- 
"  tenzioni,  e  ({uindi  di  sollecitare,  se  non  la  sua 
«adesione,  almeno  di  assicurarsi  dersigniflcato  che 
«  il  Giappone  avrebbe  dato  ad  una  simile  dimostra- 
«  zione?  Posso  dirvi  a  questo  propostilo  una  sola  co- 
«  sa.  Se  la  squadra  americana,  durante  la  sua  cro- 
«  ciera  avesse  a  soffermarsi  in  un  porto  giapponese, 
«  vi  sarebbe  ricevuta  con  tutta  la  deferenza  dovuta 
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«  ad  una  grande  nazione  con  la  quale  desideriamo 
«  di  rimanere  amici  )>. 

Malgrado  le  smentite  di  S.  E  Kurino,  qualche 
atto  del  Giappone,  in  quel  volger  di  tempo  de- 
stò un  grande  allarme.  La  partenza  del  Visconte 
Aoki  ambasciatore  nipponico  da  Washington,  e  un 
memorandum,  amichevole  come  fu  detto,  ma  riso- 
luto, che  il  Governo  di  Tokio  fece  pervenire  al  Roo- 
sevelt sempre  a  proposito  della  questione  delle  scuole 
e  dei  giapponesi  in  California,  o  qualche  altra  mani- 
festazione, lasciarono  comprendere  come  il  Giappone 
si  sentisse  in  una  posizione  vantaggiosa.  Pino  a  che 
la  flotta  deirammiraglio  Evans  era  ancora  neirAtlan- 
tico  il  Giappone  sentiva  la  propria  superiorità  nel 
Pacifico.  Si  discusse  molto  in  quei  tempi  il  prò  e  il 
contro,  intorno  alla  possibilità  della  guerra.  Le  spe- 
ranze che  la  pace  non  sarebbe  stata  turbata  si  fece- 
ro più  vive  quando  si  vide  la  politica  di  Washington 
diventare  sempre  meno  bellicosa,  malgrado  le  esa- 
gerazioni e  gli  incitamenti  della  stampa  gialla.  Il 
Presidente  Roosevelt  non  solo  si  mostrò  sempre 
corretto  e  riguardoso,  ma  diventò  più  che  mai  pro- 
digo di  cortesie  verso  il  Giappone,  avendo  quasi  l'a- 
ria di  scusarsi  presso  il  Governo  del  Mikado  di  non 
aver  potuto  fare  tutto  quello  che  egli  avrebbe  voluto 
per  dare  soddisfazione  ai  Giapponesi  ed  al  Giap- 
pone. 

Ma  mentre,  da  una  parte,  tanto  in  America  che 
al  Giappone,  coloro  sui  quali  pesa  la  responsabilità 
del  Governo,  si  adoperavano  a  calmare  gli  animi, 
pur  troppo,  le  intemperanze  oratorie  di  qualche  uomo 
politico,  e  la  egcitabilità  delle  masse  continuarono 
a  destare  preoccupazioni. 

L'ammiraglio  Evans,  il  comandante  supremo  del- 
la flotta,  partendo,  diceva  come  Cyrano  di  Berge- 
rac.  di  sentire  un  grande  formicolìo  alle  mani. 
Il  capitano  Pearson  Hobson,  l'ufficiale  che  nella 
guerra  di  Cuba,  affondando  il  Merimak  nella  baia  di 
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Santiago,  determinò  il  blocco  della  squadra  spa- 
gnuola,  predicava  nelle  conferenze  e  nei  banchetti 
che  la  guerra  era  inevitabile  —  appena  la  flotta  fos- 
so giunta  nel  Pacifico.  Stranissimo  contegno,  sopra- 
tutto da  parte  di  marinai,  i  quali  non  potevano  igno- 
rare, che,  per  l'appunto,  nello  condizioni  di  quel 
momento,  era  contestata  la  grande  superiorità  del 
presunto  avversario! 

Ma  forse  la  migliore  e  vera  spiegazione  dell'at- 
teggiamento  di  una  parte  dell'opinione  pubblica  de- 
gli Stati  Uniti  fu  quella  data  in  quei  giorni  dal  Ge- 
rard, un  ex  ministro  di  B'rancia  a  Washington  agli 
Stati  Uniti,  il  quale,  discorrendo  con  un  giornalista, 
disse  che  è  un  po'  la  caratteristica  delle  cose  ame- 
ricane, delle  grandi  cose  sopratutto,  quella  di  es- 
sere inspiegabili. 

In  America,  diceva  il  Gerard,  non  si  riflette  mol- 
to. Si  prende  un  dirizzone  e  si  va  avanti  senza  pen- 
sare. Si  vuole  stupire  l'universo.  Si  tratta  di  provare 
una  flotta  per  decidere  di  aumentarla.  Si  entusia- 
smano a  questa  idea,  e  senza  guardare  tanto  lon- 
tano, si  fa  la  prova,  si  fa  l'esperimento  di  questa 
flotta,  in  modo  pericoloso  —  e  avvenga  che  può! 

Il  Giappone  e  sulla  strada  o  può  venirci.  Non  ci 
si  e  pensato,  e  qualche  bravata  ha  fatto  passare  ol- 
tre anche  a  tale  considerazione-  E  siccome  il  Giap- 
pone ha  sulle  braccia  Formosa,  la  Corea,  la  Man- 
ciuria  senza  contare  la  China  da  domare,  e  cento 
altre  preoccupazioni,  e  degli  imbarazzi  di  denaro,  la 
flotta  parte  senza  preoccuparsi  d'altro,  come  un 
cowboy  che  galoppa  attraverso  la  Pampa...  Speria- 
mo —  concludeva  il  signor  Gerard  —  ritorni  sana 
e  salva. 

— •  A  meno  di  qualche  incidente  —  osservò  il  gior- 
nalista. 

—  Non  credo  nemmeno,  per  ora,  a  qualche  grave 
incidente,  perchè...  i  due  governi,  paiono  risoluti  a 
frenare  le  velleità  bellicose. 

—  Però  non  scommettereste  per  la  pace. 
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—  Non  scommetterei,  nò  per  la  pace  né  per  la 
guerra  —  concludeva  con  molto  acume  il  Gerard 
—  poiché,  di  tutti  i  giuO'Cihi  d'azzardo,  quello  della 
politica  è  il  più  pericoloso. 

Mentre  la  llotta  americana  navigava  nel  Pacifico, 
continuavano  attivissime  le  trattative  fra  Tokio  e 
Washington  per  addivenire  ad  un  accordo  nella  (lue- 
stione  della  emigrazione  giapponese  in  California. 
Fortunatamente,  alParrivo  deirammiraglio  Evans 
con  le  sue  navi  a  San  Francisco-,  le  dimostrazioni 
non  passarono  il  segno,  e  la  popolazione  giapponese 
di  quella  città  non  fu.  molestata.  Il  pericolo  più  gra- 
ve -e  più  temuto  era  così  superato,  e  il  20  marzo 
1908  il  signor  Takahira  nuovo  ambasciatore  giap- 
ponese a  Washington  trasmetteva  a  Roosevelt  da 
parte  del  Mikado  il  cortese  invito  di  fare  andare  la 
flotta  ((della  nazione  amica»  a  lokohama,  dove  la 
flotta  rimase  una  settimana,  dal  18  al  25  ottobre 
ricevendovi  un'accoglienza,  non  certamente  entusia- 
sta, ma  corretta  ed  abbastanza  cordiale. 

Poco  più  di  un  mese  dopo,  mentre  pareva  oscu- 
rarsi sempre  più  l'orizzonte  politico  per  la  questio- 
ne d'Oriente,  e  ìe  dimostrazioni  di  Belgrado  e  Cet- 
tigne  erano  arrivate  al  punto  da  far  temere  possi- 
bile, da  un  momento  all'altro,  lo  scoppio  delle  osti- 
lità, una  buona  notizia  veniva  a  far  cessare  le  preoc- 
cupazioni per  ciò  che  poteva  succedere  nella  lontana 
Asia,  e  a  far  svanire  ogni  timore  di  guerra  nell'E- 
stremo Orfente. 

Il  30  novembre,  un  breve  telegramma  da  Washing- 
ton annunziava  che  il  Giappone  e  gli  Stati  Uniti 
erano  addivenuti  a  un.  accordo  sulla  questione  del 
Pacifico  e  a  proposito  della  China;  le  due  grosse 
questioni  nelle  quali  le  aspirazioni  di  entrambi  era- 
no da  un  pezzo  in  conflitto.  Il  timore  della  guerra, 
a  proposito  della  questione  dell'Oriente  vicino,  non 
permise  di  valutare  allora  tutta  rimportanza  che 
quell'accordo   concluso   fra  il   ministro  degli   esteri 
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UuoseveJt  e  rambasciatore  del  Alikado  nella  capitale 
degli  Stati  Uniti,  può  avere  per  la  pace  del  mondo, 
minacciata  tanto  laggiù  sulle  coste  dell'Asia  Orien- 
tale, come  in  Europa. 

Dalle  nostre  capitali,  nella  stampa,  come  nelle  can- 
cellerie, si  era  seguilo  con  ansia  il  viaggio  della  flot- 
ta americana.  11  timore  di  complicazioni  immediate 
cessò  soltanto  quando,  nell'ottobre,  giunsero  i  di- 
spacci che  rendevano  conto  delle  accoglienze  rice- 
vute al  (jiappone  dalla  sipiadra  americana  al  coman- 
do del  vice  ammiraglio  l^ercy. 

Jl  giorno-  dopo  l'arrivo  della  sipiadra.  gli  uflìciali 
americani  furono  ricevuti  dal  Mikado,  al  quale 
l'ammiraglio  consegnò  il  messaggio  dì  Roosevelt, 
in  cui  con  parole  calde  ed  alTetluose  il  Presidente 
assicurava  il  popolo  giapponese  della  viva  e  pro- 
fonda amicizia  del  po-polo  americano.  Prima  delia 
partenza,  il  Mikado  rimetteva  a  sua  volta  alFammi- 
ragli(j  un  messaggio,  nel  quale  si  manilestavano  gli 
stessi  sentimenti. 

((  io  considero  —  diceva  il  messaggio  —  le  rela- 
zioni storielle  di  Ijuona  e  sincera  amicizia  tra  il 
Giappone  e  gli  Stati  Uniti,  come  una  preziosa  ere- 
dità del  mio  regno,  e,  nell'avvenire  come  nel  pas- 
sato, il  mio  scopo  e  il  mio  desiderio  costante,  è  ed 
è  stato  sempre  quello  di  stringere  sempre  più  i  le- 
gami indissolubili  di  amicizia  dei  due  paesi  in  un 
perfetto  accordo.  » 

L'intonazione  calda  ed  alTettuosa  di  tale  messag- 
gio' fu  naturalmente  notata.  Si  ritenne  fino  da  allora 
elle  le  nubi  fossero,  almeno  per  un  pezzo,  dissi])ate. 
Ala  nessuno  però  poteva  ancora  immaginare,  alPin- 
fuori  dei  pochi  iniziai',  si  sarebbe  arrivati  così 
presto  —  un  mese  e  mezzo  dopo  —  alla  proclama- 
zione di  una  intesa. 

K  dovuto  sopratutto  a  due  uomini  tale  risultato 
insperato:  a  due  uomini  i  quali,  anche  nei  momenti 
più  pericolosi,  non  perdettero  la  fede  di  poter  risol- 
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vere  la  questione  pacilìcamente,  e  che  seppero  met- 
tersi contro  la  corrente,  tanto  al  Giappone  come  in 
America.  L'accordo  è  stato  un  grande  trionfo  ilei 
barone  Aoki,  l'ex-ambasciatore  dei  Giappone  a  \Va- 
sliington  e  del  Roosevelt  il  quale  ha  chiuso  bene,  as- 
sicurando la  pace  al  suo  paese,  la  sua  carriera  presi- 
denziale. Roosevelt  ebbe  come  interprete  della  sua 
politica  il  Roote,  il  ministro  degli  esteri  americano 
lìrmatario  dell'accordo:  l'altro  invece  non  fu  l'in- 
terprete, ma  l'ispiratore  di  questa  politica  che  il 
Mikado  si  decise  a  seguire,  e,  forse,  non  senza  qual- 
che esitazione,  poiché  non  tutti  i  principali  uomini 
politici  di  Tokio  vi  erano  favorevoli;  un  po'  perchè 
non  ritenevano  opportuno  ed  utile  un  tale  rcvire- 
ment^  e,  sopratutto,  perchè  temevano  potesse  non 
essere  troppo  bene  accolto  nel  paese. 

La  prima  idea  dell'intesa  pare  fosse  stata  lanciata 
per  l'appunto  dal  barone  Aoki,  e  nel  momento,  m 
cui  lessa  pareva  più  che  mai  di  realizzazione  im- 
possibile, cioè,  quando  le  agitazioni  anti-giappo- 
nesi  avendo  assunto  un  carattere  allarmante,  il  go- 
verno di  Tokio  lo  aveva  richiamato  dandogli  un  con- 
gedo; richiamo  e  congedo  che  non  potevano  a  meno 
di  avere  un  carattere  significante,  poiché  avvenivano 
come  una  dimostrazione  e  non  già  perchè  l'Aoki  a- 
vesse  demeritato  della  fiducia  del  suo  Governo.  Prima 
di  partire,  però,  l'Aoki,  senza  avvertirne  nemmeno  i! 
suo  Governo,  e,  in  ogni  modo,  dando  al  passo  che  fa- 
ceva, un  carattere  non  solo  uliìcioso  ma  assolutamen- 
te personale,  intrattenne  il  Presidente  del  suo  pro- 
getto, manifestando  la  sua  opinione  che  si  potrebbe 
e  si  doveva  anzi  cercare  una  formula  d'  intesa. 
Roosevelt  si  mostrò  entusiasta  dell'idea,  e  fu  allora 
che  l'Aoki  —  secondo  quanto  si  assicura,  poiché 
non  si  può  escludere  l'ipotesi  che,  invece,  in  mas- 
sima, fosse  già  d'accordo  col  Mikado  e  col  Governo 
di  Tokio  —  avrebbe  parlato  al  suo  Governo  discu- 
tendo coi  ministri  e  col  suo  successore  a  Washington 
il  piano  d'azione. 
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Ma,  una  delie  condizioni  indispensabile  per  la 
riuscita,  era  il  segreto.  Guai,  se,  per  l'appunto,  nei 
momenti  nei  quali  la  tensione  tra  i  due  paesi  era 
così  viva,  si  fosse  subodorato  che  i  due  Governi,  e, 
sia  pure  i  due  Capi  di  Stato,  avevano  intavolato  delle 
trattative.  Tutto  doveva  rimanere  segreto  e  cono- 
sciuto solamente  da  pochi  iniziati.  Ma,  da  una  parte 
e  dall'altra,  era  però  convenuto  si  sarebbe  subito 
latta  tutto  il  possibile  per  preparare  l'ambiente,  i'er 
cui  ò  accaduto  questo  l'atto,  se  non  nuovissimo,  cer- 
tamente molto  raro  nella  storia  della  diplomazia, 
che,  mentre  le  note  scambiatesi  fra  i  governi  ave- 
vano assunto  un  carattere  addirittura  allarmante, 
allato  a  questa  polemica  vivace,  e  che  aveva  destato 
le  più  serie  apprensioni,  si  svolgevano  trattative  e 
scambi  di  vedute  ufficiali,  nei  quali,  certamente, 
da  una  parte  e  dall'altra,  si  manifestava  il  dispia- 
cere che  la  corrispondenza  ufficiale  avesse  assunto 
tale  intonazione. 

Secondo  alcuni  l'accordo  —  un  accordo  basato 
prima  di  tutto  sul  riconoscimento  della  porta  aperta 
in  Gina  —  rappresenLerebbe  solamente  una  tregua, 
ed  una  tregua  della  quale  hanno  bisogno  tanto  l'una 
che  l'altra  delle  due  nazioni.  Gli  Stati  Uniti  per  pre- 
pararsi senza  preoccupazioni  al  róle  che  intendono 
di  avere  nella  politica  mondiale,  specialmente  quan- 
do sarà  aperto  il  Canale  di  Panama,  ed  il  Giappone 
un  po'  per  rimarginare  le  ferite  della  guerra  che, 
sebbene  vittoriosa  per  esso,  V  ha  messo  quasi  al- 
l'orlo del  fallimento,  e  un  po'  per  permettere  di 
mettere  in  valore  le  sue  recenti  conquiste  e  dare 
alle  sue  industrie  e  ai  suoi  commerci  lo  sviluppo 
necessario.  Evidentemente  l'accordo  va  considerato 
così.  Come  una  tregua  la  cui  durata  dipenderà  dagli 
avvenimenti.  Nulla  vi  è  di  eterno  a  questo  mondo, 
e,  meno  che  mai  nella  politica  internazionale. 

Col  tempo  è  avvenuto  una  certa  evoluzione  anche 
nello  spirito  pubblico  giapponese.  V'è  stato  un  mo- 
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mento,  all'indomani  della  guerra,  che,  inebriato 
dalle  strepitose  vittorie,  il  Giappone  si  riteneva  ca- 
pace di  compiere  ancora,  e  immediatamente,  delle 
grandi  imprese.  Era  l'epoca  nella  quale  la  stam])a 
nazionalista  diceva  apertamente  come  il  progrannna 
della  politica  imperiale  dovesse  essere  quello  di  af- 
fermare rapidamente  la  sua  egemonia  in  tutta  TA- 
sia.  11  ctie  voleva  dire,  prepararsi  a  rompere  in  guer- 
ra, con  l'Europa  e  con  l'America.  Tale  programma 
aveva  destato  difatti  'un  grande  allarme,  nel 
Vecchio  Continente  come  nel  Nuovo*.  Ma  il  Giap- 
pone, o  almeno  la  sua  diplouiazia  e  i  suoi  uomini 
politici,  capirono  subito  come  non  fosse  possibile 
mettersi  in  guerra  con  tutti,  e  l'affrettata  rinnova- 
zione della  alleanza  col  Regno  Unito  fu  il  primo 
passo  in  una  nuova  via  e  verso  un  nuovo  program- 
ma, che  il  recente  accordo  con  la  grande  Repub- 
blica Federale  ha  consacrato,  i.'intesa  di  Washing- 
ton ò  il  (piarlo  accordo  concluso  nel  giro  di  pochi 
anni  dall'hniiero  del  iMika.do  con  Potenze,  con  le 
quali  vi  pclevano  essere  ragioni  di  conflitto.  Dopo 
l'alleanza  con  l'Inghilterra,  e  un  anno  dopo  la  pace 
di  I^)rtsm()utlì,  ha  st!d)ilito  un  nuovo  accordo  conia 
Russia,  fu  sancih)  posc'a  ipiello  con  la  Francia,  la 
quale  vedeva  non  senza  ])reoccupazi()ne  per  la  sua 
Indocina  il  movimeli  lo  ])aii-asiati€0  incoraggiato  a 
Tokio,  e,  finalmente,  l'accordo  con  Washington,  col 
quale  rinunzia,  per  ora  almeno,  ad  ogni  id'ea  di  con- 
({uisla  delle  Filippine,  cioè,  al  sogno  vagheggiato 
dal  ])artito  naz'onalista  che  ha  per  motto  «l'Asia 
agli  Asiatici  »,  e  che  non  si  rassegna  a  vedere  un'i- 
sola a  pi  'ca  distanza  dalle  sue  coste  in  mano  degli 
americani. 

Gome  l'accordo  Austro-R,usso  aveva  avuto  per  base 
lo  statu  quo  in  Oriente  e  la  solita  integrità  della 
Turchia,  l'accordo  nippo-americano,  oltre  allo  statìi 
quo  «  proclama  esso  pure  l'integrità  dell'Impero  Ci- 
nese e  stabilisce  inoltre  che,  in  caso  di  divergenze 
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0  dificoltà  che  potessero  insorgere  tra  i  due  paesi, 
essi  si  impegnano  fino  da  ora  a  mettersi  in  comu- 
nicazione fra  di  loro,  per  cercare  una  soluzione  ami- 
chevole. )) 

Che  delle  difficoltà  possano  sorgere  è  dunque 
chiaramente  preveduto.  Né  potrebbe  essere  altri- 
menti, visto  come,  anche  secondo  il  testo  del  docu- 
mento in  questione,  è  in  certo  modo  riconosciuto 
che  le  aspirazioni,  lo  scopo  e  la  meta  alla  quale 
tende  la  politica  di  entrambi  i  paesi  è  la  stessa  — 
e  che,  quinai,  un  certo  conflitto  esisterà  sempre. 
Veramente  questo  non  lo  dice  il  testo  dell'accordo  : 
ma  balza  fuori  come  naturale  conseguenza  delle  pre- 
messe. 

Poiché  il  documento  —  cioè  la  lettera  dell'amba- 
sciatore giapponese  a  Washington  con  la  quale  que- 
st'ultimo, a  nome  del  suo  Governo,  fa  le  proposte 
che  il  Governo  degli  Stati  Uniti  ha  accettate  —  ha, 
dal  punto  di  vista  diplomatico,  un  carattere  e  una 
intonazione  nuova.  Da  una  parte -e  dall'altra  vi  si 
riconosce  che,  nel  Pacifico  «  i  due  paesi  seguono  la 
stessa  politica  ed  hanno  lo  stesso  scopo,  e  che  non 
vi  è  una  assoluta  incompatibilità  nell'azione  eserci- 
tata dai  due  paesi)).  Il  che,  tradotto  in  volgare,  pare 
voglia  dire  che,  per  ora,  vi  è  posto  per  tutti  e  non 
vi  è  quindi  ragione  di  continuare  nella  tensione  di 
rapporti  durata  fm  qui  e  nociva  ad  entrambi. 

Quanto  alla  Gina,  la  quale  fa  le  spese  dell'accordo, 
si  vedrà  col  t-mpo  chi  finirà  di  avere  il  sopravvento 
nelle  battaglie  commerciali  e  diplomatiche  che  na- 
turalmente continuano,  malgrado  l'intesa,  e  nelle 
quali  ognuno  si  servirà  dei  mezzi  più  adatti  a  rag- 
giungere il  fine. 

Dapprincipio,  all'indomani  delle  sue  vittorie,  il 
Giappone  aveva  inaugurato  in  Gina  la  politica  del- 
l'amicizia e  della  persuasione.  Una  propaganda  at- 
tiva era  fatta  in  tutto  il  vasto  impero  del  Piglio  del 
Cielo,  dai  giapponesi  per  persuadere  i  cinesi  ad  ar- 
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inarsi  e  a  prepararsi  alle  future  lotte  contro  l'euro- 
peo che  ha  sempre  avuto  sul  suo  paese  mire  di  con- 
quista. Contro  l'europeo  la  Gina  poteva  contare  sem- 
pre, dicevano,  sulla  protezione  e  sull'aiuto  del  Giap- 
pone. A  quell'epoca  erano  invece  parecchio  tese  le 
relazioni  fra  Pechino  e  Washington.  Adesso  le  parti 
si  sono  invertite.  La  Gina  ha  capito  che  l'amicizia 
del  Giappone  non  poteva  essere  così  platonica  e  di- 
sinteressata come  avrebbero  voluto  farlo  credere  a 
Tokio,  e  dalla  diffidenza  è  passata  pian  piano  sii  a 
ostilità  dichiarata,  provocando  a  sua  volta  un  con- 
tegno punto  amichevole  da  parte  dell'Impero  del 
Mikado. 

È  stato  proprio  quello  il  momento  scelto  dagli 
Stati  Uniti  per  iniziare  la  loro  politica  d'amicizia 
con  la  Gina,  con  un  atto  di  generosità  che  non  po- 
teva a  meno  di  fare  una  grande  impressione.  Dei 
122  milioni  di  lire  assegnati  come  indennità  agli 
Stati  Uniti,  dopo  la  rivolta  dei  boxers  e  i  fatti  di 
Pechino  di  parecchi  anni  fa,  era  rimasta  —  dopo 
avere  largamente  indennizzati  tutti  coloro  che  ave- 
vano diritto  a  un  risarcimento  di  danni  —  la  bella 
somma  di  70  milioni.  Una  somma  cospicua  per  i 
nostri  bilanci  europei  che  hanno  considerato  come 
una  manna  piovuta  dal  cielo...  o  dai  figli  del  cielo, 
quei  milioni  estorti  con  la  minaccia  all'Impero  Ce- 
leste, in  un  momento  nel  quale  pareva  ne  incomin- 
ciasse lo  sfacelo,  ma  che  pare  una  ben  misera  cosa 
nel  bilancio  degli  Stati  Uniti.  Nel  luglio  o  nell'agosto 
dell'anno  scorso,  approvando  un  progetto  del  se- 
natore Lodge,  quella  somma  fu  restituita  alla  Ci- 
na. Gli  Stati  Uniti  sono  abbastanza  ricchi  per  po- 
tersi permettere  il  lusso  di  queste  generosità!  Tanto 
pili  quando  non  sono  completamente  disinteressate, 
ma  sperano  possano  essere  poste  a  frutto! 

La  Gina  e  il  suo  Governo  si  sono  mostrati  molto 
sensibili  a  tale  atto  di  cortesia,  e,  dopo  aver  rin- 
graziato con  frasi  calde  ed  entusiastiche  l'America 
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per  codesta  sua  generosità  senza  esempio...  hanno 
nicominciato  a  mandare  degli  studenti  cinesi  alJe 
Università  americane.  L'America  dfel  Nord  intende 
aiutare  come  si  vede,  il  risveglio  della  Gina  al  quale 
prima  si  era  dedicata  con  tanto  ardore  la  politica 
giapponese.  Ed  ha  cominciato  hrillantemente  col 
lare,  a  vantaggio  dei  Cinesi,  proprio  la  sola  cosa 
che  il  Giappone  non  poteva  l'are:  a  dar  loro  dei  de- 
nari. Si  les  petits  cadeaux  entrctiennent  ramitió,  a 
maggior  ragione  debbono  consolidarla  i  regali  non 
comuni  come  questo  dei  70  milioni... 

Naturalmente  codesto  accordo,  col  sottinteso  che  la 
lotta  fra  i  due  paesi  per  conquistare  una  posizione 
preponderante  m  Gina  e  nell'Estremo  Oriente  con- 
tinuerà, sebbene  sotto  altre  l'orme,  più  viva  che  mai, 
ha  destato  qualche  sospetto  e  qualche  diriLdenza  in 
Russia.  A  Pietroburgo  hanno  intravisto  il  pericolo 
che  il  principio  della  porta  aperta  proclamato  dalle 
due  nazioni  possa  nascondere  Veniente.  E  la  Russ 
si  è  fatta  eco  di  tali  dillìdenze  dicendo  aperta- 
mente che,  il  vero  scopo  dell'accordo  fra  gli  Stati 
Uniti  e  il  Giappone  è  stato  quello  di  assicurarsi  il 
compimento  tranquillo  dei  loro  armamenti  e  che, 
per  conseguenza,  anche  la  Russia  deve  saperlo  uti- 
lizzare allo  stesso  scopo,  se  vuole  avere  influenza 
nella  futura  lotta  finale  per  la  preponderanza  r:el- 
l'Estremo  Oriente... 

Armarsi,  armarsi  sempre,  malgrci^lo  i  Congressi 
eie  Conferenze  per  la  Pace,  è  ormai  il  programma 
di  tutti  i  paesi,  in  Europa,  in  Asia,  in  America!  Chi 
può  prevedere  le  sorprese  che  forse  si  preparano,  a 
pochi  anni  di  distanza,  in  questo  primo  quarto 'di 
secolo  ventesimo? 

Sì.  L'accordo  del  novembre  scorso,  come  si  ò  già 
detto,  non  può  rappresentare  che  una  tregua.  Una 
tregua  che  segue  le  dimostrazioni  amichevoli  e  quei 
movimenti  delle  squadre  che  vanno  a  far  pompa 
della  loro  potenza  sulle  coste  o  nei  mari  dei  quali 
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le  due  nazioni  si  contendono  il  dominio  o  il  predo- 
minio. Queste  manifestazioni  le  quali  nascondono 
talvolta  fra  le  cortesie  la  minaccia,  sono  un  po'  il 
linguaggio  adoperato,  anche  in  Europa,  fra  le  due 
grandi  nazioni  la  cui  rivalità  desta,  di  quando  in 
quando  così  gravi  preoccupazioni.  Anche  nella  lotta 
per  il  commercio  marittimo,  come  nelle  circostanze 
che  rhanno  fatta  sorgere,  la  rivalità  Nippo-Ameri- 
cana  ha  parecchi  punti  di  contatto,  con  le  circo- 
stanze che,  a  poco  a  poco,  hanno  determinato  la 
rivalità  Anglo-Germanica.  Agli  Stati  Uniti,  tal  quale 
come  in  Germania  hanno  incominciato  a  guardare 
al  di  fuori,  quando,  per  il  rapido  sviluppo  indu- 
striale, essendo  assolutamente  saturo  il  mercato  in- 
terno, divento  una  necessità  il  cercare  altri  sbocchi. 
La  politica  di  conquista  è  stata  la  conseguenza  della 
superproduzione  industriale.  La  stessa  guerra  di 
Cuba  bandita  in  nome  di  un'idea  generosa  e  per  ia 
liberazione  del  popolo  cubano,  ha  avuto,  come  è 
noto,  dei  dessous  finanziari. 

Al  Giappone  —  come  in  Inghilterra  di  fronte  allo 
sviluppo  continuo  della  flotta  tedesca  —  vi  è,  spe- 
cialmente nel  mondo  militare,  una  corrente  che  vor- 
rebbe far  subito  la  guerra  contro  gli  Stati  Uniti,  sen- 
za aspettare  la  data  del  i9il,  l'anno  cioè  nel  quale 
gli  ordinamenti  militari  essendo  giunti  a  rotazione 
completa,  sarà,  sotto  tutti  gli  aspetti,  completala  loro 
preparazione. 

Meglio  fare  la  guerra  ora  —  dicono  —  mentre  e 
molto  sensibile  la  nostra  superiorità,  anziché  aspet- 
tare quando  gli  Stati  Uniti  avranno  un  maggior  nu- 
mero di  navi  e  forse  anche  quelle  ciurme  addestrate 
e  disciplinate    delle  quali    mancano  assolutamente 

In  ogni  modo,  alla  futura  guerra,  della  quale  si 
discute  ogni  giorno,  e  sulla  quale  si  sono  già  scritti 
tanti  volumi  da  formare  una  biblioteca,  si  preparano 
da  una  parte  e  dall'altra. 
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Il  Giappone  sì  prepara  senza  chiasso,  ma  forse 
con  magg"ior  tenacia  e  con  quella  fede  nei  grandi 
destini  dell'Impero,  che  le  recenti  vittorie  haimo 
reso  ancora  più  grande.  I  giapponesi  hanno  l'asso- 
luta sicurezza  di  riuscire  vincitori  nella  lotta,  nella 
quale  il  premio  della  vittoria  dovrebbe  essere,  pri- 
ma di  tutto,  la  conquista  delle  Filippine;  di  quelle 
terre  ove  la  bandiera  americana  che  sventola  a  così 
poca  distanza  dal  continente  asiatico,  rappresenta 
una  perenne  minaccia  per  il  grandioso  sogno  del- 
l'imperialismo e  dell'egemonia  nipponica.  Gli  altri 
vantaggi  sarebbero  :  la  presa  di  possesso  effettiva 
delle  isole  Hawai,  che,  per  la  loro  posizione,  a  quasi 
equidistanza  dalle  coste  dell'Asia  e  dell'America, 
hanno  una  importanza  grandissima  per  garantire 
militarmente  e  commercialmente  le  comunicazioni 
da  un  continente  all'altro,  e  l'abolizione  di  ogni  fre- 
no alla  emigrazione  giapponese  nel  Nuovo  Mondo. 
Tutta  l'azione,  la  politica  e  l'attività  del  Giappone, 
sono  ormai  coordinate  a  tale  scopo,  così,  come  al 
concetto  della  difesa  è  intonata  tutta  la  politica  de- 
gli Stati  Uniti.  Se  dopo  Gavìte  vi  è  stato  qualche 
cosa  di  mutato  nel  mondo,  come  gli  americani  sì 
compiacciono  dì  dire,  han  però  dovuto  persuadersi 
del  pari  che,  dopo  Zuscìma  e  Mukden,  la  posizione 
degli  Stati  Uniti  non  è  più  la  stessa! 

Il  bellicoso  presidente  Roosevelt  aveva  dovuto  ri- 
conoscerlo per  il  primo...  e  difatti  aveva  fmito  per 
mettere  molt'acqua  nel  suo  vino!  L'Intonazione  dei 
suoi  ultimi  discorsi  fu  molto  diversa  da  quella  che 
ebbe  nel  1903  a  Watsonville. 

L'accordo  è  certamente  una  grande  garanzia 
per  la  pace:  ma,  disgraziatamente,  anche  a  parte  la 
rivalità  per  il  Pacifico  e  per  la  conquista  economica 
della  Gina,  non  si  sono  potute  sopprimere  le  cause 
che  possono,  urtando  il  sentimento  nazionale  del- 
l'Impero del  Sol  Levante,  provocare  il  conflitto. 
Una  intesa,  è  vero,  è  stabilita  anche  per  quello  che 
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riguarda  la  questione  della  emigrazione  giapponese 
sulle  coste  Americane.  Ma,  a  parte  il  fatto,  che  esso 
è  di  difficile  applicazione,  incidenti  dolorosi  —  e 
pericolosi  —  possono  sempre  sorgere  da  un  mo- 
mento all'altro  in  California,  dove  i  giapponesi  so- 
no spesso  vittime  di  soprusi,  e  il  Governo  di  Wa- 
shington non  sa  come  intervenire  efficacemente. 
Oggi  sono  i  ragazzi  giapponesi  non  accettati  nelle 
scuole  dello  Stato  :  domani  sono  i  negozi,  gli  alber- 
ghi, gli  stabilimenti  di  bagni  tenuti  da  sudditi  del 
Mikado,  che  la  popolazione  di  San  Francisco  sac- 
cheggia gettando  sul  lastrico  centinaia  di  persone. 

((  La  persecuzione  dei  giapponesi  a  San  Francisco 
—  diceva  alla  Camera  dei  pari  di  Tokio  il  visconte 
Taui,  per  l'appunto  all'epoca  del  viaggio  della  squa- 
dra americana  nel  Pacifico  —  è  intollerabile.  Se  la 
diplomazia  non  riescirà  a  ottenere  una  soluzione 
soddisfacente,  la  solu  via  d'uscita  sarà  l'appello  alle 
nazioni  ». 

L'anno  scorso  si  riuscì  ad  impedire  che  le  cose 
arrivassero  a  questo  punto,  e  si  addivenne  all'ac- 
cordo del  novembre.  Ma  chi  può  garantire  che  ac- 
cada sempre  lo  stesso,  a  proposito  di  altri  incidenti 
simili,  che  si  rinnovano  oramai  a  brevi  intervalli 
l'uno  dall'altro?  Meno  che  mai  sono  persuasi  di  po- 
terlo garantire  i  rispettivi  Governi  i  quali,  dopo  l'ac- 
cordo, hanno  spinto  più  che  mai  i  loro  armamenti. 
La  guerra  è  ritenuta  inevitabile  tanto  al  Giappone  che 
in  America.  È  una  questione  di  tempo.  Il  deputato 
repubblicano  Hayes,  rappresentante  la  California 
al  Congresso,  la  predice  entro  dieci  anni.  Altri  la 
intravvede  a  scadenza  assai  piìi  vicina  data  la  fidu- 
cia che  hanno  in  sé  stessi  per  le  loro  recenti  vit- 
torie entrambi  questi  due  popoli  giovani  e  gagliardi 
che  d'un  tratto  han  preso  una  posizione  così  spic- 
cata nel  mondo. 

Gli  Stati  Uniti  consci  della  loro  inferiorità  attuale 
si  preparano  febbrilmente,  e  se  in  molte  circostanze 
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hanno  dimostrato  una  grande  remissività,  è  perchè, 
oggi  vivono  un  po'  sotto  l'ossessione  che,  quando 
meno  se  lo  aspettano,  il  Giappone  sollevando  un 
pretesto,  possa  tentare  un  colpo  di  mano  prima  che 
il  Canale  di  Panama  sia  aperto.  Ma  se  il  Giappone  a- 
vesse  voluto  rompere  nel  1907,  ne  aveva  avuto  l'occa- 
sione propizia,  quando  non  vi  era  flotta  americana 
nel  Pacifico,  né  esercito,  né  fortificazioni  negli  Stati 
dell'Ovest.  Un  uomo  politico  americano,  diceva  pre- 
cisamente a  quell'epoca,  che  una  divisione  giappo- 
nese la  quale  avesse  sbarcato  presso  San  Francisco  a- 
vrebbe  potuto  attraversare  gli  Stati  Uniti,  a  come  un 
coltello  attraversa  un  pane  di  burro  »  fi).  La  man- 
canza di  denaro  ha  forse  imposto  al  Giappone  una 
politica  dilatoria:  ma  gli  imbarazzi  di  denaro  pos- 
sono cessare,  e  l'Impero  del  Sol  T^evante  potrebbe 
anche  trovare  di  nuovo  il  suo  banchiere  in  queir  In- 
ghilterra, la  cui  politica,  non  ha  scrupoli  a  mutare 
da  un  momento  all'altro,  quando  vede  nel  muta- 
mento il  tornaconto  dell'Impero. 

In  questi  ultimi  anni,  la  politica  di  Londra,  di 
fronte  agli  Stati  Uniti  è  stata  una  politica  di  abban- 
dono e  di  rasse.G-nazione.  Ma  vi  è  chi  incomincia 
a  biasimare  tale  attegq-iamento  ed  a  gettare  di  qua 
e  di  là  dei  gridi  di  allarme. 

Un  anno  fa  il  signor  Colguhom  alla  Royal  United 
Service  Istitution  faceva  notare  che  Cuba  è  am-^ri- 
cana,  che  Haiti  lo  sarebbe  stata  fra  poco,  che  sareb- 
bero cadute  sotto  il  dominio  del  più  forte  gli  Stati 
dell'America  centrale. 

«  L'Honduras  Britannico  è  senza  valore  militare, 
((  ma  la  Giamaica,  Santa  Lucia,  possono  servire 
«  come  basi  d'operazioni  militari  serie,  e  riavere, 
«  con  l'apertura  del  Canale,  l'importanza  che  aveva- 


(1)  L'illustrazione  dì  un  grande  giornalo  americano  ehe  si  produce  in 
questo  volume,  e  nella  quale  si  vede  la  flotta  americana  distrutta  dalla 
flotta  p:iapponese  nel  1910,  mostra  come  gli  Stati  Uniti  sentano  questa 
inferiorità.  Con  qu'^ste  pubblicazioni  si  cerca  di  spingere  continuamente 
il  Governo  a  costruire  sempre  nuove  navi  e  ad  organizzare  gli  equipaggi. 
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((  no  una  volta.  La  Giamaica,  quindi,  non  dovendo 
((  mai  cadere  nelle  mani  degli  americani,  deve  esse- 
((  re  fortemente  occupato,  e  sviluppato  e  fortificato 
«  l'arsenale  di  Kingstown.  La  vulnerabilità  del  ca- 
«  naie  di  Suez  rende  necessaria  la  libertà  del  canale 
«di  Panama;  e  non  sarebbe  prudente  «il  fare  asse 
«  gnamento  sulla  amicizia  eterna  con  gli  Stati  Uni- 
«  ti  ».  Dovremo  forse  un  giorno  lottare  per  la  su- 
«  premazia  nel  Mare  dei  Garaibi  e  per  il  libero  p?s- 
«  saggio  del  Panama.  L'apertura  del  Ganale  lancerà 
«  gli  Stati  Uniti  nell'arena  internazionale;  ma  10  o 
«  15  anni  ci  separano  forse  dalla  scadenza,  e  questo 
«  periodo  di  tregua  ci  permette  di  rinforzare  le  no- 
«  stre  basi  navali  ». 

E  la  Gran  Brettagna,  è  l'alleata  dell'Impero  del 
MikadoI 
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Miss    Elkins. 


Miss   Elkixs   a   cavallo. 


IX. 

IL  REGNO  DELLE  DONNE. 

Miss  Elkins. 


I.  —  Nobiltà  americana. 

IL  DIRITTO  AL  FLIRT. 

Le  donne  padrone  —  A  teatro  —  Il  marito  che  spinge  la  carrozzella  ~ 
Libertà  sconfinata  —  I  pericoli  clie  vi  sono  a  guardare  le  donne  — 
La  raccomandazione  dei   consoli   ai  giovani  —  L'avventura  di  Caruso 

—  Come  si  può  andare  in  prigione  —  Quel  cho  toccò  allo  scultore 
Biondi  —  Una  terribile  società  di  vecchie  zitelle  —  Gorki  cacciato  da 
un  albergo  —  Sarah  Ikrnh.ardt  costretta  a  recitare  in  un  teatro  im- 
provvisato —  Intervistato  da  una  donna  a  mezzanotte  —  Le  bellezze 
americane  —  Per  tutti  i  gusti  —  La  società  dogante  —  Il  Gotha... 
americano  —  Discendenti  di  case  sovrane!  —  I  re  dell'industria  — 
Organizzazione  grottesca  —  PierponX  Morgan  e  Pio  X  —  La  manìa 
d  Ila  rodarne  —  Quel  che  una  signora  elegante  fa  vedere  a  un  re- 
porter —  Le  feste  a  New  York  —  Il  matrimonio  di  una  Vandcrbìlt  — 
Le  prove  per  la  cerimonia  —  I  pugni  dello  sposo  —  Una  spedizione 
di   miss   in   Europa  —  La  passione   per  gli  sport  — -  Una  miss  atleta 

—  Strani  divertimenti  —  Alle  gare  di  nuoto  —  Le  ordinanze  contro 
il   bacio  per  la  strada  --  Il   diritto  al  flirt 


il.  —  Altezza  reale? 

A    PROPOSITO  DEL   FIDANZAMENTO  DEL   DUCA    DEGLI  ABRUZZI. 

Il  silenzio  del  Duca  —  L'articolo  di  un  giornale  ufficioso  —  Un  interro- 
gazione alla  Camera  —  Tutto  si  può  di.'^cutor?  —  L'esempio  del  Reich- 
stag  —  La  famiglia  Elkins  —  Sconvenienz:;  della  stampa  degli  Stati 
Uniti  —  L'ordine  dì  successione  al  trono  —  Le  probabilità  per  miss 
Elkins  di  diventare  Regina!  —  Il  colmo  della  volgarità  e  della  stu- 
pidità —  Miss  Elkins  e  i  forestieri  —  Le  origini  della  famiglia  —  I 
parenti  della  sposa  —  La  democrazia  e  il  fidanzamento  d"l  Duca  — 
Il  congedo  del  Duca  —  L'opinione  di  Clemenceau  —  Nell'ambiente 
di  Corte  —  Il  precedente  del  Principe  di  Carignano. 


I. 

LA  NOBILTÀ  AMERICANA. 

Il  diritto  al  «  flirt  ». 


Sulla  donna  americana,  e,  sopratutto  sulle  ra- 
gazze americane,  in  questi  ultimi  anni,  sono  stati 
scritti  dozzine  di  volumi,  e,  in  quasi  tutti  i  libri  sul- 
l'America, parecchi  capitoli  sono  ad  esse  dedicati. 
Né  potrebbe  essere  altrimenti.  La  libertà  della  qua- 
le gode  la  donna  americana,  è  una  delle  cose  che 
più  vi  colpiscono  appena  toccate  il  suolo  degli  Sta- 
ti Uniti.  Dopo  pochi  giorni,  vi  persuadete  poi,  che, 
non  solo  la  donna  americana  gode  di  tutte  Te  liber- 
tà: ma  che  ha  anzi  una  superiorità  sull'uomo.  Gli 
Stati  Uniti  sono  il  vero  regno  delle  donne,  il  paese 
dove  esse  sono  veramente  padrone.  Ve  ne  accor- 
gete per  la  strada,  al  teatro,  in  treno:  dappertutto. 
Nella  grande  società  si  direbbe  che  gli  uomini  la- 
vorano per  guadagnare  il  denaro  che  le  rispettive 
mogli  e  figlie  spendono  allegramente.  F'ra  le  im- 
pressioni curiose  a  questo  riguardo,  noto  quella 
che  ebbi  andando  una  sera  al  Manhattan.  Su  circa 
tre  mila  persone  —  che  tante  ne  contiene  —  più 
di  due  mila  erano  delle  signore.  Anche  nelle  pol- 
trone gli  uomini  erano  in  grande  minoranza.  Non 
parlo  dei  palchi,  nei  quali  se  ne  vedeva  solamente 
qualcuno  qua  e  là.  Il  nostro,  che  gentilmente  mi 
aveva  favorito  il  cavaliere  Gatti  Casazza  e  nel  quale 
eravamo  tre  o  quattro  uomini,  attirava  l'attenzione 
come  una  cosa  strana.  Il  teatro,   il  teatro  elegante 
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è  una  cosa  fatta  sopratutto  per  le  signore,  le  quali 
non  si  preoccupano  molto  se  il  marito  o  il  padre 
non  può  accompagnarle  perchè  preferisce  andare 
al  club,  0  in  qualche  altro  posto,  magari  ad  ubbria- 
carsi.  Ci  vanno  da  sole  e  ritornano  a  casa  da  sole, 
a  volte  dopo  aver  cenato  in  compagnia  di  amiche 
0  di  amici  in  qualche  restaurant  alla  moda.  Dove 
non  si  deve  credere,  però,  regni  la  vivacità  e  il  buon 
umore  come  da  noi.  Uscendo  da  teatro  ho  voluto 
fare  io  pure  una  capatina  in  uno  di  questi  restaurant, 
e  sono  rimasto  sorpreso  della  calma  e  della  serietà 
di  tutta  quella  gente.  Da  noi,  se  si  va  a  cena  dopo 
teatro,  e,  specialmente  con  signore,  è  sopratutto  per 
passare  un'ora  gaia  e  piacevole.  La  cena  è  un 
pretesto  e  nient'altro.  A  New  York  si  prende  sul  se- 
rio la  cena.  Non  è  permesso  sedersi  a  tavola  per 
prendere  una  piccola  cosa.  Bisogna  ordinare  la  cena 
completa  —  e  costosa.  E  far  presto  perchè  alla  una 
e  mezzo  al  pii^i,  si  deve  essere  a  casa. 

L'altra  impressione  curiosa  l'ebbi,  qualche  gior- 
no dopo,  a  Washington,  passeggiando  in  uno  dei 
giardini  pubblici  della  città  con  un  amico  da  molti 
anni  stabilito  a  New  York  e  che  conosce  molto  bene 
la  vita  americana,  tanto  del  così  detto  gran  mondo 
come  delle  classi  medie.  In  un  viale  abbiamo  incon- 
trato una  coppia  di  sposi  eleganti  che,  erano  h, 
evidentemente  per  far  prendere  un  po'  d'aria  al  loro 
bambino  in  una  elegante  carrozzella.  Ma  era  il  ma- 
rito che  spingeva  la  carrozzella;  la  moglie  gli  cam- 
minava allato  discorrendo,  e  fermandosi  di  quando 
in  quando  a  salutare  qualche  amica. 

—  Vedete,  mi  diceva  il  mio  compagno,  questo 
spettacolo  è  la  sintesi  della  situazione  dei  coniugi 
in  America.  Che  spinga  la  carrozzella,  o  che  si  affa- 
tichi in  un  ufficio,  è  sempre  il  marito  che  lavora.  La 
moglie  si  diverte. 

—  Con  altri?  mi  era  venuto  voglia  di  chiedergli. 
Ma  non  ho  voluto  approfondire  quel  giorno  le  mie 
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induzioni.  Da  questo  punto  di  vista,  tutto  il  mondo  è 
paese,  e,  fortunatamente,  non  è  possibile  redigere 
statistiche  comparative. 

Certamente  tale  libertà  sconfmata  della  quale 
godono  la  donna  e  le  ragazze  appena  raggiungono  i 
sedici  o  diciassette  anni,  checctiè  se  ne  possa  dire 
in  contrario,  non  è  precisamente  ciò  che  più  giova 
alla  moralità  dei  costumi.  Alla  quale,  in  fondo, 
nessuno  crede:  e  gli  americani  meno  degli  altri. 
Ma  rimane  convenuto  che  non  vi  deve  essere  nulla 
di  male  anche  quando  una  ragazza  va  con  un  amico 
a  teatro,  a  cena,  o  magari  in  viaggio  per  parecchi 
mesi,  al  di  là  dell'Atlantico. 

Viceversa  guai  se  un  giovanotto,  come  in  Europa, 
si  permette  di  guardare  per  la  strada  una  signora  o 
una  signorina  con  una  certa  insistenza.  Non  è  una 
cosa  ammessa,  e  uno  può  anche  correre  il  rischio 
di  vedersi  denunziato  ad  un  policeman,  il  quale,  sen- 
za tanti  complimenti,  lo  conduce  in  prigione.  Gli  ita- 
liani e  i  francesi  sopratutto  i  quali  hanno  il  vizio,  non 
soltanto  di  guardare,  ma  di  seguire  le  donne,  pos- 
sono passare  un  brutto  quarto  d'ora,  e,  più  d'una 
volta,  i  consoli  hanno  dovuto  intervenire,  ben  in- 
teso amichevolmente  e  in  via  ufTiciosa,  per  vedere 
di  evitare  che  incidenti  di  questo  genere  avessero 
un  seguito  spiacevole.  Non  solamente  per  quelli  che 
guardano  e  seguono  le  signore,  ma  anche  per  coloro 
che  possono  cader  vittima  di  ricatti  tentati  da  quel- 
le che  approfittano  di  questa  falsa  vruderie  —  ma- 
gari d'accordo  col  policeman. 

A  proposito  dell'incidente  capitato  due  anni  fa 
al  tenore  Caruso,  né  in  Italia  ne  in  America  si  è 
mai  potuto  stabilir  bene  se  il  famoso  pizzicotto, 
davanti  alla  gabbia  delle  scimmie,  ci  sia  stato  o  no. 
Ma  a  New  York,  tutti  sono  convinti,  che,  m  ogni 
modo  —  anche  se  il  pizzicotto  o  qualche  cosa  di 
simile  ci  fosse  stato,  —  non  sarebbe  accaduto  lo 
scandalo,  se  il  Caruso  invece  di  decimare  nome  e 
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cognome  credendo  di  fare  un  certo  effetto  gridando 
che  era  il  celebre  tenore  italiano  avesse  invece  fatto 
scivolare  nelle  mani  del  policeman  un  biglietto  da 
cinque  0  da  dieci  dollari.  Il  policeman,  è,  come 
tutti  gli  altri,  un  funzionario  che,  come  e  dove  può, 
cerca  di  arrotondare  il  suo  stipendio.  E  che  chiude 
sempre  volontieri  un  occhio  anche  su  ciò  che  ri- 
guarda il  buon  costume  se  vi  ha  il  suo  tornaconto. 
A  New  York,  per  esempio,  sono  vietate  quelle 
case  che  le  cronache  dei  nostri  giornali  designa- 
vano una  volta  col  nome  di  innominabili.  Vicever- 
sa pare  che,  m  certi  quartieri,  anche  centrali,  della 
grande  metropoli  americana  ve  ne  sieno  parecchie. 
Ogni  giorno  un  policeman  è  comandato  di  pian- 
tone dinnanzi  a  queste  case,  per  sorvegliare  —  e 
quindi  per  impedire  che  la  gente  ci  vada.  Viceversa 
i  clienti  abituali  od  occasionali- che  lo  sanno,  met- 
tono nella  mano  del  sullodato  policeman  un  pezzo 
da  50  cents.  —  un  mezzo  dollaro  —  ed  entrano  trion- 
falmente salutati  rispettosamente....  dall'autorità 
costituita.  Ma  pare  che  anche  con...  quelle  signore, 
ci  siano  da  avere  dei  guai,  se  uno  non  sta  più  che 
attento.  È  capitato  più  di  una  volta,  specialmente 
a  qualche  forestiero  di  essere  chiamato,  invitato  a 
seguirla  da  qualche  donnina  allegra,  che  dopo  qual- 
che minuto  si  è  messa  a  gridare  dicendo  di  essere 
stata  insultata.  La  polizia  immediatamente  la  pren- 
de sotto  la  sua  protezione  —  e  tutti  addosso  al  mal- 
capitato. In  questo  caso  poi,  Tamericano  fa  ancora 
del  nazionalismo,  e  dà  addosso  senza  andare  a  cer- 
care se  Tuomo  abbia  ragione  o  torto.  È  un  forestiero 
e  basta.  Chi  lo  sa?  Porse,  nel  determinare  tale  at- 
teggiamento entra  un  po'  l'invidia.  Gli  americani 
sanno  che  molte  americane,  specialmente  nelle  classi 
elevate  della  società,  hanno  simpatia  per  i  forestieri, 
per  gli  europei,  dei  quali  apprezzano  la  cortesia  dei 
modi.  Anche  nelle  classi  medie  e  in  quelle  disagiate, 
gli  europei,  i  latini  specialmente,  hanno  fortuna.  E 
quando  capita  l'occasione  i  buoni  yankee  si  sfogano. 
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Epperò  quella  di  essere  molto  prudente  sul  capi- 
tolo donne  è  la  grande  raccomandazione  che  fanno 
sempre  i  consoli  generali  ai  loro  giovani  funzionari, 
quando  sbarcano  sul  suolo  americano,  animati  da 
idee  bellicose  pensando  alle  bellezze  del  Nuovo  Con- 
tinente. 

A  torto  od  a  ragione,  dice  il  proverbio,  non  farti 
mettere  in  prigione.  Anche  quando  viene  dopo  pro- 
clamata l'innocenza  più  completa,  non  è  un  bel  com- 
plimento, vedere  il  proprio  nome,  su  per  i  giornali, 
e  magari  telegrafato  in  Europa,  se  la  persona  alla 
quale  capita  il  bel  caso  ha  una  certa  notorietà. 

Del  resto  non  solo  bisogna  cercare  di  non  farsi 
mettere  in  prigione,  ma  bisogna  guardarsi  altresì, 
come  ho  già  detto  in  un  capitolo  precedente,  dall'a- 
vere a  che  fare  col  magistrato.  Prima  di  tutto  per- 
chè se  la  giustizia  è  cara  per  tutti,  per  un  povero 
diavolo  di  forestiere  che  non  conosce  il  paese  e  può 
capitare  in  mano  di  chi  sa  chi,  è  addirittura  inacces- 
sibile. Siamo  in  un  paese  di  libertà,  ma  è  forse  il 
solo  paese  al  mondo  nel  quale  può  capitare  a  chiun- 
que di  rischiare  la  prigione  senza  aver  fatto  nulla 
di  male. 

Tutti  ricordano  i  guai  passati  dal  maestro  Ma- 
scagni quattro  o  cinque  anni  fa. 

Ma  ciò  che  capitò  all'autore  della  Cavalleria  Ru- 
sticana è  poco  men  che  nulla  in  confronto  della  odis- 
sea dello  scultore  Biondi  il  quale,  andato  in  Ame- 
rica circa  tre  anni  fa  per  consegnare  al  Museo  di 
New  York  il  suo  celebre  gruppo  Saturnalia,  è  riu- 
scito a  potersene  andare,  dopo  15  o  16  mesi  di  lotte, 
di  processi,  di  polemiche,  e  ben  inteso,  lasciandovi, 
fra  spese  di  giudizio  onorari  agli  avvocati  e  cose  si- 
mili, parecchie  decine  di  migliaia  di  lire. 

E  ne  parlo  qui,  in  queste  brevi  note,  consacrate 
alla  donna  americana...  perchè  siamo  in  tema  di 
moralità. 
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Incontrai  il  celebre  artista  quando  ritornò  in  Italia 
dopo  aver  passato  tutti  quei  guai. 

Non  lo  avevo  più  veduto  da  parecchi  anni,  cioè 
da  Parigi,  quando,  nel  1900,  espose  per  la  prima 
volta  quell'enorme  gruppo,  che  hel  Grand  Palais  ebbe 
un  così  grande  successo  di  ammirazione  da  parte 
del  pubblico,  che  vi  si  affollava  intorno  in  modo 
da  impedire  spesso  la  circolazione,  ed  al  quale  il 
Giurì  internazionale  decretò  subito,  e  senza  oppo- 
sizione alcuna,  il  Gran  Premio.  Malgrado  il  tempo 
sprecato,  il  denaro  perduto,  ha  sempre  conservato 
inalterabile  il  suo  buon  umore,  ed  è,  ridendo  del- 
l'America, degli  americani  e  delle  americane,  che 
gli  avevano  giocato  un  così  brutto  tiro,  che  mi  rac- 
contò egli  stesso  parecchi  episodi  della  sua  odissea. 

—  Tanto  noi  artisti  —  mi  diceva  —  non  si  lavora 
per  diventar  ricchi.  Che  i  denari  se  ne  vadano  ad 
un  modo  o  nell'altro,  è  lo  stesso. 

Ho  ammirato  questa  sua  filosofia.  Con  tutto  ciò 
credo  che  qualche  momento  di  viva  irritazione  deb- 
ba averlo  avuto  egli  pure,  per  quanto  parli  sempre 
ridendo,  anche  di  tutte  quelle  brutte  donne  —  per- 
chè pare  di  belle  non  ve  ne  siano,  o  ben  poche  — 
che  formano  quella  terribile  associazione  per  la  pro- 
tezione dei  buoni  costumi,  che  fu  la  sua  grande 
nemica.  La  quale,  qualche  volta,  pare  non  disdegni 
di  mettersi  al  servizio  di  partiti  politici  in  tempi  di 
elezione,  di  editori  ai  quali  nuoce  la  concorrenza 
dei  libri  stranieri...  o  magari  di  scultori  ai  quali, 
il  confronto  con  artisti  di  oltre  Oceano,  fa  perdere 
ogni  valore. 

È  quella  famosa  associazione  per  la  protezione 
dei  buoni  costumi  che  intentò  23  processi  nei  varii 
Stati  dell'Unione,  per  impedire  la  vendita  di  un  ro- 
manzo di  d'Annunzio,  e  che  costrinse  Gorki  ad  an- 
dare ad  abitare  una  capanna  perchè,  minacciando 
di  far  boicottare  dai  suoi  amici  l'albergo  dove  Gorki 
sarebbe  sceso,   nessun  albergatore  volle  riceverlo. 
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Quattro  anni  fa  fece  una  grande  campagna  contro 
Sarah  Bernhardt,  che,  in  quella  città  fu  costretta  a 
recitare  sotto  le  tende,  in  teatri  improvvisati  alla 
meglio.  La  feroce  campagna  contro  il  povero  Biondi 
durata  parecchi  mesi  fu  contemporanea  a  quella  con- 
dotta contro  la  Bernhardt. 

Il  Museo  di  New  York  che  doveva  comperare  il 
celebre  gruppo,  aveva  già  addobbato  una  sala  a  que- 
sto scopo,  aveva  fatto  costruire  lo  zoccolo,  e  il  gran- 
dioso gruppo  dello  scultore  romano  era  già  collo- 
cato, quando  la  associazione  intervenne  a  dichiarare 
che  per  la  tutela  dei  buoni  costumi,  i  Saturnalia 
non  potevano  essere  esposti. 

Naturalmente,  trovò  immediatamente  un  certo 
numero  di  artisti,  che  della  morale  e  dei  buoni  co- 
stumi non  si  erano  mai  fino  ad  allora  occupati,  ma 
ai  quali  la  concorrenza  dello  scultore  italiano  'ispi- 
rava qualche  timore,  pronti  ad  aiutare  ed  approvare 
le  proteste  della  terribile  associazione.  Della  quale, 
non  è  inutile  rammentarlo,  è  presidentessa,  Mistress 
Kennedy  moglie  del  presidente  0  direttore  dei  Musei 
consociati,  ai  quali,  naturalmente,  cercano  di  ven- 
dere le  loro  opere  gli  artisti  americani... 

Altri  invece,  per  dire  vero,  protestarono.  Prote- 
starono energicamente,  ricordando  come  una  Giu- 
ria Internazionale  a  Parigi,  della  quale  facevano 
parte  anche  artisti  americani  che  si  associarono  alla 
ammirazione  e  al  giudizio  di  tutti  gli  altri,  aveva 
conferito  al  lavoro  del  Biondi  il  Gran  Premio.  Ma 
tutto  ciò  a  nulla  valse.  La  terribile  associazione 
ebbe  causa  vinta,  e  il  Biondi  ringrazia  ancora  ades- 
so la  sua  buona  stella,  se  ha  perduto  solamente  del 
tempo  e  del  denaro,  e  non  è  andato  in  prigione, 
essendo  riuscito  a  varcare  il  confine  dello  Stato  di 
New  York  quando  era  stato  0  stava  per  essere  spic- 
cato un  mandato  di  arresto  contro  di  lui,  per...  falsa 
denunzia.  Perchè  cioè  aveva  dichiarato  che  Satur- 
nalia aveva  un  valore  di  100  mila  lire  soltanto,  men- 
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tre  secondo  ravviso  dei  periti  —  quelli  stessi    che 
facevano  la  guerra  al  Biondi  —  ne  valeva  600  mila! 

Come  il  Caruso  due  o  tre  mesi  prima,  il  Biondi 
fu,  per  un  certo  tempo,  l'uomo  del  giorno.  Intere 
colonne  erano  dedicate  anche  nei  più  importanti 
giornali  prò  e  contro  il  gruppo  del  Biondi,  accom- 
pagnate dalla  fotografia  deiropera  e  del  suo  autore 
Il  quale  fu  come  al  solito  assediato  dagli  intervista- 
tori e  dalle...  intervistatrici.  Per  ridere,  bisogna  sen- 
tir raccontare  dal  Biondi,  quale  sia  stata  la  sua  sor- 
presa nell'essere  svegliato  dopo  la  mezzanotte,  per- 
chè una  signora,  della  quale  il  nome  gli  era  assolu- 
tamente sconosciuto,  voleva  parlargli  per  una  cosa 
di  grandissima  urgenza.  Prima  ancora  che  l'artista 
avesse  avuto  tempo  di  mettersi...  in  una  tenuta  pre- 
sentabile, gli  capitò  addosso  come  una  bomba,  a 
domandargli  se  aveva  o  no  interposto  appello  dalla 
sentenza  che  il  magistrato  aveva  pronunziato  con- 
tro di  lui. 

La  bella  signora  —  perchè  pare  fosse  anche  bel- 
lina —  era  la  reporter  di  un  giornale,  che  s'interes- 
sava più  degli  altri  alla  questione  dello  scultore 
italiano. 

Costumi...  americani  anche  questi,  contro  i  quali 
però  la  celebre  e  terribile  associazione  della  quale 
l'amico  Biondi  non  parla  mai  senza  accompagnare 
le  sue  parole  da  un  gesto  che  esprime  il  suo  sacro 
terrore,  non  trova  nulla  a  ridire. 

Come  Si  vede,  in  America,  anche  le  donne  brutte 
e  le  vecchie  zitelle,  che  negli  altri  paesi  non  con- 
tano, possono  esercitare  una  certa  influenza.  La  cosa 
è  tanto  più  da  notarsi  inquantochè  negli  Stati  Uniti, 
e  specialmente  a  New  York  dove  afiluisce  tutta  la 
gente  che  ha  denari  e  che  vuol  divertirsi,  le  donne 
sono  molto  belle.  Se  si  va  alla  mattina  nella  Fifth 
avenue,  o  più  tardi,  in  certe  ore  del  giorno  in  qual- 
che punto  di  Broadway,  ve  ne  sfilano  dinnanzi  a 
centinaia,  brune,  bionde,  magre,  ben  formate,  in- 
somma, per  tutti  i  gusti. 
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Un  vero  tipo  di  bellezza  americana  non  credo  vi 
sia.  Gl'incroci  di  tante  razze  hanno  creato  i  tipi  più 
svariati.  Mentre  guardate  una  testa  bruna  che  pare 
richiamare  il  tipo  spagnuolo  o  delle  donne  del  no- 
stro mezzogiorno,  eccone  passare  altre  nelle  quali 
invece  è  ancora  assai  spiccato  il  carattere  anglo- 
sassone 0  magari  i  capelli  biondissimi  e  gli  occhi 
celesti  delle  donne  scandinave.  Però  malgrado  que- 
ste diversità  così  profonde,  vi  ò  qualche  cosa  che, 
in  Europa,  sieno  brune  o  bionde,  ricordino  un  tipo 
0  Taltro,  le  fa  quasi  sempre  distinguere  da  tutte  le 
donne  di  altri  paesi.  Un^americana,  e  sopratutto  una 
americana  della  società  elegante  di  New  York,  si  ri- 
conosce a  un  miglio  distante. 

La  società  elegante?  Ci  sarebbe  da  scrivere  un 
volume  solamente  a  voler  descrivere  che  cosa  sia 
questa  società,  specialmente  per  quello  che  riguarda 
le  signore,  come  si  suddivida  in  varie  gradazioni,  e 
come  i  miliardari  e  i  multimilionari  al  di  là  del- 
l'Atlantico abbiano  finito  per  fabbricarsi  una  nobiltà 
per  loro  uso  e  consumo.  Il  signor  De  Norvins  che, 
per  la  sua  parentela  ha  vissuto  molto  tempo  nella 
intimità  di  questa  nobiltà  del  dollaro,  e  sui  mi- 
liardari americani  ha  pubblicato  anni  sono  un  vo- 
lume interessantissimo  e  che,  come  egli  dice  nella 
prefazione,  ha  potuto  studiare  la  loro  esistenza  com- 
plicata e  contemplare  le  loro  pazzie,  racconta  come 
sia  stata  creata  e  fondata  questa  famosa  nobiltà  della 
(fuale  parlano  con  orgoglio  coloro  che  vi  apparten- 
gono e  con  un  profondo  senso  d'invidia  quelli  che 
ne  sono  esclusi.  Gli  americani,  dice  il  Norvins,  sono 
per  temperamento  della  gente  che  ha  premura.  Sono 
convinti  che  i  loro  dollari  debbono  dar  loro  diritto 
a  una  nobiltà  di  prima  qualità.  Non  guardano  al 
prezzo,  ma  desiderano  di  essere  serviti  bene.  Gli 
americani  e  le  americane  sono  da  molto  tempo  i 
migliori  clienti  degli  antiquari  parigini  che  non  ar- 
rivano a  tempo  a  fabbricare...  i  ritratti  degli  ante- 
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nati,  destinati  a  figurare  nelle  sale  degli  yankee  ar- 
ricchiti di  New  York,  di  Chicago  o  di  St.  Louis. 
L'anno  scorso  è  stata  per  l'appunto  una  bella  signora 
americana  che  ha  comperato,  ad  una  grande  asta  di 
Parigi,  una  collezione  di  ritratti  della  famiglia  de 
Montmorency.  E  non  vi  sarebbe  da  meravigliarsi  se, 
forte  di  quella  collezione  di  quadri,  la  sua  proprie- 
taria fmirà  un  giorno  per  proclamarsi  discendente 
della  illustre  famiglia. 

Del  resto,  adesso,  dal  momento  che  riconoscono 
volontieri  alle  pergamene  un  valore  commerciabile 
—  scrive  il  De  Norvins  che  ho  citato  piìi  sopra  — 
non  vogliono  nemmeno  più  essere  obbligati  a  fornir- 
sene in  Europa,  come  non  comperano  in  Europa 
Tacciaio,  il  cotone  filato,  e  hanno  stabilito  delle  ca- 
tegorie di  questa  loro  nobiltà  enumerate  nelle  se- 
guenti pubblicazioni: 

1°  Y/bnerican  Ancestry^  che  comprende  tutte  le 
famiglie  stabilite  in  America  prima  della  dichiara 
zione  dell'Indipendenza  (1776). 

2°  American  Heraldica^  nel  quale  sono  elencate 
coi  loro  stemmi,  blasoni,  ecc....  le  famiglie  stabilite 
nel  paese  prima  del  1800. 

3°  American  of  Royal  Descent^  i  cui  membri 
compensano  la  loro  inferiorità  relativa  dal  punto  di 
vista  della  data  recente  nella  quale  si  sono  stabiliti 
in  America,  vantando  una  discendenza  diretta  e  le- 
gittima da  famiglie  reali  (1). 


(1)  Di  strettamente  imparentati  con  famiglie  che  hanno  rep:nato  in  Eu- 
ropa non  vi  è  che  quella  del  Bonaparte  fino  a  poco  tempo  fa  segretario 
di  Gabinetto  per  la  marina,  per  il  matrimonio  di  miss  Bctsy  Patterson 
col  principe  Gerolamo,   il   fratello   più  giovane   di   Napoleone. 

n  Primo  Console  di  Francia,  vedendo  che  il  fratello  Gerolamo,  menava 
una  vita  dissipata,  pensò  allontanarlo  da  sé  e  lo  imbarcò  col  grado  di 
comandante  sulla  fregata  Epervier.  La  nave  fece  vela  per  il  continente 
con  tutti  gli  onori  e  fu  dato  un  gran  ricevimento  in  suo  onore  da  Wil- 
liam Patterson,  ricchissimo  commerciante  di  qi^ella  città.  Gerolamo  che 
allora  contava  19  anni  fu  presentato  a  Miss  Betsy  Patterson  figlia  di 
William  e  fra  i  due  cominciò  un  idillio  d'amore  ch'^  determinò  ben  presto 
Gerolamo  a  far  pervenire  al  console  francese  in  New-Yor]<_  una  formalo 
dichiarazione  che  egli  intendeva  unirsi  in  matrimonio  a  Miss  Patterson. 

Il  console  francese  in  New-York,  Mr.  Pichon,  nonno  dell'attuale  mi- 
nistro   degli   affari   esteri  in  Francia,    adducendo   impedimenti   legali,    si 
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Malgrado  tutto  è  il  titolo  di  American  of  Royal 
descent  che  fa  premio.  L'uomo  di  genio  che  ha  avuto 
questa  idea  ha  pubblicato  una  collezione  di  nomi 
assolutamente  fantastici.  Ha  trovato  duecento  cop- 
pie, discendenti,  tanto  il  marito  che  la  moglie,  da 
famiglie  reali  ed  imperiali!  Salutiamo  questo  genio, 
che  si  dà  il  titolo  di  membro  della  Associazione 
Storica  Americana,  e  che  si  chiama  Carlo  H.  Brow- 
ning. Il  suo  più  grande  tour  de  force  genealogico  è 
stato  quello  di  stabilire  che  il  miliardario  Jacob 
Astor   discende  direttamente  e  legittimamente   — 


adoperò  per  distogliere  il  principe  Gerolamo  dal  conchiudere  un  simile 
matrimonio;  ma,  con  sua  grande  sorpresa,  nel  giorno  di  Natale  del  1803 
ricevette  dal   segretario   del   principe   un  biglietto   così   concepito  : 

«  Signore, 

«  Ho  l'onore  di  annunziarvi,  per  parte  di  M.r  Gerolamo  Bonaparte, 
che  ieri   mattina,   fu  celebrato   il  di  lui  matrimonio,   con  M.lle  Patterson. 

«  Egli  mi  incarica  comunicarvi  che  è  ansioso  di  ricevere  dollari  4,000 
porche   ha  da   soddisfare  a  seri  comprom  'ssi  ». 

Il  matrimonio  erasì  celebrato  in  uniformità  alle  leggi  dello  Stato  di 
Maryland  e  la  cerimonia  nuziale  fu  fatta  dal  vescovo  di  Baltimora. 

Gerolamo  si  fermò  ancora  per  qualche  tempo  in  America,  anche  per 
tema  del  furore  del  fratello.  Finalmente  si  imbarcò  colla  sposa  alla  volta 
di  Lisbona,  ove  egli  potè  sbarcare,  ma  non  lo  fu  permesso  alla  sposa. 

Si  lasciarono  e  si  divisero  dopo  molte  effusioni  di  affetto,  ma  non  si 
riunirono  più  e  solo  per  caso  molti  anni  dopo  si  incontrarono  in  una 
Galleria  artistica  in  Italia. 

Napoleone  ricevette  il  fratello  con  molta  freddezza,  nieiitre  ]\riss  Belsy, 
stava  in  aspettativa  degli  eventi  in  Inghilterra  e  sperava  da  un  momento 
all'altro  che  Gerolamo  sarebbe  ritornato  col  desiderato  consenso  di  Na- 
poleone, ma  invece  non  si  fece  vivo.  A\  contrario  Napoleone  ottenne  che 
il  matrimonio  fosse  annullato.  Gerolamo  passò  a  seconde  nozze,  sposando 
la  principessa  protestante  Caterina  di  Wurtemberg  e  l'arcivescovo  di 
Parigi  benedì  queste  nozze. 

Allora  M.me  Bonaparte-Patterson, 'ritornò  a  Baltimora.  Un  anno  dopo 
Gerolamo  mandò  suoi  delegati  in  America  per  reclamare  dalla  sua 
prima  moglie  il  figlio,  ma  non  l'ottenne.  Intanto  Gerolamo  era  stato 
creato  Re  di  Westfalia  e  offrì  alla  prima  moglie,  in  cambio  del  figlio, 
il  titolo  di  Duchessa  di  Westfalia  ed  un  appannaggio  di  200,000  lire  al- 
l'anno. Ma  ne  ebbe  questa  sarcastica  risposta  :  «  Westfalia  non  è  estesa 
abbastanza   per   avere   due    regine.  » 

Ciononostante  essa  accondiscese  a  ricevere  dall'imperatore  Napoleone 
una  pensione  annua  di  60,000  lire,  che  le  servì  di  base  per  accumulare 
una  fortuna  di  circa  due  milioni  di  dollari  che  cinquant'anni  dopo  essa 
lasciò  ai  nipoti,  Gerolamo,  ora  morto,  e  Carlo  J.  Bonaparte.  fino  a  pochi 
anni  fa  esercent-^  avvocatura  in  Baltimora,  ex-ministro  di  Marina  ed  ora 
Procuratore  generale  degli  Stati  Uniti  in  Washington.  Finalmente,  per 
una  legge  speciale  dello  Stato  di  Maryland,  il  matrimonio  di  Bctsy  Pat- 
terson col  principe  Gerolamo  Napoleone,  fu  annullato.  Il  suo  legale  insi- 
steva per  condurla  in  moglie  ancora,  ma  essa  rifiutò,  e  concentrò  le  sue 
cure  nell'accumulare  riccliezze  per  i  nepoti,  volendo  preparare  per  essi 
una  brillante  carriera  e  un  fastoso  matrimonio.  Stanca  della  vita  mono- 
tona  di   Baltimora,   sì  recò   in  Europa,  ed   in  Inghilterra   destò  l'ammi- 
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non  dimentichiamo  queste  due  condizioni  indispen- 
sabili —  dal  Re  Enrico  IV  d'Inghilterra  »  (1). 

La  mentalità  americana  è  così  fatta  che,  in  buona 
fede,  credono  coi  dollari  si  possa  avere  tutto  quello 
che  si  vuole.  Quei  re  dell'oro,  del  carbone,  del  pe- 
trolio, delle  ferrovie,  del  ferro  e  di  tanti  altri  reami 
industriali,  si  credono  lecite  molte  cose,  in  virtù  dei 
dollari  che  possiedono,  che  nessun  Sovrano  vero 
penserebbe  di  poter  fare  —  anche  a  parte  la  que- 
stione della  diversità  di  educazione. 

Per  dimostrare  a  che  punto  arrivi  la  megaloma- 
nia, e  adopero  ancora  una  parola  cortese,  di  questi 
re  della  società  democratica  americana,  vorrei  poter 
riprodurre  per  intero  il  resoconto  di  una  visita  che 
un  giornalista  francese  ha  fatto  agli  uffici  di  Pier- 
pont  Morgan,  dalla  quale  appare,  come  -il  fratello,  o 
un  parente  del  miliardario  il  quale  ha  in  mano  la  ge- 
stione della  vasta  azienda,  durante  l'assenza  di  que- 
st'ultimo, abbia  presentato  al  giornalista  i  principali 


razione  del  Duca  di  Wellington,  di  M.mc  Staci  e.  di  M.  de  Talleyrand.  Nel 
1815  mentre  era  a  Paripri,  Luip:i  XVIII  fu  talmente  affascinato  dalla 
prrazla  di  lei  che  la  volle  a  Corte,  onore  che  la  Pattcrson  declinò,  dicendo 
die  (ssa  riceve^a  una  pensione  dall'esiliato  Napoleone  e  non  era  di<?)ii- 
toso  far  atto  di  presenza  a  Corte.  Infine  si  stabilì  in  Roma  sotto  lo 
pseudonimo  di  M.me  Mere.  Ivi  tentò  di  combinare  il  matrimonio  fra  il 
proprio  figlio  Roberto  e  la  cucina  Carlotta,  ma  questa  preferì  andar 
sposa  all'altro  caprino  Luip:i  Napoleone,  e  Roberto  scelse  la  donna  del 
suo  cuore  o  sposò  nel  1829  Miss.  A.  Williams  di  Baltimora.  Per  questo 
la  Patterson  si  disgustò  col  figlio  e  sii  rifiutò  o^ni  aiuto  finanziario. 
Quando  morì  Gerolamo  Bonapart"  nel  1861  non  fece  cenno  nel  testamento 
di  questo  fiprlio  Roberto,  ma  solo  ebbe  prcS'onte  la  sua  seconda  moglie 
ed  i  fiprli,  dei  quali  Gerolamo  JSTapoleonc  Carlo  morì  giovane,  la  princi- 
pessa Matilde  fu  posc'a  celebre  per  la  vita  fastosa  che  ir.enò  in  Par'u-j, 
e  Napoleone  Giuseppe  Carlo  Paolo,  comunemente  conosciuto  come  prin- 
cipe Napoleone,  sposò  la  principessa  Clotilde,  figlia  di  Vittorio  Emanue- 
!;•  Il,  e  zia  dell'aliuale  Duca  degli  Ahnv/.zì.  Così  i\liss  Bels.v  Paiterson, 
prima  moglie  del  principe  Gerolamo,  avrebbe  dato  origine  a  una  certa 
parentela  con  la  Cavsa  Savoia  :  con  la  quale  avrebbe  pure  una  lontana 
parentela  l'ex-ministro  della  Marina  degli  Stati  Uniti  M.j  Charles  Bo- 
naparte. 

La  vita  di  Miss  Patterson  che  fu  caratterizzata  per  amarezzo  o  disillu- 
sioni matrimoniali,  tramontò  a.ssistcndo  al  matrimonio  cospicuo  della 
cognata  ^Vlrs.  Robert  Patterson  con  il  niarches'  di  WeHosly.  fratello  d(>l 
Duca  di  Wellington.  Così  due  figlie  di  Baltimora  e  parenti  fra  loro,  erano 
legate  una  con  la  famiglia  Napoleone  e  l'altra  con  qu:lla  di  Wellington 
(Da  un  articolo  di  Amedeo  Serafini). 

(1)  De  Nokvins.   —  Lcs  viiliardfiires  americaìns.  —  Paris.  P.  Juven. 


7    re  delVindiiHtria  247 

suoi  impiegati.  Sembra  che  questi  miliardari  pren- 
dano sul  serio  il  loro  titolo  di  re.  Hanno  dato  — 
almeno  così  racconta  il  brillante  giornalista  fran- 
cese —  alla  loro  amministrazione  il  carattere  di  una 
grande  amministrazione  di  Stato.  Han  creato  dei 
dipartimenti  che  corrispondono  ai  ministeri  di  una 
monarchia...  non  certo  costituzionale.  Sono  monar- 
chie sulle  quali  non  si  discute  il  volere  del  sovrano. 
Fra  questi  alti  impiegati  vi  è  il  ministro  degli  esteri, 
il  ministro  dell'interno,  il  ministro  delle  ferrovie,  ed 
è  con  questo  titolo,  che  —  senza  ridere  ma  pren- 
dendo la  cosa  molto  sul  serio  —  il  rappresentante  di 
Pierpont  Morgan  ha  presentato,  uno  dopo  l'altro,  i 
suoi  impiegati  allo  scultore  francese. 

Pierpont  Morgan  era  l'anno  scorso  in  Italia.  Non 
aveva  con  sé  nessuno  di  questi  suoi  ministri.  Però 
gli  pareva  di  poter  trattare  egualmente  come  colle- 
ghl  0  poco  più  i  Sovrani  che  lo  ricevettero,  com- 
preso il  Papa.  I  giornali  pubblicarono  in  quei  giorni 
qualche  particolare  relativo  alla  disinvoltura  con 
la  quale  egli  si  contenne  durante  l'udienza  accorda- 
tagli da  Sua  Santità.  A  un  certo  punto  della  conver- 
sazione durata  una  ventina  di  minuti  e,  durante 
la  quale  Pio  X  gli  parlò  con  la  consueta  cordialità, 
il  miliardario  americano  trasse  di  tasca  una  penna 
stilografica  e  pregò  il  Pontefice  di  voler  dargli  qual- 
che ricordo  scritto  di  suo  pugno  per  conservarlo 
nella  sua  collezione  di  autografi.  Il  Papa,  gentil- 
mente aderì  al  suo  desiderio  e  scrisse  qualche  parola 
di  augurio. 

Voi,  iO',  chiunque  di  noi  avesse  avuto  un  simile 
desiderio,  non  avrebbe  certamente  osato  di  manife- 
starlo a  quel  modo,  senza  alcun  riguardo.  Si  sarebbe 
cercato  un  altro  mezzo  per  far  pregare  Sua  Santità 
nelle  forme  dovute,  e  scusandosi  dell'ardire.  In  ogni 
modo  non  ci  sarebbe  certo  venuto  in  mente  di  do- 
mandare al  Pontefice  un  suo  scritto...  per  arricchire 
la  propria  collezione  di  autografi. 
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È  vero  che  io  non  sono  americano...  né  miliare 
dario.  E  forse  non  lo  è  nemmeno  il  lettore... 

In  ogni  modo,  anche  da  questo  piccolo  incidente 
CI  SI  può  fare  un'idea  di  che  cosa  sia...  quella  men- 
talità americana  della  quale  parlavamo.  Più  il  per- 
sonaggio è  in  elevata  posizione,  e  più  il  cittadino 
americano  ama  mettere  una  certa  ostentazione  nel 
non  imporsi  troppi  riguardi.  Dal  momento  che  ogni 
cittadino  americano,  ha  il  diritto  in  una  data  occa- 
sione di  stringere  la  mano  al  Presidente  della  Re- 
pubblica sfilando  dinanzi  a  lui  nella  Gasa  Bianca, 
perchè  non  dovrebbe  avere  il  diritto  di  stringerla 
anche  a  Sua  Santità? 

Nella  sua  grande  bonomia  Pio  X  non  si  è  certo 
nemmeno  accorto  del  modo  non  eccessivamente  re- 
verente col  quale  l'americano  gli  aveva  chiesto  il 
favore.  Ma  io  penso  che,  assai  probabilmente,  lo 
stesso  Morgan  non  avrebbe  osato  di  chiederlo  in 
quella  forma,  al  predecessore  dell'attuale  Pontefice 
Leone  XIII  difatti  non  aveva  grandi  simpatie  nel 
mondo  americano,  un  po',  perchè  non  concedeva 
troppo  frequentemente  udienze  di  questo  genere,  e 
poi  perchè  sapeva  tenere  ad  una  certa  distanza 
questi  parvenus  del  dollaro,  pur  essendo  cortesis- 
simo. 

In  questo  mondo...  della  nobiltà  americana,  vi  è 
poi,  come  è  noto,  la  mania  della  reclame.  Si  danno 
feste,  pranzi,  balli,  ricevimenti,  sopratutto  perchè 
se  ne  parli.  E  in  questo  lavoro  per  la  reclame  fanno 
a  gara  il  padre,  la  madre  e  le  figlie.  Le  signore  e  le 
signorine  della  Quinta  Avenue  non  si  lamentano 
nemmeno  molto  se  sono  fatte  segno  a  critiche.  Pur- 
ché si  parli  di  loro. 

Una  volta  il  De  Norvins  che  ho  già  citato,  non 
potè  esimersi  dal  dare  un  biglietto  di  presentazione 
a  un  reporter^  il  quale  desiderava  avere  informazio- 
ni sui  progetti  per  il  futuro  inverno  di  una  delle  si- 
gnore più  eleganti  della  Fifth  avenue,  e  un  po'  sua 
parente. 
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Dopo  qualche  tempo  il  De  Norvins,  incontra  nuo- 
vamente il  reporter^  e  gli  domanda  se  è  stato  bene 
accolto  e  se  ha  avuto  le  informazioni  che  desiderava 

—  Accolto  benissimo.  Al  di  là  di  ogni  mia  aspet- 
tativa —  gli  risponde  il  reporter  —  poiché,  non  si  è 
limitata  a  rispondere  alle  mie  domande,  ma  mi 
ha  fornito  ella  stessa  informazioni  che  non  avrei 
mai  osato  chiedere. 

—  Veramente?  —  replicò  l'altro.  —  Eppure  nella 
vostra  professione,  generalmente,  non  si  è  esagerati 
in  fatto  di  discrezione...  . 

—  Ma,  non  sono  stato  affatto  indiscreto,  soggiun- 
ge ancora  il  reporter.  —  La  signora  X  mi  ha  mostrato 
tutta  la  sua  guardaroba,  le  toilettes  che  aveva  ap- 
pena ricevuto,  la  biancheria,  i  pizzi,  le  camicie  ar- 
rivate da  Parigi;  mi  ha  fatto  vedere  il  suo  boudoir^ 
e  mi  ha  confidato  dei  dettagli  intimi,  invitandomi  a 
prendere  delle  note,  per  tema  potessi  dimenticare 
qualche  cosa. 

Il  signor  De  Norvins,  un  po'  contrariato,  pregò  al- 
lora il  reporter  di  non  servirsi  di  quegli  appunti. 
Gli  spiaceva  che,  sia  pure  indirettamente,  per  col- 
pa sua,  la  signora  X  potesse  avere  delle  noie.  — 
Che  direbbero  le  sue  amiche,  la  gente  del  suo  mon- 
do, se  leggessero...  quello  che  voi  ora  potete  scri- 
vere? 

—  F'arò  come  volete,  rispose  il  reporter.  Ma  —  ag- 
giunse sorridendo  —  la  cosa  non  ha  probabilmente 
tutta  r  importanza  che  le  attribuite,  poiché  le  ami- 
che della  signora  X  non  domandano  di  meglio  che 
di  seguirne  l'esempio. 

E  tratte  di  tasca  una  mezza  dozzina  di  lettere  le 
porse  al  suo  interlocutore.  La  signora  X  aveva  già 
raccontato  alle  sue  amiche  del  suo  colloquio  col  re- 
porter, e  le  amiche,  invidiose  della  grande  reclame 
avevano  già  pregato  il  reporter  di  passare  da  loro  per 
ricevere  le  loro  confidenze. 

Quando  poi  si  tratta  di  grandi  feste,  o  di  ricevi- 


Ir,   RECxNO    DELLE    DONNE 


menti  per  nozze,  i  giornali  dedicano  alle  descri- 
zioni delle  paf^ine  intere,  intervistando  lo  sposo,  la 
sposa,  i  rispettivi  genitori,  e  qualche  volta  persino 
le  persone  di  servizio.  Quando  la  sposa  appar- 
tiene al  mondo  dei  multi-milionari,  durante  tutto 
il  periodo  del  fidanzamento,  si  può  dire,  che,  gior- 
nalmente, il  pubblico  è  tenuto  al  corrente  di  quello 
che  fanno  lo  sposo  e  la  sposa.  I  quali  tranne  qual- 
che raro  caso,  si  prestano  con  molta  disinvoltura  a 
fornire  tutte  le  informazioni  richieste.  L'anno  scor- 
so i  giornali  han  discusso  per  parecchi  mesi  in- 
torno al  matrimonio  di  una  Vanderbilt  col  conte 
Szechenyi,  matrimonio,  del  quale,  a  un  certo  punto, 
si  annunziò  che  era  andato  in  fumo.  Ma,  dopo  un 
breve  periodo  di  incertezze,  una  grande  notizia  fu 
trasmessa  attraverso  l'A  ti  antico  sulle  ali  del  telegra- 
fo al  New  York  Herald  di  Parigi  :  La  signorina  Van- 
derbilt, si  era  messa  a  studiare  l'ungherese,  e  fa- 
ceva rapidissimi  progressi.  Tal  quale  come  una  prin- 
cipessa che  andando  come  Regina  in  un  altro  pae- 
se sente  la  necessità  di  conoscere  la  lingua  della  sua 
nuova  patria,  miss  Vanderbilt  ha  voluto  mettersi 
in  grado  arrivando  sulla  terra  magiara  di  scambia- 
re qualche  parola  coi  discendenti  di  Arpak.  Del 
resto,  l'intonazione  di  una  parie  della  stampa  ame- 
ricana parlando  di  quel  matrimonio  avrebbe  potuto 
benissimo  lasciar  credere  si  trattasse  di  una  Prin- 
cipessa chiamata  ad  alti  destini  e  che  la  sua  an- 
tica patria  avrebbe  seguito  sempre  col  pensiero.  In 
un  giornale,  annunziando  che  il  valore  dei  regali 
ricevuti  dalla  sposa  oltrepassava  i  5  milioni,  si  ri- 
levava come  fra  tali  regali  primeo-giassero  i  famosi 
smeraldi  che  fanno  parte  del  patrimonio  del  Van- 
derbilt, insieme  ad  uno  splendido  collier  di  perle.. 
Sono  insomma  qualche  cosa  come  i  diamanti,  o, 
per  essere  piiì  esatti,  gli  smernldi  della  Corona.  E 
si  annunziava  in  pari  tempo  che  la  cerimonia  nuziale 
già  fissata  per  alcuni  giorni  dopo,  sarebbe  stata  ce- 
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lebrata  con  una  solennità  e  una  grandiosità...  pro- 
porzionale ai  50  milioni  portati  in  dote  dalla  sposa, 
tanto  che,  da  parecchi  giorni,  si  stavano  facendo  le 
prove...  della  cerimonia.  Il  giornale  americano  che 
dava  tutte  queste  notizie,  subito  telegrafate  in  Euro- 
pa, informava  anche,  come,  a  tali  prove,  avessero 
assistito  400  invitati.  La  prova  per  la  cerimonia  nu- 
ziale è  anch'essa  una  novità  americana.  Mi  è  rima- 
sta però  una  curiosità  insoddisfatta.  Non  sono  riu- 
scito a  sapere  se,  per  la  prova,  anche  i  fidanzati  si 
sono  prestati  gentilmente,  e  se,  fra  i  400  invitati  alla 
prova  ve  ne  erano  molti  invitati  anche...  alla  rap- 
presentazione. 

In  ogni  modo,  per  quanto  si  capisca  perfetta- 
mente che  una  dote  di  50  milioni  e  una  bella  sposa 
mettono  il  conto  di  fare  qualche  sacrifizio  agli  usi 
e  ai  costumi  del  paese  ove  il  conte  ungherese  è  an- 
dato a  sceglierla,  non  credo  lo  sposo  debba  essere 
rimasto  molto  contento  di  tutte  le  noie  e  le  seccature 
che  gli  piovvero  addosso,  e  della  sua  celebrità. 

Sarà,  ma  non  deve  essere  piacevole  il  leggere  su 
per  i  giornali,  quotidianamente,  le  discussioni  intor- 
no ai  patti  nuziali,  sopratutto  in  caso  della  morte  di 
uno  dei  coniugi,  e  sulla  questione  della  dote  —  di- 
cono proprio  così  —  che,  secondo  alcuni,  la  sposa 
avrebbe  costituito  allo  sposo,  mentre  secondo  altri, 
e  dalle  dichiarazioni  del  signor  Vanderbilt,  non  solo 
nessuno  ha  pensato  a  questo,  ma  non  sono  stati  sti- 
pulati nemmeno  dei  patti.  Ma  allora  perchè,  si  do- 
mandavano quelli  che  non  credevano  alle  dichiara- 
zioni del  padre,  il  conte  Szechenyi  è  andato  in  A- 
merica  con  un  avvocato?  Intanto  poco  è  mancato 
che  lo  sposo  incominciasse  dairassaporare  le  delizie 
della  giustizia...  americana  dopo  pochi  giorni  del 
suo  arrivo.  Perseguitato  dagli  obbiettivi,  ebbe  un  mo- 
vimento un  po'  troppo  vivo  contro  un  fotografo 
che  aveva  puntato  su  di  lui  la  sua  macchina.  Il  fo- 
tografo che  ha  avuto  nella  lotta  impegnata  coll'un- 
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gherese  qualche  pugno,  si  è  subito  rivolto  al  tribu- 
nale. Il  giorno  nel  quale  doveva  discutersi  la  causa 
vi  era  a  New  York  una  grande  aspettativa.  Il  ma- 
trimonio Vanderbilt-Szechenyi  aveva  fatto  addirit- 
tura dimenticare  anche  la  squadra  e  il  suo  viaggio 
nel  Pacifico  incominciato  proprio  in  quei  giorni.  Ma, 
all'ultimo  momento,  l'aspettativa  fu  delusa.  Le  parti 
addivennero  ad  un  accomodamento.  Naturalmente 
con  un  risarcimento  di  danni...  in  denaro.  Passando 
l'Atlantico  e  diventando  genero  di  Vanderbilt  chi 
sa  qual  prezzo  avranno  ora  i  pugni  del  nobile  ma- 
giaro.... 

Insomma,  come  si  vede,  è  stato  un  matrimonio 
che  ha  tenuto  sveglia  per  un  pezzo  e  in  vari  modi 
l'attenzione  del  pubblico.  Il  conte  Szechenyi  era 
seccato.  Ma  in  casa  Vanderbilt,  credo,  sieno  stati  in- 
vece contentissimi. 

Nella  famiglia  Vanderbilt  vi  è  un  po'  la  tradizione 
delle  feste  fatte  con  una  grandiosità  inaudita  ed  ò 
rimasto  celebre  il  gran  ballo  dato  da  uno  di  loro  pa- 
recchi anni  sono  nella  famosa  casa  di  pietra  scura 
che  sorge  all'angolo  della  cinquantunesima  strada  e 
della  quinta  avenue  e  per  il  quale  furono  spesi 
250  mila  dollari:  un  milione  e  250  mila  franchi! 

Sono  numerose  le  ricche  ereditiere  che  ogni  anno 
vengono  in  Europa,  in  cerca  di  un  blasono,  e  di  un 
titolo  nobiliare.  L'esempio  è  imitato  anche  dalle  si- 
gnorine delle  classi  medie,  per  le  quali,  il  viaggio 
in  Europa  è  il  sogno  che  accarezzano  sino  da  bam- 
bine. Due  anni  fa  l'America  ha  mandato  in  Europa 
un  gruppo  di  signorine  proclamate  le  più  belle,  in 
un  concorso  bandito  da  un  giornale  che,  a  suo 
spese,  ha  fatto  far  loro  un  viaggio  di  qualche  mese 
nel  Vecchio  Continente. 

Il  giornale,  con  questa  spedizione,  si  è  fatto  una 
straordinaria  reclame...  e  un  numero  grandissimo 
di  abbonati,  specie  nel  sesso  debole.  E  dal  punto  di 
vista  del  giornale  non  c'è  che  da  ammirare  la  gè- 
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nialità  della  trovata.  Ma  bisogna  anche  convenire 
che  in  nessun  altro  paese  delle  signorine,  né  tanto 
meno  le  loro  famiglie,  si  sarebbero  prestate  gentil- 
mente a  questo  genere  di  reclame,  malgrado  tutte 
le  attrattive  che  può  offrire  la  idea  di  un  bel  viaggio 
attraverso  TEuropa  fatto  tutto  quanto  senza  spen- 
dere un  centesimo. 

Ho  veduto  questa  spedizione  di  ragazze  ameri- 
cane a  Budapest,  quando  usciva  dall'albergo  per 
andare  a  visitare  la  città  in  carovana  con  cinque 
0  sei  carrozze.  Ero  lì  davanti  diìVHungaria  con  una 
ventina  di  curiosi.  Al  loro  passaggio  e  quando  le 
carrozze  ci  sfilarono  innanzi,  i  presenti  dovettero 
constatare,  che  fra  quelle  bellezze  ufficiali,  se  alcune 
erano  veramente  molto  belle,  viceversa,  ve  ne  erano 
anche  parecchie  di  bruttine,  e  non  hanno  potuto 
dissimulare  un  sorriso.  Per  fortuna  non  era  pre- 
sente nessun  policeman  americano  per  arrestarci 
in  nome  della  morale  dando  a  quel  nostro  sorriso, 
punto  lusinghiero,  chi  sa  quale  significato.  Se  Dio 
vuole  non  si  era  in  America.  Poiché  da  tutto  quello 
che  ho  detto  sopra  a  proposito  dei  pericoli  che  cor- 
rono i  nostri  giovanotti  intraprendenti  quando  van- 
no in  America,  mi  pare  nasca  spontanea  una  con- 
clusione. Che  cioè  la  donna  americana,  bella  o  brut- 
ta, è  meglio  guardarla  quando  la  si  incontra  in 
Europa,  ma,  in  America,  è  spesso  piìi  prudente  il 
voltarsi  dall'altra  parte,  sia  si  tratti  di  quelle  che  si 
reputano  offese  da  un  sorriso,  o  di  quelle  altre,  le 
quali,  viceversa,  sorridono  troppo  —  e  per  le  prime. 

Del  resto  che  le  donne  sono  padrone,  che  pren- 
dono parte,  su  per  giù  come  gli  uomini,  a  tutte  le 
manifestazioni  della  vita,  ve  ne  accorgete  anche  ap- 
pena aprite  un  giornale.  Oramai  quasi  tutti  i  quo- 
tidiani degli  Stati  Uniti,  e  non  solamente  quelli 
che  si  stampano  nei  grandi  centri,  oltre  ad  avere 
almeno  una  dozzina  di  pagine,  hanno  ogni  giorno 
numerose  illustrazioni;  sopratutto  ritratti.  Or  bene, 
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mi  è  capitato  di  constatare  più  volte  che  su  venti, 
trenta  ritratti,  contenuti  in  un  numero  di  questi 
giornali,  i  due  terzi  sono  di  persone  di  sesso  fem- 
minile. Non  pubblicano  solamente  i  ritratti  delle 
spose  0  delle  attrici,  ma  anche  quelli  delle  signore 
0  signorine  che,  a  un  titolo  qualunque,  per  una  cosa 
da  nuUa,  possono  richiamare  Tattenzione  del  pub- 
blico. Un  concorso  di  dattilografe  —  pare  che  a 
New  York  il  loro  numero  oltrepassi  i  trentamila  — 
dà  occasione  a  riprodurre  giorno  per  giorno  le  sem- 
bianze di  quelle  che  vi  prendono  parte.  Si  fonda 
una  società  qualunque  di  beneficenza.  L'indomani 
i  giornali  danno  i  ritratti  della  presidentessa,  delle 
componenti  il  comitato  di  direzione,  della  segretaria 
e  così  via.  Senza  contare,  ripeto,  tutti  i  ritratti  pub- 
blicati a  titolo  mondano,  intercalati  nei  resoconti 
della  festa  di  un  ballo  o  delle  partite  di  tennis. 

Poiché  le  miss  americane,  hanno  esse  pure  una 
grande  passione  per  lo  sport  —  e  una  grande  ammi- 
razione per  coloro  che  in  questo  o  quell'esercizio 
riportano  la  palma.  Talvolta  amano  far  pompa 
della  loro  forza  fisica,  anche  quando  l'ambiente  non 
sarebbe  il  più  adatto  agli  esercizi  sportivi  ed  alle 
esperienze  di  forza  muscolare.  Mentre  ero  a  Washin- 
gton, durante  un  ricevimento  in  una  casa  frequenta- 
ta dalla  migliore  società  della  capitale,  dal  mondo  di- 
plomatico e  dalle  più  spiccate  personalità  della  po- 
litica, luna  signorina,  per  far  vedere  la  sua  forza, 
ha  sollevato  colle  braccia  un  giovane  forte  e  robu- 
sto come  lei  e  lo  ha  portato  in  giro  per  le  sale,  fra 
l'ammirazione  e  gli  applausi  dei  presenti.  Parecchie 
altre  signorine  vollero  provare  a  fare  altrettanto; 
ma  non  vi  riuscirono.  E  la  piccola  atleta  in  gonnelle 
che  aveva  dato  prova  della  sua  forza,  orgogliosa  del 
successo  fu  vivamente  ammirata  —  ed  invidiata  dal- 
le amiche! 

Il  giorno  prima  altre  Signorine  con  dei  giovanotti 
—  e,   intendiamoci,    parlo   sempre  della  buona  so- 


In  mutandine  per  le  strade  255 


cietà  di  Washington  —  andati  a  fare  una  gita  in 
campagna  a  cavallo,  a  un  certo  punto,  dopo  cola- 
zione, non  trovarono  di  meglio  da  lare  che  di  roto- 
larsi l'uno  dopo  l'altro  giù  da  una  china,  malgrado 
che,  con  le  amazzoni  aperte  che  si  usano  ora,  qual- 
che volta  nel  rotolar  giù  le  signorine  dessero  un  cu- 
rioso spettacolo.  E  la  trovata  sembrò  graziosissmia! 

Qualche  volta  l'ammirazione  e  la  passione  delle 
ragazze  americane  per  gli  esercizi  sportivi,  mettono 
nella  più  imbarazzante  delle  posizioni  le  signore 
europee  non  abituate  a  certi  generi  di  spettacoli. 
In  una  città  della  Florida  le  signore  pagano  l'in- 
gresso per  andare  a  vedere  gli  esercizi  e  le  gare  di 
nuoto,  che,  in  certi  giorni,  sono  l'atte  fra  i  frequen- 
tatori di  uno  stabilimento  di  bagni.  I  nuotatori,  per 
essere  più  liberi,  hanno  tutti  quanti  delle  mutandine 
piccine  piccine,  che  non  sarebbero  certo  tollerate  in 
una  stazione  balneare  europea.  Ma,  le  signore  e  le 
signorine  americane,  non  si  preoccupano  di  tali 
cose,  e,  in  quei  giorni  vanno  allo  Stabilimento,  co- 
me si  va  a  prendere  il  the  o  ad  un  ricevimento,  per 
assistere  alle  gare  e  per  discorrere  coi  loro  amici 
che  vanno  a  salutarle...  in  quel  costume  così  suc- 
cinto. 

Ad  Atlantic  City,  del  resto,  i  bagnanti  vanno  spes- 
so in  semplici  mutandine  anche  per  le  strade.  Di 
quando  in  quando,  il  sindaeo  manda  fuori  un  ordi- 
nanza per  vietare  di  baciarsi  per  la  strada.  E  con 
questo  la  moralità  pubblica  —  almeno  ufflcialmente 
—  è  tutelata.  Non  ci  sarà  nulla  di  male.  Va  benis- 
simo. Però  non  è  strano  il  contrasto  fra  questi  co- 
stumi —  e  la  guerra,  per  esempio,  fatta  al  povero 
Biondi,  in  nome  della  moralità  offesa  per  il  suo 
gruppo  Saturnalia?! 

Ma,  alle  signorine  americane  tutto  è  lecito.  In 
tutte  le  città  sono  loro  che  conducono  e  dirigono  la 
vita  mondana  assai  più  delle  signore.  E,  ben  inteso 
col  diritto  del  {lirt,  divertimento  che  non  è  sempre 
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innocente,  come  lo  descrivono  gli  ammiratori  della 
civiltà  d'oltre  Atlantico.  Tutt'altro!  sebbene  si  parli 
del  llirt  di  questa  o.  quella  signorina  col  tale  o  col 
tal  altro  come  della  cosa  più  naturale  del  mondo. 
Come  diceva,  è  un  diritto  riconosciuto  alle  ragazze. 
Se  una  signora,  consapevolmente  o  inconsapevol- 
mente, porta  via  un  {lirt  a  una  signorina,  rischia 
d'essere  addirittura  messa  al  bando...  della  buona 
società. 

Un'altra  osservazione  che  mostra  essa  pure  a 
qual  punto  arrivi  l'indipendenza  della  signorina  a~ 
mericana.  Per  la  strada  si  vedono  assai  di  rado  in- 
sieme madre  e  figlia. 

Detto  questo  si  capisce  assai  facilmente,  come, 
per  noi,  in  genere,  l'americana  non  sia  la  moglie 
ideale...  Ciò  che  non  impedisce  si  seguitino  a  con- 
chiudere matrimoni  fra  ricche  ereditiere  degli  Stati 
Uniti  con  nobili  europei  in  cerca  di  una  dote  per 
rindorare  il  blasone  e  pagare  i  debiti! 


II. 

ALTEZZA  REALE  ?  (1) 

A  PROPOSITO  DEL  FIDANZAMENTO  DEL  DUCA  DEGLI  ABRUZZI. 

Un  paio  di  settimane  fa  la  Vita,  riproducendo  un 
telegramma  del  Corriere  mandato  dal  suo  corrispon- 
dente da  New  York  nel  quale  questi  dava  un  saggio 
delle  grossolane  bestialità  e  delle  stupide  insulsag- 
gini, che  vanno  pubblicando  sul  Duca  degli  Abruzzi 
e  sul  suo  fidanzamento,  anche  i  più  importanti  e 
autorevoli  giornali  della  Repubblica  stellata,  apriva, 


(1)  Fu  pubblicato  come  articolo  in  un  numero  della  rivista  L'Italia  all'E- 
stero dell'anno  scorso  quando  pareva  che  il  matrimonio  dovesse  aver 
luogo.  Telegrafato  in  larghi  sunti  a  parecchi  giornali  degli  Stati  Uniti 
suscitò  nella  stampa  americana  vivaci  ed  appassionate  polemiche. 
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come  si  dice,  il  fuoco,  contro  questa  indegna  gaz- 
zarra, dicendo  essere  ormai  tempo  di  mettervi  un 
termme,  ed  invitando  Sua  Altezza  ad  intervenire  II 
Duca  —  scriveva  il  giornale  romano  —  si  decida 
a  far  sapere  se  intende  sposare  o  no.  Terminato  il 
mistero  intorno  a  questo  fatto  che  tutta  l'umanità 
compie  tanto  semplicemente,  mancherà,  speriamo 
anche  il  pretesto  per  queste  fantasie  torpide  di  be- 
vitori di  birra. 

Qualche  giorno  dopo,  sullo  stesso  argomento,  ha 
preso  la  parola,  con  un  vibrato  articolo  sulla  Tri- 
buna, una  nota  scrittrice  :  la  signora  Pigorini  Beri 
e  l'articolo  produsse  una  forte  impressione,  oltre  che 
per  la  franchezza  con  la  quale  la  scrittrice  vi  discus- 
se la  questione  affermando  risolutamente  i  suoi  con- 
vincimenti, anche  per  il  fatto  che  la  Tribuna,  cioè 
U  giornale  che  rispecchia  il  pensiero  del  Governo  e 
del^  suo  capo,  lo  ha  ospitato.  Il  giornale  ufficioso 
non  SI  è  associato  apertamente  alla  tesi  della  scrit- 
trice che,  naturalmente,  non  contesta  al  Duca  il  di- 
ritto di  offrire  alla  donna  del  suo  cuore  di  essere 
la  sua  moglie  legittima  dinnanzi  a  Dio,  ma  crede 
Egli  debba  farlo  senza  darle  i  titoli  e  i  privilegi  di 
Prmcipessa  reale.  Però,  nelle  poche  righe,  dalle  qua- 
li ha  fatto  precedere  l'articolo,  dicendo  come  tali 
idee  trovano  certo  rispondenza  in  una  notevole  parte 
del  pubblico  italiano,  ed  aggiungendo  che  abbiamo 
Il  diritto  di  vigilare  perchè  «  in  niun  modo  presso 
l'opinione  pubblica  nazionale  e  presso  quella  stra- 
niera venga  offuscato  il  prestigio  della  Dinastia  che 
è  uno  dei  nostri  beni  più  preziosi  »,  mi  sembra  re- 
sulti abbastanza  evidente  quale  sia  l'opinione  del 
giornale  romano. 

La  Tribuna  ha  fatto  anche  un'altra  osservazione 
molto  giusta,  notando  che,  in  Italia,  si  ha  una  sin- 
golare riluttanza,  e  quasi  una  singolare  paura,  a 
parlare  o  scrivere  delle  cose  della  Corte. 

È  un  fatto,  che  in  altri  paesi,  in  paesi  nei  quali 
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non  è  certo  minore  il  rispetto  per  il  Monarca  e  per 
la  Dinastia,  —  in  Inghilterra  per  esempio  —  in  un 
caso  simile,  non  sarebbe  stato  possibile  il  silenzio 
fmora  serbato  in  Italia.  I  giornali  più  autorevoli 
sarebbero  intervenuti,  e,  forse,  non  si  sarebbe  cre- 
duto inopportuno  che  qualche  deputato  interrogas- 
se il  Governo,  il  quale  non  può  e  non  deve,  come 
è  accaduto  in  Italia,  disinteressarsi  completamente 
delle  cose  che  riguardano  la  Gasa  Reale,  quando 
danno  luogo  a  discussioni  e  a  polemiche  incresciose 
in  un  altro  paese. 

Per  dir  la  verità,  giorni  sono,  mentre  compar- 
vero nei  due  giornali  romani  gli  articoli  ai  quali  ho 
accennato,  in  un  gruppo  di  colleghi,  un  deputato  — 
e  ben  inteso  un  deputato  monarchico  —  aveva  ma- 
nifestato, per  l'appunto,  questa  intenzione  di  pre- 
sentare una  interrogazione  al  Presidente  del  Gon- 
siglio. 

Ma  ne  fu  prontamente  dissuaso.  Lo  si  convinse 
che  una  discussione  su  un  argomento  simile,  po- 
teva essere  pericolosa  se  il  Governo  la  accettava,  e 
ancora  più  pericolosa,  se  il  Governo  avesse  dichia- 
rato di  non  accettarla,  perchè  potevano  intervenire 
con  qualche  motto  inopportuno,  o  i  repubblicani  o 
i  socialisti,  e  provocare  incìdenti  spiacevoli.  E  si 
noti  bene,  che  questo  deputato  monarchico,  si  sa- 
rebbe rassegnato,  come  diceva,  a  presentare  l'in- 
terrogazione, non  per  svolgerla,  ma,  unicamente, 
contando  che  l'annunzio  sarebbe  bastato  per  deter- 
minare il  Governo  a  domandare  rispettosamente  a 
Sua  Maestà  o  al  Principe  di  prendere  una  risolu- 
zione onde  far  cessare  tutto  questo  rumore  —  salvo 
a  ritirarla  appena  ne  fosse  stato  pregato! 

Ho  citato  per  esempio  il  Parlamento  inglese  :  ma, 
dopo  quanto  è  avvenuto  al  Reichstag  di  Berlino,  do- 
ve è  stata  discussa  —  e  anche  biasimata  —  nel  modo 
che  tutti  sanno,  da  deputati  e  dallo  stesso  Canee  - 
liere    la  condotta  di  un  Sovrano  quasi  assoluto  sot- 
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10  certi  aspetti,  non  mi  pare  sia  necessario  l'insiste- 
re sul  diritto  —  anzi  sul  dovere  —  che  la  stampa  e 

11  Parlamento  hanno  di  preoccuparsi  e  di  discutere, 
se  occorre,  anche  del  fidanzamento  del  Duca  degli 
Abruzzi,  del  matrimonio,  se  proprio  è  scritto  che 
debba  farsi,  e  della  posizione  che  avrebbe  la  sposa. 

Tanto  più  che  è  quest'ultimo  il  punto  delicato 
della  questione,  che  non  ha  ancora  permesso  alla 
Corte  di  far  sapere  ufficialmente,  se  l'Italia  sarà  o 
no  chiamata  ad  avere  l'alto  onore,  come  dicono  i 
giornali  americani,  di  essere  il  primo  Stato  europeo 
che  avrà  una  Principessa  americana.  Ci  vuol  poco 
a  capire,  che  se,  su  questo  punto,  non  fossero  sorte 
difficoltà  di  varia  indole  che  non  è  facile  appianare; 
se  il  Duca  degli  Abruzzi  si  fosse  rassegnato,  come 
del  resto  han  fatto  tanti  altri  Principi  di  case  re- 
gnanti, a  sposare  miss  Elkins  senza  darle  il  rango 
di  Altezza  Reale,  e  la  fanciulla  americana,  come  tan- 
te altre  innamorate  di  principi,  si  fosse  accontentata 
di  diventare  semplicemente  la  sposa  dell'uomo  che 
ama,  dell'ardito  marinaio  e  del  coraggioso  esplorato- 
re, il  matrimonio  sarebbe  già  avvenuto  da  un  pezzo 
e  nessuno   se  ne  occuperebbe  più. 

Ma  miss  Elkins  non  intende  affatto  rassegnarsi 
ad  essere  semplicemente  la  moglie  del  Duca  degli 
Abruzzi.  E  sebbene  la  bella  fanciulla  americana  ab- 
bia sempre  resistito  alla  tentazione  di  parlare  e  di 
far  conoscere  i  suoi  proponimenti,  ciò  si  sa  molto 
bene,  poiché  han  parlato  per  lei,  le  sue  amiche,  il 
padre  e  il  nonno,  in  una  lunga  serie  di  interviste 
di  dubbia  opportunità,  che  hanno  provocato  dap- 
pertutto un  senso  di  stupore.  Secondo  alcune  di 
queste  interviste,  parrebbe  addirittura  sia  la  fami- 
glia Elkins,  che  si  degna  di  acconsentire  al  matri- 
monio della  signorina  col  Principe  italiano.  Ora,  è 
molto  strano,  che  avendo  dato  lo  spettacolo  di  tanta 
loquacità  in  varie  circostanze,  né  il  padre  né  il  non- 
no,   né  nessuno   di  questa  famiglia  Elkins,    si  sia 
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mai  lasciata  sfuggire,  nemmeno  per  caso,  una  pa- 
rola gentile,  cortese  all'indirizzo  della  Famiglia  alla 
quale  il  Principe  appartiene,  e  nemmeno  all'indi- 
rizzo del  Principe  stesso,  mostrando  un  certo  sde- 
gno per  le  ingiurie  e  le  villanie  alle  quali  egli  è 
fatto  segno,  non  solamente  nei  giornali,  nelle  cari- 
cature, ma  persino  negli  spettacoli  dei  Cap  chan- 
tants.  In  tutte  le  pochades^  le  riviste  comiche,  le 
canzonette  di  attualità,  ricorre  ad  ogni  momento 
l'allusione  ai  cacciatori  di  dote,  al  Principe  italiano 
sbarcato  in  America  alla  ricerca  dei  dollari  di  una 
figlia  della  grande  repubblica  e  così  via.  In  un  gior- 
nale si  è  arrivato  al  punto  di  analizzare  le  proba- 
bilità che  miss  Elkins,  sposando  il  Duca,  avrebbe 
di  diventare  la  Regina  del  nostro  paese,  facendo 
morire  pietosamente  per  malattia,  o  magari  in  se- 
guito ad  attentato  (i)  i  Principi  che  vengono  prima 
del  Duca  nell'ordine  di  successione  al  trono!  Di 
tutto  questo,  si  può  dire,  non  è  responsabile  né 
Miss  Elkins,  nò  la  sua  famiglia.  E  sta  bene.  Ma 
sono    certamente    responsabili    di    non   aver    fatto 

(\)  Un  iiunien)  illustrato  del  New  York  American,  ha  dedicato  due 
paiJino  al  Duca  icgli  Abruzzi  sotto  questo  titolo:  Se  nuss  Elluns  choc 
nisse   Regina.  .        -       „  „r.u,^ 

rh,'  '^ono  ornati  dei  più  belli  smeraldi  del  mondo.         ...  -,    tt^ 

^'ll  Ssto  deTa  doppia  pa.nna  è  inquadrato  !^t!!^-^^''':Tl  hZs'%!  " 
della  Keffina  Margherita,  n  abito  da  ricevimento,  e  con  le  tamos,,  vcut 
In  liti  f^tlta  sostituita  con  quella  di  miss  Elkins.  Se«-uono  le  foto{?ral  e 
dei  oalazzi  S  d    Sa    F^  Venezia.  Torino  e  Monza    un  angolo 

del  iSc^d  Monza  la  sàia  del  trono  e  quella  degli  arazzi  al  Qu.nnale 
e  due  istantanee,    miss  Elkins  a  cavallo   i^^'^0   a   ìence.    che  salta  una 

^tgue'tì  ;>r^i^Sitol?^/S;  A^t^i^'^^   ^  ^uca  degli 

la  Regina   Elena  sia   robusta,   nemmeno  U   principe  ered  tar  o.      I    duca 
d'Aost^i  e  i   suoi  due  figlioli   sono  a   ^ort,    segni   assai  delicati.   E  .1  conte 
a;  TAriiirt   Un  deciso  di   non  prender  moglie.  JJunque.... 
'^Wis   Elkins  S;rregiia.  Pensateci,   esclama   il  giornalista.    An   amen- 

'''lufto^questo  è  il  colmo  della  ciarlataneria.  Ma  è  anche  il  colmo  della 
stupidità  e  della   volgarità! 
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nulla,  nemmeno  per  separare  la  loro  responsabilità, 
nò  per  manifestare  il  loro  rincres'cimento-  che  l'a- 
more della  loro  figliuola  avesse,  come  immediata 
conseguenza,  di  far  dire  una  quantità  di  villanìe  al- 
l'indirizzo, e  del  Principe,  e,  indirettamente,  della 
Famiglia  Reale. 

Che  anzi,  tanto  da  parte  del  nonno  come  del  padre 
di  Miss  Elkins  e  degli  amici  più  intimi  di  casa,  vi  ò 
stata  una  certa  ostentazione  nel  voler  dimostrare 
che  si  tratta  di  una  cosa  naturalissima,  che  l'impa- 
rentarsi con  la  più  antica  delle  case  regnanti  d'Eu- 
ropa non  è  da  loro  considerato  come  un  onore,  e 
che  un  cittadino  americano  non  è  niente  di  meno  di 
un  Principe  del  sangue!  Tutte  cose  che  saranno  bel- 
lissime, e  anche  vere,  in  America...  dove  non  vi 
sono  Principi  —  ma  che  mi  pare  difTicile  sostenere 
m  Europa,  e  in  un  paese  monarchico. 

Disgraziatamente,  in  questo  ordine  d'idee,  è  sem- 
pre stata,  almeno  lino  a  pochi  mesi  or  sono,  anche 
la  signorina  che  il  Duca  avrebbe  scelto  per  farne  la 
sua  sposa.  Nella  famiglia  Elkins,  la  quale,  fra  pa- 
rentesi, non  appartiene  nemmeno  a  ({uel  tal  gruppo 
di  famiglie  che,  con  i  suoi  criteri  speciali,  lo  sno- 
bismo americano  considera  come  l'aristocrazia  più 
alta  (1),  sono  sempre  stati  antieuropei.  La  pa- 
rola può  sembrare  esagerata,  a  chi  non  conosce  con 


(1)  Sullo  origini  della  famif?lia  Elkins  un  teledramma  da  New  York 
alla  Stampa  dì   Torino  dava   questi   particolari  : 

«  Ci  scrivono  da  New  York  : 

«  Eccovi'  alcune  notizie  intorno  alle  oriprini  della  famiglia  Elkins.  Il 
senatore  Stephen  Benton  Elkins,  padre  della  siernorina  Caterina  Elkins, 
nacque  il  26  settembre  del  1841.  lì  nonno  suo  Philip  era  proprietario  di 
un  grande  possedimento  del  Canadù  al  quale  erano  legati  molti  scliiavi. 
Da  esso  Philip  D.  Elkins  emigrò  nello  Stato  di  Ohio  U.  S.  (contea  di 
Perry)  dopo  aver  venduti  gli  schiavi  ed  il  terreno;  e  quivi  nacque  il 
signor   Elkins,    l'attuale   senatore. 

«  Niel  New  York  Herald  miss  Elkins  fu  riprodotta  vestita  da  regina 
d'Italia,  e  nello  stesso  numero  riprodotte  tutte  le  ville,  tutti  i  palazzi 
che  le  avrebbero  appartenuto  se  diventasse  regina.  Un'americanata  di 
pessimo  gusto    che  noi    italiani   riprovammo   altamente. 

«  yViirlio  in  America,  forse  esagerata,,  giuiise  la  notizia  delle  contrarietà 
che  avreblw  incontrato  il  Duca  al  suo  ritorno  in  Italia,  ma  il  popolo 
americano  non  se  ne  adontò  tanto  ». 
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quale  abituale  disprezzo  si  parli,  in  certi  circoli  ame- 
ricani, del  vecchio  mondo.  Nell'ultimo  numero  di 
questa  stessa  Rivista,  una  geniale  scrittrice  (1)  ha 
richiamato  su  ciò  l'attenzione  dei  lettori,  e,  per  quello 
che  riguarda  i  lavoratori  italiani,  ha  documentato, 
con  una  certa  tristezza,  come,  anche  in  giornali  au- 
torevoli, sieno  considerati,  poco  più  su  degli  uomini 
di  colore.  Il  che  spiega  come  la  nostra  ambasciata 
di  New  York,  in  qualche  occasione,  abbia  dovuto 
anche  occuparsi  di  lagnanze  o  reclami  di  operai  ita- 
liani, per  il  modo  come  erano  stati  trattati  nelle  mi- 
niere che  appartengono  a  persone  della  famiglia 
Elkins,  0  nelle  quali  queste  hanno  forti  capitali  e 
quindi  posizione  predominante  (2). 
Miss  Elkins  distintissima  amazzone,  sportwoman 


(1)  La  siffiiora   Amy   E  rnardy. 

(2)  DaU'Ohlo  la  famiprlia  Elkins  omigrò  nell'Ovest  con  i  primi  pionieri 
e  9i  fermò  n'olio  Stato  di  Missouri  dove  si  dedicò  alla  coltivazione  del 
ionriio  ed  iiiriilleviuiienio  del  l>esti;nne.  Diìraiitc  quesio  iveriodo  Stci)ìi('n 
Elkins  frequentò  le  scuole,  arrivando  all'Università,  clic  abbandonò  poi 
per  arruolarsi  nell'esercito,  nel  quale  raggiunse  il  grado  dì  capitano.  Nel 
1863,  stanco  della  guerra,  abbandonò  le  armi  e  si  recò  nell'Arizoma  ove 
fu  impiegato  a  guardare  il  bestiame,  con  la  paga  di  15  dollari  al  mese. 

L'anno  seguente  riuscì  ad  entrare  come  scrivano  in  un  ufficio  di  avvo- 
cato e  vi  mostrò  tanta  alacrità  da  essere  ammesso  come  socio  nella  firma. 
A  questo  punto  cominciò  la  sua  fortuna.  L'Elkins  riuscì  ad  accumulare 
in  premi  gowrnativi  per  la  repressione  della  schiavitù  oltre  250.000  dol- 
lari. QiK\sti  furono  i  suoi  primi  denari,  die  egli  poi  investì  nella  coiniira 
di  terreni,  miniere  e  nejl'allevamcnto  del  bestiame.  La  sua  ricchezza  e 
la  sua  energia  gli  nssicurarono  ben  pr(>sto  la  elezione  a  deputato  del 
territorio  del  Nuovo  Messico  nel  1872-877.  e  fu  appunto  mentre  si  trovava 
a  AVashington  che  incontrò  il  senatore  Henry  Gassavay  Davis  di  cui  più 
tardi  sposò  la  figlia,  che  divenne  appunto  la  madre  della  signorina  Elkins. 

Associatosi  con  il  sig.  Davis,  in  ferrovie,  banche  e  miniere  varie,  co^ 
minciò  ben  presto  a  possedere  milioni,  e  la  sua  sostanza  si  valuta  oggi 
a  200.000.000  di  lire. 

Henry  Ga.ssavay  Davis,  nonno  della  signorina  Elkins,  nacque  il  16  no- 
vembre a  Woodstock,  Maryland,  da  famiglia  scozzese,  ed  ancora  giova- 
netto dovette  recarsi  al  lavoro  per  mantenere  la  jnadrc,  rimasta  v  dova. 
Dopo  aver  lavorato  comò  contadino,  all'età  dì  19  anni  entrò  come  frena- 
tore nelle  ferrovie  della  Compagnia  lìaltimoro  &  Oliio,  nella  (piale  itiù 
tardi  fu  pronu^.sso  conduttore,  e  quindi  per  la  sua  energia  direttore  dei 
trasporti  della  sua  sezione,  ad  un  salario  di  100  dollari  mensili. 

Sposatosi,  la  moglie  non  volle  che  egli  viaggiasse,  cosicché  fu  nominato 
agente  ferroviario  in  una  piccola  città  del  West  Virginia.  Quivi  con 
pochi  risparmi  ed  associandosi  il  fratello,  cominciò  a  comperare  terreni 
carboniferi  e  traversine  che  vendeva  alle  Ferrovie.  Nel  1875  cominciò  egli 
stesso  a  costruire  ferrovie  e  fu  appunto  mentre  cercava  persone  danarose 
per  aiutarlo  in  questa  impresa  che  incontrò  l'Elkins  con  il  quale  doveva 
poi  strettamente  associarsi  pel  comune  interesse,  riuscendo  ad  accumulare 
una  foFtuna  ancora  maggiore  di  quella  degli   Elkins. 
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fra  le  più  ammirate  di  New  York,  non  ha  mai  dissi- 
mulato quell'esagerato  sentimento  di  nazionalismo 
che  conduce  gli  americani  a  giudicare  sempre  con 
una  nota  sprezzante  le  persone  e  le  cose  del  Vecchio 
Continente.  Del  resto,  il  lettore  italiano  non  ha  for- 
se dimenticato  la  breve  biografia  che  ne  fece  in  un 
telegramma  al  Corriere  della  Sera  da  New  York  il 
suo  brillante  corrispondente,  e  che  contribuì  a  far 
credere  più  che  mai  inverosimile  la  notizia  del  fi- 
danzamento. Miss  Elkins,  spinge  —  o  almeno  spin- 
geva fino  a  tempo  fa  —  questo  suo  nazionalismo, 
il  suo  chauvinisme  intransigente,  fino  al  punto  da 
credere  che  l'inglese  debba  essere  parlato  con  la 
pronuncia  americana  e  con  le  parole  che  in  Ame- 
rica vanno  introducendo  man  mano  nella  lingua  di 
Shakespeare  —  per  cui  si  finisce  col  parlare,  più 
che  l'inglese  una  specie  di  dialetto  americano. 

Ma  un  paio  d'anni  fa  vi  è  stato  un  piccolo  inci- 
dente, dirò  così,  mondano  e  di  etichetta,  nel  quale 
miss  Elkins  tenne  ad  affermare  questi  sentimenti, 
poco  curandosi,  se  il  manifestarli  poteva  urtare  le 
giuste  suscettibilità  di  una  quantità  di  persone.  In 
occasione  di  un  pranzo  rifiutò  di  dare  il  braccio  a 
un  diplomatico  —  salvo  errore  si  trattava  del  conte 
Zichy  —  non  per  la  persona,  a  tutti  nota  per  un 
perfetto  e  squisito  gentiluomo,  ma  unicamente  per- 
chè, come  disse  :  non  voleva  dare  il  braccio  a  un 
foreigner!  Fu  per  questo  incidente  che,  per  qualche 
tempo,  la  casa  Elkins  fu  un  po'  boicottata  dal  mon- 
do diplomatico,  il  quale  ai  suoi  ricevimenti,  brillava 
per  la  propria  assenza.  Poi  pian  piano  ritornò  a 
frequentarla.  Ma  miss  Elkins,  non  smise  per  que- 
sto... il  suo  americanismo  intransigente.  Di  ritorno 
da  un  breve  viaggio  in  Europa,  a  chi  le  domandava 
notizie  del  suo  viaggio  e  del  suo  soggiorno  nel  Vec- 
chio Continente  rispondeva  ancora  secco  secco  : 

—  Sapete  bene  che,  dalValtra  parte  non  mi  ci  pos- 
so vedere... 
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Intendiamoci  bene.  Tutte  queste  cose  che  fanno 
qui  una  certa  impressione,  sono  invece  naturalis^ 
sime  nella  grande  Repubblica  Federale.  Per  cui  non 
V)  è  da  parte  nostra  irriverenza  verso  miss  Elkins 
nell'accennare  ad  opinioni  delle  quali  si  gloria.  Ma 
non  si  può  a  meno  di  riconoscere  come  tutto  ciò 
non  costituisca  certo  la  migliore  preparazione  per 
divenire  una  Principessa  italiana...  Il  meno  che  si 
possa  dire  è  che  vi  è  tutta  una  educazione  da  rifare, 
dal  momento  che,  data  la  mentalità  americana,  so- 
no in  quel  paese  permesse,  magari  lodate  ed  ap- 
prezzate, maniere  ed  opinioni  che  qui,  e  non  in 
Italia  soltanto  ma  in  tutta  l'Europa,  destano  la  più 
grande  sorpresa,  e  sono  incompatibili  con  le  nostre 
abitudini  e  il  nostro  modo  di  vivere. 

Che  i  miliardari  o  i  milionari  americani,  chiama- 
ti generalmente  i  re  del  cotone,  del  piombo,  delle 
ferrovie,  del  petrolio  o  che  so  io,  sieno  arrivati  col 
loro  snobismo  fino  al  punto  di  prendere  sul  serio... 
queste  corone  dell'industria  e  del  commercio,  divi- 
dendo le  loro  amministrazioni  in  dipartimenti  che 
prendono  il  nome  di  dipartimento  degli  esteri,  del- 
l'interno, dei  trasporti,  i  cui  capi  sono  considerati 
come  i  ministri  responsabili  di  questi  re,  può  far 
ridere  allegramente,  e  gli  americani  seri  e  gli  euro- 
pei che  Visitano  gli  Stati  Uniti.  Ma,  via,  che  essi 
pretendano  di  venire  a  fare  i  sovrani  anche  in  Euro- 
pa è  un  po'  troppo.  Tanto  più  quando  credono  — 
perchè  già  questa  è  la  loro  convinzione  —  che  coi 
denari  si  possa  fare  ciò  che  si  vuole,  e  che  i  milioni 
americani  dieno  il  diritto  di  trattare  da  pari  a  pari 
con  chiunque.  Come  pensa  quel  Morgan,  per  esem- 
pio, il  quale,  ricevuto  in  udienza  da  Sua  Santità,  a 
un  certo  punto  cava  di  tasca  una  penna  stilografica 
e  La  prega,  come  se  fosse  la  cosa  più  naturale  del 
mondo,  di  scrivere  non  so  che  su  un  taccuino  che 
gli  presenta,  e  che,  in  America,  gli  servirà  per  pro- 
vare, forse,  che  il  Santo  Padre  non  può  nulla  rifiu 
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tare  nemmeno  lui,  a  un  miliardario  ijankee!  E  rin- 
graziare ancora  non  abbia  spinto  l'indiscrezione  fi- 
no a  domandare  a  Sua  Santità  quanto  gli  è  costato 
il  tale  oggetto,  o  quanto  spende  per  la  cucina,  onde 
constatare  che  spende  meno  di  lui  —  del  miliarda- 
rio americano!  Perchè  già,  questa  del  chiedere 
quanto  costa  ogni  cosa,  è  la  principale  caratteristi- 
ca di  certe  conversazioni  americane.  Un  signore  ap- 
pena vi  è  presentato,  è  capacissimo  di  lodare  e  tro- 
vare bella  una  spilla  alla  vostra  cravatta,  o  i  gemelli 
dei  vostri  polsini  e  di  domandarvi  subito  senza  mol- 
te circonlocuzioni  quanto  costano  :  how  mudi?  Ve 
li  immaginate  questi  americani  parenti  della  sposa 
nei  nostri  ambienti  di  Corte  con  questi  modi,  che 
per  noi  sono  così  strani? 

Finora,  non  si  è  ancora  riusciti  a  sapere  con  cer- 
tezza se  questo  matrimonio  si  farà,  e  se,  facendosi, 
la  sposa  avrà  veramente  rango  di  Principessa.  Ma 
se,  eliminate  le  difficoltà,  miss  Elkins  dovesse  di- 
ventare la  Duchessa  degli  Abruzzi,  mi  pare  che,  fra 
le  molte  condizioni  tacite  od  espresse,  sarebbe  ine^ 
vitabile  anche  quella  in  base  alla  quale  gli  Elkins 
dovrebbero  rinunziare  a  venire  in  Italia,  o  almeno 
dove  vi  è  la  Corte,  perchè  imbarazzerebbero,  e  si 
troverebbero  imbarazzati,  e  una  seconda  condizione 
in  virtù  della  quale  la  sposa  dovrebbe  rinunziare 
assolutamente  all'idea  di  ritornare,  sia  pure  fugge- 
volmente, in  America.  Poiché  non  può  far  piacere 
a  nessun  italiano  di  sentire  discussa  su  pei  giornali 
—  figuratevi  cosa  non  direbbero!  —  una  Princi- 
pessa della  Casa  Reale,  e  di  veder  correre  sull'ali 
del  telegrafo  notizie,  del  genere  di  quella  che  ha  fatto 
il  giro  della  stampa  qualche  mese  fa,  secondo  la 
quale,  tre  ufficiali  della  marina  federale  si  diceva 
fossero  partiti  dalla  Cina  per  ritornare  in  patria  a 
disputare  al-  Principe  la  sua  fidanzata  e  farne  la 
conquista,  o  di  leggere  su  pei  giornali  il  resoconto 
dei  sermoni  dei  pastori  protestanti  pieni  di  ingiurie 
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Ma,  miss  Elkins,  diventerà  principessa  reale?  Ora- 
mai, e  sopratutto  col  congedo  sintomatico  chiesto 
dal  Duca,  la  questione  mi  sembra  non  possa  tardar 
molto  ad  essere  risoluta.  L'opinione  pubblica  —  è 
inutile  dissimularlo  checché  ne  dica  il  signor  Cle- 
mencoau  che  ha  parlato  con  entusiasmo,  di  questo 
matrimonio  così  moderno,  e  che,  secondo  lui,  do- 
vrebbe essere  un  nuovo  trionfo  della  democrazia  — 
come  non  ha  dissimulata  la  sua  sorpresa  al  primo 
annunzio,  ha  poi  lasciato  vedere  molto  chiaramente 
che  questo  matrimonio  non  lusinga,  ed  anzi  urta  il 
nostro  amor  proprio. 

Toccava  proprio  alTItalia,  si  dice,  di  trasformare 
la  nipote  di  piantatori  arricchiti  col  lavoro  degli 
schiavi  in  una  principessa  reale!  Dico  la  verità,  non 
capisco  come  se  ne  possa  fare  una  questione,  dico 
così,  politica,  tirando  in  ballo  i  principii  democra- 
tici, che  proprio  non  ci  hanno  nulla  a  che  fare,  per 
dar  libero  corso  all'entusiasmo,  come  ha  fatto  il  si- 
gnor Clemenceau  che  pure  è  un  uomo  di  spirito.  Se 
mai,  e  per  quanto,  a  tutta  prima,  possa  sembrare  un 
paradosso,  è  proprio  in  base  ad  un  concetto  demo- 
cratico, che  ai  Principi  non  può  essere  consentita 
quella  libertà  di  scelta  consentita  a  tutti  gli  altri.  Si 
capisce  che  qualche  centinaio  di  anni  fa,  gli  czar 
di  Mosca  per  esempio,  scegliessero  la  loro  sposa  fra 
le  dodici  fanciulle  più  belle  mandate  a  Mosca  dai  più 
lontani  paesi  dopo  una  prima  e  accurata  selezione, 
senza  curarsi  d'altro,  e  il  popolo  fosse  obbligato  ad 
inchinarsi...  alla  vincitrice  di  questo  concorso  di  bel- 
lezza. Ma  in  uno  Stato  libero,  in  un  paese  retto  a 
forme  costituzionali,  vi  è,  come  giustamente  ha  os- 
servato la  scrittrice  della  Tribuna^  un  patto  fra  la 
Dinastia  e  il  paese.  E  in  base  a  questo  patto  che  il 
Sovrano  e  i  Principi  hanno  prerogative  e  privilegi 
speciali.  Ma,  in  concambio,  hanno  pure  speciali  do- 
veri e  sono  costretti  a  riguardi  speciali. 

Nessuno  contesta  ai  Principi  il  diritto  di  scegliersi 
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come  compagna  della  loro  vita  la  donna  che  loro 
pare  e  piace.  In  Austria  si  contano  a  dozzine  gli  Ar- 
ciduchi i  quali  hanno  scelto  le  loro  spose  in  famiglie 
borghesi,  all'estero,  o  magari  sulle  tavole  del  palco- 
scenico 0  di  un  calle  chantant. 

Ma  non  ne  hanno  fatte  delle  Arciduchesse.  Da  una 
parte  vi  sono  i  privilegi  e  dairaltra  i  sacrifizi  che  la 
posizione  impone.  Il  Duca  degli  Abruzzi  è  capitano 
di  vascello,  e  sarà  forse  ammiraglio  a  un'età  nella 
quale  gli  altri  sono  ancora  tenenti  di  vascello;  il 
Duca  degli  Abruzzi  ha  diritto,  naturalmente,  a  tutti 
gli  onori  dovuti  ai  Principi  del  sangue.  Ora,  mentre 
tutti  trovano  naturale  che  questi  stessi  onori,  sieno 
tributati  alle  spose  dei  Principi,  quando  essi  scelgono 
fra  i  loro  pari  le  loro  spose,  ci  vuol  poco  a  capire 
come,  a  molti,  non  faccia  punlo  piacere  di  renderli, 
a  chi.  Ano  a  qualche  mese  fa,  non  dissimulava  la 
sua  poca  simpatia  e  il  suo  compatimento  per  gli 
europei;  che  debba  seccare  a  degli  ufiìciali  di  pre- 
sentare le  armi  alla  figlia  del  signor  Elkins;  o  a 
delle  dame  che  portano  i  più  bei  nomi  della  storia 
del  nostro  paese,  di  dover  fare  un  profondo  inchino 
airamericana  diventata  Principessa.  Secca  tanto,  che 
si  sa  già,  come,  molto  difllcilmente,  si  troverebbero, 
se  si  dovesse  creare  una  casa  come  tutte  le  Princi- 
pesse reali,  delle  dame  della  società  che  accons€nti- 
rebbero  a  diventare  le  dame  d'onore  della  nuova 
Duchessa. 

Nei  circoli  di  Corte,  come  è  naturale,  se  ne  è  par- 
lato e  se  ne  parla  ancora  continuamente;  e,  su  questo 
punto,  non  è  possibile  il  dubbio.  Perchè  si  ha  un 
bel  dire  che  l'epoca  nostra  essendo  democratica  non 
consente  più  certe  distinzioni,  e  che  Sua  Maestà  il 
Re,  in  molte  occasioni,  è  il  primo  a  dare  l'esempio  di 
una  s.ana  e  sincera  democrazia!  Non  si  può  dimenti- 
care che  la  Monarchia  è  basata  precisamente  sui  di- 
ritti della  nascita  e  che,  per  conseguenza,  per  tutto 
ciò  che  riguarda  la  Corte,  si  riconoscono  ancora  certi 
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diritti  all'aristocrazia  del  sangue.  Tanto  vero  che 
sono  tutte  scelte  nelle  famiglie  nobiliari  delle  varie 
regioni  italiane  le  dame  di  Sua  Maestà  la  Regina 
e  delle  Principesse  del  sangue.  In  cinquant' anni 
dacché  è  costituito  il  Regno  d'Italia  —  e  prima  nem- 
meno a  discorrerne  —  una  o  due  volte  soltanto,  e  in 
circostanze  eccezionalissime,  come  quando  appena 
entrati  a  Roma  si  credette  opportuno  avere  fra  le 
dame  romane  della  Principessa  di  Piemonte  una 
rappresentanza  della  borghesia,  fu  derogato  a  tale 
massima.  Liberale  e  democratico,  il  Sovrano,  sia 
Re  Umberto  come  il  suo  Augusto  Figlio,  possono 
non  opporre  la  menoma  difficoltà  a  che  sieda  nei 
consigli  della  Corona  un  israelita,  se  tale  è  l'indi 
cazione  parlamentare,  o  anche  senza  indicazione  al- 
cuna, come  è  accaduto  per  un  ministro  della  Guer- 
ra; ma  non  ha  certo  mai  pensato  a  scegliere  delle 
modeste  o  dei  modesti  borghesi,  e  meno  che  mai 
degli  israeliti  per  farne  delle  dame  di  palazzo  o 
dame  d'onore,  nò  dei  gentiluomini  di  Corte.  Senza  che 
sia  necessario  l'insistervi  maggiormente,  tutti  com- 
prendono come,  del  resto,  malgrado  la  corrente  de- 
mocratica che  i  Re  costituzionali  e  veramente  mo- 
derni incoraggiano,  una  Corte  non  si  possa  concepire 
diversamente.  Il  Sovrano  inglese  non  ha  esitato  a 
chiamare  anche  recentemente  nei  Consigli  della  Co- 
rona persone  le  quali  provengono  dalle  più  umili 
condizioni  sociali.  Ma  tutti  sanno  come  si  conservino 
rigide  ed  assolute  le  regole  dell'etichetta,  e  i  privilegi 
della  nascita  nella  Corte  e  nella  Società  inglese. 

Non  so,  se  col  tempo  le  cose  muteranno  tanto  in 
Inghilterra  che  in  Italia.  Ma  mi  pare  difficile,  sino  che 
vi  sarà  una  monarchia  e  una  Corte.  Dato  codesto 
stato  di  fatto,  è  chiaro  che  la  posizione  di  una  Prin- 
cipessa americana  alla  nostra  Corte,  anche  lasciando 
da  parte  tutte  le  considerazioni  alle  quali  ho  già  ac- 
cennato, e  per  le  quali  data  l'educazione,  diremo 
così  americana  dei  signori  Elkins,  bisognerebbe  as- 
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solutamentd  che  la  famiglia  della  sposa  se  ne  stesse 
lontana,  sarebbe  strana  e  parecchio  diffìcile.  Ma,  il 
padre  o  il  suo  avo  che  non  parlano,  quando  con 
una  parola  potrebbero  evitare  delle  villanie  all'in- 
dirizzo del  Principe,  e  che  sono  soverchiamente  lo- 
quaci quando  farebbero  meglio  a  tacere,  han  detto 
e  fatto  stampare  che  la  signorina  Elkins  non  spo- 
serà se  non  diventerà  in  pari  tempo  S.  A.  R.  la 
Duchessa  degli  Abruzzi,  e  non  traverserà  rAtlantico 
scortata  dalle  corazzate  italiane.. . 

Tutto  questo  ò  molto  naturale  abbia  urtato  in  Ita- 
lia. Ed  abbia  urtato  tanto  più,  inquantochò  vi  ò 
nella  Gasa  di  Savoia  un  precedente  non  lontano,  nel 
quale  un  Principe  del  sangue,  che  aveva  anche  per- 
sonalmente un'altissima  posizione  per  le  sue  qualità 
di  mente  e  di  cuore  e  che  fu  Reggente  dello  Stato, 
avendo  scelto  la  compagna  della  sua  vita  all'infuori 
delle  case  regnanti  in  una  famiglia  che  non  poteva 
vantare  antenati  illustri  e  lontani,  fece  il  suo  ma- 
trimonio tranquillamente,  senza  che  il  pubblico  se 
ne  occupasse.  La  signora  Felicita  Grosio  sposata  dal 
Principe  Eugenio  di  Garignaiio,  non  divejitò  una 
Principessa  di  Gasa  Savoia,  e  solo,  molti  anni  dopo, 
quando  i  fìgli  nati  da  questa  unione  erano  già  gran- 
di, il  Re  Umberto  per  far  cosa  grata  al  suo  con- 
giunto, e  apprezzando  le  virtù  della  gentildonna  pie- 
inoiitese,  conferì  il  titolo  di  contessa  e  conti  di  Vil- 
lafranca  Soissons,  tanto  a  lei  che  ai  figli.  Nò  il  fatto 
trovato  da  tutti  naturalissimo,  che  la  moglie  del 
Principe  di  Garignano  non  abbia  mai  avuto  una  po- 
sizione a  Gorte,  ha  nociuto  alla  stima  e  all'affetto 
dei  quali  fu  sempre  circondata.  Questo  ricordo  con- 
tribuisce anch'esso  a  rendere  meno  simpatica  l'idea 
che  l'Italia  debba  avere  presto  una  Principessa  a- 
mericana.  Perchè  già,  anche  fra  molte  persone,  le 
quali  ignorano  tale  precedente  —  tutt'altro  che  re- 
moto —  è  diffusa  la  convinzione  che  non  si  discor- 
rerebbe nemmeno  della  possibilità  di  dare  titolo  e 
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rango  di  Principessa  alla  sposa  del  Duca  degli  A- 
bruzzi,  se  il  giovane  Principe  avesse  fatto  cadere  la 
sua  scelta  su  una  buona  fanciulla  della  borghesia, 
naia  a  Torino,  a  Napoli  o  a  Roma.  In  Italia,  dove 
si  sa  benissimo,  come,  per  parte  della  madre,  il 
Duca  abbia  una  discreta  sostanza,  han  fatto  ridere 
tutte  le  sciocche  invenzioni  della  stampa  americana 
la  quale  aveva  dipinto  il  simpatico  Principe  esplo- 
ratore come  un  volgare  cacciatore  di  doti.  Ma  ci 
vuol  poco  a  capire,  come,  constatando  che  in  circo- 
stanze simili,  quando  si  è  trattato  di  una  italiana, 
non  si  sia  nemmeno  discusso  —  come  dicevo  —  in- 
torno alla  possibilità  di  farne  una  Principessa  Reale, 
non  sia  possibile  impedire  che  in  America  si  radichi 
sempre  più  la  convinzione  che  coi  dollari  yankee 
si  può  aspirare  a  tutto,  anche  ad  imparentarsi  con 
una  delle  più  antiche  delle  case  regnanti  d'Europa? 
E  non  e  certo  cosa  che  possa  far  piacere  in  Italia! 
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pcti.  —  Dal  gabinetto  del  Tennis  a  quello  del  Golf.  —  Contro  i  mal- 
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NEL    periodo    elettorale. 
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L'INSEDIAMENTO  DEL  NUOVO  PRESIDENTE. 

Da  Roosevelt  a  Taft. 

11  4  marzo  è  il  giorno  stabilito  dalla  costituzioiic 
per  rmsediamento  del  nuovo  Presidente.  Era  natu- 
rale che,  trovandomi  in  America,  desiderassi  assi- 
stere alle  feste  che  hanno  luogo  in  tale  circostanza. 
Verso  la  fine  di  febbraio  lasciai  quindi  gli  Stati  del 
Sud,  ritornandb  a  Washington  dalla  parte  di  St. 
Louis.  Sopratutto  perchè  desideravo  di  fare  una 
fermata  di  qualche  giorno  in  questa  grande  città, 
oggi  una  delle  più  conosciute  in  Europa,  dopo  la 
grande  Esposizione  di  qualche  anno  fa.  Ma,  i  gior- 
nali annunziavano,  quotidianamente,  la  partenza 
per  la  capitale  di  una  quantità  di  gente,  per  cui  ho 
creduto  prudente  di  affrettare  io  pure  la  mia.  Ilo 
veduto  da  lontano  il  pericolo  di  non  trovare  allog- 
gio e,  quantun(iue  a  malincuore,  ho  sacrificato  St. 
Louis,  fra  le  città  americane  certamente  una  di 
quelle  che,  a  noi  europei,  fanno  la  migliore  impres- 
sione. Per  quanto  queste  grandi  città  ino'dierne,  sem- 
pre costruite  allo  stesso  modo,  a  scacchiera,  si  as- 
somiglino tutte,  St.  Louis  ha  un  carattere  un  po' 
diverso  dalle  altre.  Anche  a  St.  Louis,  specialmente 
nelle  arterie  principali,  ò  intenso  e  continuo  il  mo- 
vimento, ma  la  gente  vi  urta  un  po'  meno,  non  vi 
spinge  da  tutte  le  parti  come  a  New  York  e  a  Chi- 
cago. Vi  sono  persone  che  si  fermano  a  discorrere, 
a  guardare  le  vetrine  dei  negozi,  che  hanno  l'aria 
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insomma  di   andare  a  passeggio   come   accad'e  da 
noi.  Anclie  all'albergo  Jefferson  —  sebbene  costrui- 
to con  lo  stesso  sistema  dei  grandi  alberghi  di  New 
York  —  vi  è  una  intonazione  assai  diversa.  La  mag-  ^ 
gior  parte  di  tutta  quella  gente  che  sale  e  scende, 
sui  quattro  ascensori  sempre  in  moto,  sarà  benis- 
simo della  gente  d'affari;  ma,  malgrado  la  preoccu- 
pazione degli  affari,  trova  modo  di  scambiare  qual- 
che parola  con. un  amico,  di  presentare  gli  omaggi 
a  una  elegante  signora  —  magari  di  feriparsi  a  sen- 
tire un  pezzo  di  musica  suonata  da  un'orchestrina 
diretta   da  un   napoletano  che  suona  nella  grande 
hall  due  o  tre  volte  al  giorno,  e  ben  inteso,  all'ora 
della  colazione  o  del  pranzo. 

Dio  mi  guardi  dal  volere  imitare  quello  scrittore 
inglese  —  che  nessuno  sa  se  sia  veramente  esistito, 
ma  del  quale  tutti  abbiamo  sentito  parlare  fino  dalla 
nostra  infanzia  —  il  quale,  essendo  capitato  in  Italia 
in  un  giorno  di  pioggia,  scriveva  sul  suo  taccuino: 
l'Italia  è  un  paese  dove  piove  sempre.  Mi  sono  fer- 
mato troppo  poco  a  St.  Louis  per  permettermi  un 
giudizio  sull'indole  della  sua  popolazione  e  per  de- 
scriverne la  vita.  Mi  limito  a  riferire  la  impressione 
molto  simpatica  che  ne  ebbi.  In  quella  vasta  sala 
da  pranzo  all'hotel  Jefferson,  se  non  fosse  stata  la 
mancanza  del  vino  sulle  tavole,  si  sarebbe  potuto 
credersi  assolutamente  in  un  restaurant  europeo, 
per  la  vivacità,  l'animazione  e  per  l'eleganza  delle 
toilettes  femminili. 

La  mancanza  del  vino  è  stata  una  grandte  disil- 
lusione, tanto  per  me,  che  pur  non  sono  affatto  un 
bevitore,  come  per  i  miei  compagni  di  viaggio.  Ve- 
nivamo dall'aver  passato  parecchio  settimane  m 
paesi  di  proibition,  dove,  qualche  volta  —  ma  rara- 
mente —  riescivamo  a  bere  a  tavola  del  vino  nelle 
tazze  di  caffè  e  latte  perchè  gli  altri  non  se  ne  ac- 
corgessero, per  cui,  quando  abbiam  veduto  la  sim- 
patica  sala    da    pranzo    dell'albergo   Jefferson,    sa- 
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pendo  che  St.  Louis  non  era  paese  di  proibition, 
CI  eravamo  proposti  di  fare  un  buon  pranzo  inaf- 
fiato  con  qualche  buona  bottiglia  di  vin  generoso. 
Insieme  al  menu,  del  pranzo  vi  era  sul  tavoio  anche 
la  lista  dei  vini.  Si  può  quindi  immaginare  come  si 
sia  rimasti  sorpresi  quando,  dopo  aver  ben  bene 
consultato  la  lista  e  fissata  la  scelta  in  una  botti- 
glia di  Sauterne  e  in  due  bottiglie  di  Pomard,  dal 
cameriere  al  quale  davamo  Tordinazione,  ci  slamo 
sentito  rispojidere,  sorridendo,  che,  per  tre  gio-rni, 
non  si  poteva  bere  nò  vino,  nò  birra,  nò  liquori  nem- 
meno a  St.  Louis.  Era  un  sabato.  Fino  a  martedì 
mattina  il  divieto  era  assoluto,  e  tutti  i  òar  della  città 
dovevano  rimaner  chiusi.  Il  cameriere  che  ci  servi- 
va, vedendo  la  nostra  sorpresa,  si  credette  in  dovere 
di  spiegarci  la  ragiojie  di  tale  misura  eccezionale. 
L'indomani  i  cittadini  di  St.  Louis  erano  chiamati 
alle  urne,  per  eleggere  non  so  bene  quali  cariche. 
Ora,  una  legge  dello  Stato,  prescrive  che  non  si  pos- 
sono vendere  bevande  spiritose  di  qualsiasi  genere 
nel  giorno  delle  elezioii,!,  nò  alla  vigilia  e  all'indoma- 
ni della  lotta.  Il  proverbio  dice  :  in  vino  veritas.  Ma... 
non  nelle  elezioni. 

Il  partito  della  temi)eranza,  guadagna  terreno  ogni 
giorno.  In  moltissimi  paesi  dove  non  vi  ò  la  proiòi- 
tion,  ò  però  vietata  la  vendita  delle  bevande  alcoo- 
liche  alla  domenica,  e  sono  comminate  pene  abba- 
stanza severe  a  chi  infrange  la  legge.  La  propagan- 
da attivissima  delle  associazioni  di  temperanza,  ha 
ottenuto  in  questi  ultimi  anni  risultati  inspe- 
rati. È  riuscita  a  impedire  l'uso  del  vino  e  della 
birra  anche  nei  vagoni-restaurant,  e  persino  alla 
buvette  del  Congresso.  È  vero  che  i  signori  sena- 
tori e  deputati,  avendo  ciascuno  la  propria  camera, 
possono  benissimo  mettere,  nella  libreria,  una  bella 
hla  di  bottiglie  di  wisky  al  posto  dei  volumi;  ma  ò 
cionullameno  significante  il  fatto  che,  anche  essi, 
abbiano  dovuto  cedere. 
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Per  gli  europei,  i  quali  si  adaltano  sempre  mal 
volentieri  a  bere  a  pranzo  dell'acqua  gelata,  tali 
misure  draconiane  sono  un  continuo  argomento  di 
meraviglia  e  di  discussione.  Si  trova  strano,  per 
esempio,  che  non  si  l'accia  una  grande  distinzione  fra' 
il  vino  e  la  birra,  e  i  liquori,  e  si  arrivi,  in  molti 
posti,  a  vietare  persino...  Faceto  di  vino.  Ma  gli 
americani  fautori  d'i  queste  leggi  vi  rispondono  che 
sono  una  necessità,  in  un  paese  come  gli  Stati  Uniti, 
nel  quale  le  statistiche  dell'alcoolismo  danno  delle 
cifre  spaventose.  Pur  troppo,  anche  nelle  classi  ele- 
vate domina  TLibbriactiezza,  e  vi  sono  signore  della 
migliore  società  che  hamio  sempre  vicino  la  bot- 
tiglia del  wisky  —  magari  sul  comodino  da  notte! 

Anche  da  St.  Louis  molta  gente  partiva  in  quei 
giorni  come  noi  per  Washington,  dove,  arrivandio 
di  sera  —  anzi  di  notte  con  due  o  tre  ore  di  ritardo 
—  abbiamo  avuto  la  poco  gradita  sorpresa  di  non 
trovare  vetture,  e  di  dovere  ancora  aspettare  una 
buona  mezz'ora  prima  dii  poterci  avviare  verso  il 
New  Willars^  il  primo  albergo  della  Capitale,  al 
quale  avevamo  telegrafato  da  parecchi  giorni  per 
lìssare  le  camere.  Non  però  in  tempo.  Poiché  il  di- 
rettore, ricevendoci,  ci  dichiarò,  essere  dispostis- 
simo a  lasciarci  le  camere  per  due  o  tre  giorni  ma 
a  patto  ce  ne  andassimo  il  i°  di  marzo  giacché, 
dal  l"*  al  5  marzo,  le  stanze  erano  già  impegnate  da 
parecchi  mesi. 

Dal  primo  al  5  lìiarzo  i  prezzi  delle  camere  natu- 
ralmente erano  aumentati.  Non  però  eccessivamen- 
te. Credo  il  prezzo  normale  di  25  franchi  di  una 
stanza  col  bagno  fosse  stato  soltanto  raddoppiato. 
Ciò  che  in  simili  circostanze  può  arrivare  a  prezzi 
favolosi,  sono  le  stanze  con  annesso  salotto,  e  gli 
a])partameiiti  di  rappresentanza.  Il  proprietario  di 
un  albergo  in  simili  casi,  fa  un  po'  come  se  li  met- 
tesse all'incanto.  Tutti  conoscono  questi  apparta- 
menti del  tale  o  tal  altro  albergo  alla  moda,  e,  sic- 
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come,  il  poterli  avere  diventa  ima  questione  di 
amor  proprio,  i  multimilionari  americani  se  li  di- 
sputano a  colpi  di  ceintinaia  di  dollari.  Il  prezzo 
dai  20  ai  venticinque  franchi  —  da  4  a  5  dollari, 
—  è  del  resto  il  prezzo  abituale  delle  camere  sem- 
plici in  tutti  i  buoni  alberghi  degli  Stati  Uniti, 
tranne  in  qualche  albergo  che  tiene  ad  avere  esclu- 
sivamente la  clieidela  della  gente  ricca,  e  nei  rjual! 
il  prezzo  può  essere  anche  molto  più  alto.  Il  prezzo 
varia  sensibilmente  da  un  piano  all'altro  in  alcuni 
alberghi.  Non  però  in  tutti.  E  non  già  perchè  le 
stanze  eieno  arredate  div)ersamente,  agli  ultimi 
piani,  0  perchè  vi  si  stia  meno  bene  che  negli  altri. 
Anzi,  da  un  certo  punto  di  vista,  nelle  grandi  città, 
se  Talbergo  è  nel  centro  e  in  una  via  molto  fre- 
quentata, si  sta  meglio  più  si-  va  in  alto.  V'è  più 
aria,  più  luce,  e  sopratutto  meno  rumore.  Se  co- 
stano talvolta  un  po'  meno,  è  perchè,  in  caso  di  in- 
cendio, è  molto  più  difficile  salvarsi.  E  gli  incendi 
sono  frequentissimi;  dovuti  generalmente  ai  calo- 
riferi, che,  per  riscaldare,  —  secondo  l'uso  generale, 
a  una  temperatura  eccessiva  —  richiedono  dei  vasti 
impianti.  Ad  ogni  piano,  in  due  o  più  posti,  secondo 
l'area  del  fabbricato,  è  acceso  tutta  la  notte  un  gran 
fanale  rosso.  Il  fanale  indica  esservi  in  quel  posto 
la  stanza  con  la  finestra  dalla  quale  scende  nella 
strada,  esternamente  al  fabbricato,  la  scala  di  ferro 
dalla  quale  si  può  fuggire  in  caso  d'incendio.  Guar- 
dando quelle  scale  che  incominciano  dall'ultinìo 
piano  —  talvolta  è  il  quindicesimo  o  il  ventesimo  — ■ 
io  mi  sono  sempre  domandato  cosa  deve  accadere, 
([uando,  un  migliaio,  un  migliaio  e  mezzo  di  persone 
in  preda  allo  spavento,  vi  si  affollano  per  scendere, 
e  se  per  sottrarsi  alle  fiamme  non  debba  accadere 
che  una  quantità  di  gente  finisca  per  sfracellarsi  ca- 
dendo da  quelle  altezze. 

In  ogni  modo  ho  subito  imparato  io  pure,  arri- 
vando, e  appena  m'indicavano  quale  era  la  mia  ca- 
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mera,  ad  andare  in  cerca  del  fanale  rosso  più  vi- 
cino... 

Agli  ultimi  di  febbraio,  Washington  presentava 
già  l'aspetto  di  una  città  che  si  prepara  a  grandi  fe- 
ste. Centinaia  e  centinaia  d'operai  stavano  lavoran- 
do alla  costruzione  di  palchi,  lungo  le  vie  nelle  quali 
doveva  passare  la  parade.  I  giornali  dedicavano  del- 
le pagine  intere  alla  descrizione  di  tutti  i  prepara- 
tivi, pubblicando  i  ritratti  del  nuovo  Presidente,  a 
tutte  le  età,  in  tutte  le  pose,  in  tutti  i  costumi-,  in- 
sieme a  quelli  della  moglie,  dei  figli  e  dei  parenti 
più  prossimi.  Nel  giornalismo  era  una  gara  a  chi 
dava  più  notizie  sulla  vita,  i  precedenti  e  le  amicizie 
del  nuovo  Presidente,  analizzando  minutamente, 
non  soltanto  l'opera  sua  come  uomo  politico,  ma 
anche  le  sue  abitudini,  le  sue  preferenze,  le  sue  let- 
ture, il  suo  modo  di  vestire,  di  mangiare,  di  bere, 
di  fumare  e  che  so  io.  Tutte  le  persone  che  godono 
dell'amicizia  di  Taft,  sono  state  messe  a  contribu- 
zione dagli  infati'cabili  reporter s  amerioani  per  i 
quali  nulla  vi  è  di  sacro.  Ve  chi  ha  intervistato  il 
suo  parrucchiere,  il  suo  calzolaio,  i  domestici  che 
ha  avuto  parecchi  anni  sono,  pur  di  poter  dire  qual- 
che cosa  più  degli  altri. 

I  reporter s  mondani,  quelli  che  più  specialmente 
si  occupano  di  rendere  conto  delle  feste  e  dei  ricevi- 
menti hanno  incominciato  a  descrivere,  quindici 
giorni  prima,  le  toilettes  che  al  gran  ballo  alla  Casa 
Bianca  la  sera  d'el  4,  avrebbero  messo  le  più  note  ed 
eleganti  signore.  In  viaggio  m'è  capitato  fra  le  mani 
un  giornale  nel  quale  erano  riprodotte  le  fotografie 
delle  ambasciatrici  nelle  toilettes  che  dovevano  met- 
tere quella  sera.  Kd  è  ben  inteso,  che  nessuna  delle 
ambasciatrici  aveva  parlato  con  un  reporter,  nò  tan- 
to meno  si  era  lasciata  fotografare.  Ma  non  imporla. 
Il  pubblico  è  avido  di  queste  informazioni  e  del  re- 
portage illustrato  —  e  i  giornali  mirano  a  soddisfare 
il  gusto  del  pubblico  in  qualunque  modo.  In  un  al- 
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tro  paese  il  personag-gio,  la  signora  oggetto  di  un 
tal  genere  d' indiscrezioni,  smentirebbe,  o  prote- 
sterebbe. Agli  Stati  Uniti  nessuno  ci  pensa.  I  fore- 
stieri si  conformano  agli  usi  del  paese.  Quanto  agli 
americani  —  e  alle  americane  —  ne  sono  invece 
contentissime.  Purché  si  parli  di  loro!  Sarebbero  ir- 
ritate ed  offese  se  il  loro  nome  non  comparisse  su 
per  i  giornali.  (1) 

Oltre  tutta  la  gente  che,  in  occasione  delFinsedia- 
mento  del  nuovo  Presidente,  capita  a  Washington 
per  prendere  parte  alle  feste,  e  per  prendere  parte 
od  assistere  alla  famosa  parade,  vi  è  quella,  del  pa- 
ri numerosa,  che  ci  va  per  sapere  cosa  succederà: 
se  rimarrà  cioè  al  proprio  posto  nella  tale  o  tale  altra 
amministrazione  dello  Stato,  e  se,  relativamente  a 
una  quantità  d'affari,  sarà  o.  no  mutata  l'intonazione 
del  Governo".  Il  nuovo  Presidente  si  è  deciso  soltanto 
airultimo  momento  a  far  sapere  su  quali  persone 
avrebbe  fatto  cadere  la  sua  scelta  onde  formare  il 
suo  Gabinetto.  Veramente,  sebbene  imitando  la  fra- 
seologia politica  europea,  si  dica:  il  gabinetto  di 
Roosevelt,  il  gabinetto  di  Taft,  secondo  la  costitu- 
zione americana,  non  esiste  un  ministero  con  una 
responsabilità  collettiva.  In  fondo  si  dà,  abusivamen- 
te, il  titolo  di  ministri  ai  Segretari  del  Presidente, 
da  questo  scelti  a  piacer  suo,  fra  i  suoi  amici,  fra  le 
persone  più  autorevoli  del  partito,  o  fra  coloro  che 
più  lo  hanno  aiutato  a  salire  all'  altissima  carica. 
Non  sono  affatto  designati  dalla  Camera,  e  rispon- 
dono dell'opera  loro  esclusivamente  al  Presidente. 

Con  una  nuova  presidenza  sono  numerosissime  le 
cariche,  dalle  più  importanti  alle  più  modeste,  che 
mutano  di  titolare.  Per  cui,  quando  si  avvicina  il 
termine  di  una  presidenza,  per  qualche  mese,  tutti 
gli  affari  rimangono  sospesi.  Nei  ministeri  nessuno 
osa  più  prendere  una  risoluzione.  Come  si  fa  a  pren- 
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diere  una  misura,  un  provvedimento,  quando  non  si 
sa  se  qualche  settimana  dopo  sarà  invece  dato  l'or- 
dine di  fare  tutto  l'opposto? 

Questa  volta,  dal  momento  che  Taft  aveva  dichia- 
rato di  voler  essere  il  continuatore  di  quella  poli- 
tica della  quale,  col  Roosevelt  era  stato  egli  pure 
uno  de'  collaboratori,  si  contava  che  le  grandi  linee 
direttive  dell'amministrazione  non  sarebbero  state 
diverse.  Ma,  per  quello  che  riguarda  le  persone,  seb- 
bene con  un  po'  più  di  misura  del  solito,  anche  il 
Taft  ha  dovuto  fare  numerosi  cambiamenti.  Aveva 
egli  pure  da  pensare  alla  sua  clientela,  e,  date  le 
consuetudini,  tali  mutamenti  non  hanno  avuto  nes- 
sun carattere  di  scortesia  verso  il  predecessore. 

Del  resto,  nei  giorni  che  precedono  quello  dell'in- 
sediamento del  nuovo  Presidente,  e  sopratutto  dal 
1"  marzo,  è  perfettamente  inutile  l'andare  a  chiede- 
re qualche  cosa  in  un  ministero.  Ve  il  caso  di  non 
trovare  alcuno.  Nemmeno  l'usciere,  com'è  capitato 
ad  un  mio  amico,  il  quale,  volendo  parlare  col  segre- 
tario di  Stato  per  la  marina,  arrivò  fino  al  gabinetto 
del  ministro,  senza  trovare  anima  viva  per  farsi  an- 
nunziare. E  della  cosa  non  parve  affatto  sorpreso  il 
Ministro  il  quale  lo  ricevette  cortesemente  e,  in  po- 
chi minuti,  gli  diede  tutte  le  spiegazioni  che  deside- 
rava e  che  aveva  intenzione  di  chiedere  a  un  qua- 
lunque impiegato  subalterno. 

Curioso  paese  questi  Stati  Uniti  nel  quale  vi  tro- 
vate sempre  dinnanzi  a  delle  persone,  e  ad  ogni  mo- 
mento vi  imbattete  in  contraddizioni,  che  vi  lasciano 
perplessi  e  mutano  completamente  su  questo  o  quel- 
l'argomento il  vostro  giudizio.  E,  nel  quale  vi  ca- 
pita di  assistere  a  spettacoli  e  manifestazioni  che  vi 
fanno  l'effetto  di  cose  strane,  inconcepibili  :  qual- 
che volta  addirittura  pazze.  Avevo  letto  cento  de- 
scrizioni dello  spettacolo  offerto  dalle  città  ameri- 
cane in  tempo  di  elezioni  o  di  dimostrazioni  politi- 
che :  ma,  confesso,  che,  malgrado  l'abilità  descrittiva 
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degli  autori,  non  ero  mai  riuscito  a  capire  quello 
che  esse  siano  veramente,  e,  come  in  questo  paese, 
nel  quale  non  vi  è  carnevale,  una  elezione  o  Tinau- 
gurazione  di  una  nuova  Presidenza  possa  diventare 
un  pretesto  come  un  altro,  per  fare  del  chiasso,  per 
stare  in  giro  per  le  strade  dalla  mattina  alla  sera, 
come  accadde  a  Washington  per  tre  o  quattro  gior- 
ni, colla  scusa  di  andare  a  vedere  i  preparativi  della 
grande  giornata,  le  prove  della  illuminazione,  o  che 
so  io.  E,  badate  bene,  che  non  manca  nemmeno  la 
maschera.  Poiché  se  non  ho  incontrato  della  gente 
con  la  maschera  vera  e  propria  sul  volto,  ho  veduto 
però  parecchie  persone  passeggiare  su  e  giù  per  la 
Pensilvania  avenue  —  la  grande  arteria  di  Washing- 
ton —  con  dei  baffi  e  dei  favoriti  tinti  di  un  nero  in- 
verosimile, destando  le  allegre  risate  del  pubblico. 
Che  cosa  abbiano  a  che  fare  tali  truccature,  con  la 
inaugurazione  della  nuova  Presidenza,  e  perchè  quei 
baffi  tinti  destino  tanta  ilarità,  non  sono  riuscito  a 
capire  —  e  nessuno  è  riuscito  a  spiegarmi. 

Ma  la  gente  si  diverte.  Questo  è  l'essenziale.  K 
ognuno  si  diverte  a  modo  proprio.  Perchè,  intendia- 
moci bene,  anche  la  folla  compatta  che  da  mattina 
a  sera  inoltrata  ho  veduto  girare  su  e  giù  per  Wa- 
shington, nelle  strade  per  le  quali  doveva  passare  il 
corteo,  non  aveva  davvero  l'aspetto  delle  folle  delle 
nostre  città  nei  giorni  di  festa,  malgrado  questi  ten- 
tativi carnevaleschi  e  le  bandierine  col  ritratto  di 
Taft  che  moltissime  persone,  uomini,  donne  e  ra- 
gazzi, ti  sventolavano  sotto  il  naso,  e  il  chiasso  che 
facevano  tutti  coloro  che  vendevano  i  souvenirs  del 
gran  giorno;  medaglie  da  appendersi  all'occhielhì, 
giornali  illustrati  e  cartoline  riproducenti  le  sembian- 
ze del  nuovo  presidente  e  di  tutta  la  sua  famiglia  a 
piedi,  in  carrozza,  a  cavallo,  o  mentre  giuoca  al  cjoìj! 

A  Washington,  si  calcolava  vi  fossero  in  querg'ior- 
ni,  dai  15  o  ai  200  mila  forestieri,  che  naturalmente 
affollavano  una  città  di  circa  tre  o  quattrocentbmìla 
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abitanti.  Ma  quella  folla  era  una  folla  ordinata,  che 
si  agitava  seriamente,  che  sventolava  le  bandiere 
con  gravità  e  che  teneva  la  destra  sul  marciapiede 
per  cui  finiva  per  avere  l'aria  di  essere  in  proces- 
sione. È  un  carnevale,  ma  un  carnevale  patriottico. 
Tanto  vero  che  l'inaugurazione  della  nuova  presi- 
denza ha  offerto  come  al  solito,  l'occasione  di  evoca- 
re sotto  tutte  le  forme  i  ricordi  dei  grandi  Presidenti 
e  sopratutto  di  Washington. 

Gli  americani  hanno  un  culto  straordinario  per 
tutto  ciò  che  è  storico  —  e  in  America  tutto,  e  molto 
facilmente,  diventa  storico,  e  ha  diritto  a  tale  agget- 
tivo. Le  ferrovie  chiamano  storica  la  loro  linea  sulla 
quale  vi  invitano  a  viaggiare  preferendola  alle  altre, 
i  forestieri,  semplicemente  perchè  in  qualche  punto 
vi  è  stato  un  combattimento  all'epoca  della  guerra 
della  Indipendenza:  la  Pensilvania  avenue  è  la  sto- 
rica avenue...  perchè,  dalla  elezione  di  3^iisbijigton 
in  poi  vi  sfila  il  corteo  che  conduce  o  segue  i  Presi- 
denti, quando  vanno  a  prendere  possesso  della  Gasa 
Bianca. 

Da  un  cappellaio  ho  veduto  esposto...  un  cilindro 
storico.  È  il  cappello,  ahimè!  unto  e  bisunto  e  assai 
male  ridotto,  portato  per  qualche  anno  —  e  si  vedeva! 

da  uno  dei  predecessori  di  Roosevelt  e  di  Taft.  In 

un  altro  negozio  si  vendevano  dei  gemelli  da  pol- 
sini —  perfettamente  uguali  a  quelli  che  portava 
Washington.  In  un  negozio  'di  oreficeria  si  sono  ven- 
duti a  centinaia  —  a  migliaia  forse  ~  dei  piccoli 
cucchiai  d'argento  fatti  —  e  garantiti  —  del  preciso 
modello  del  quale  si  servì  per  molti  anni  Martha  Wa- 
shington! Del  resto  diventano  storiche  persino  le  taz- 
ze di  thè  ad'operate  dai  singoli  presidenti  conservate 
gelosamente  nella  vetrina,  in  una  sala  della  Gasa 
Bianca  II  5  marzo  era  già  storica  anche  la  tazza  di 
thè  della  quale  ha  fatto  uso  Teddy!  Vi  è,  naturalmen- 
te specie  a  Washington  e  nella  società  un  po'  pm 
europeizzata,  chi  ride  di  tali  piccole  e  innocenti  ma- 
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nìe.  Ma  la  gran  massa,  è  indubitato,  sfila  con  com- 
punzione dinanzi  a  questi  oggetti  storici,  si  tratti  del 
cappello  bisunto  di  cui  sopra  o  d'altro. 

Il  che  non  impedisce  di  discutere  e  senza  troppi 
riguardi  tanto  il  ProsidcMite  che  se  n^,  va,  come  quel- 
lo che  viene.  Sopratutto  quello  che  se  ne  va.  Per  molti 
la  partenza  di  Roosevelt  è  stata  co-usidenita  come 
una  liberazione.  Negli  Stati  del  Nord-Est,  a  Washing- 
ton, come  a  New  York,  a  Baltimora,  a  Filadelfia,  a 
Boston,  il  Roosevelt  era  addirittura  odiato.  Non  si 
ha  idea  del  disprezzo  col  quale  se  ne  parlava  nel 
mondo  finanziario,  e  nella  cosidetta  alta  società  ed 
anche  da  molti  uomini  politici.  Al  Congresso  vi  è 
uno  specchio  nel  quale  ogni  giorno,  dal  25  febbraio, 
una  settimana  prima  del  termine  della  fme  della  sua 
presidenza,  una  mano  ignota  scriveva:  mancano  an- 
cora quattro  giorni,  mancano  tre  giorni,  e,  alla  vigi- 
lia della  sua  partenza  con  un  carattere  più  grosso  : 
finalmente  mancano  solo  24  ore! 

Si  rise  molto  nel  mondo  politico  di  questo  scherzo 
che  sintetizzava  la  situazione,  per  quello  che  riguar- 
da le  relazioni  fra  il  potere  esecutivo  sotto  Roosevelt 
e  il  potere  legislativo.  È  una  liberazione.  La  frase 
che  si  sentiva  ripetere  ad  ogni  momento,  da  tutti 
coloro  che  rimproveravano  a  Roosevelt  la  sua  iiiva- 
d'enza,  la  sua  irrequietezza,  che  si  è  manifestata  fino 
all'ultimo  momento,  col  suo  intervento  personale 
sotto  tutte  le  forme  in  una  infinità  di  cose,  che  sem- 
brava dovesse  lasciare  in  sospeso  lasciandole  deci- 
dere al  nuovo  presidente. 

Ma  l'uomo  è  fatto  così.  E  ha  portato  il  suo  tempe- 
ramento di  polemista  anche  nell'altissimo  ufficio  co- 
perto fino  a  poco  fa.  È  stato  un  Presidente  giorna- 
lista e  battagliero,  che  non  ha  saputo  rassegnarsi  in 
nessuna  circostanza  a  rimanere  in  seconda  linea. 

È  il  difetto  che  gli  rimproveravano  anche  i  suoi 
amici  e,  so  è  vero  ffuollo  che  si  racconta,  anche  i 
figli.  Anzi,  a  uno  di  questi  ultimi  si  attribuisce  un 
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giudizio  molto  spiritoso  che  ha  fatto  il  giro  dei  sa- 
loni di  Washington.  A  un  tavolo  si  parlava  di  que- 
sto difetto  di  Roosevelt  senza  pensare  che  fra  i  com- 
mensali vi  era  il  figlio  del  Presidente.  A  un  certo 
punto  qualcuno  se  ne  accorge,  e  fa  un  segno  alla 
persona  come  per  invitarla  a  mutare  discorso.  Di- 
fatti tutti  fanno  silenzio.  Ma  il  figlio  di  Roosevelt  si 
era  accorto  del  gesto,  e  senza  scomporsi  la  invitò  in- 
vece a  proseguire  senza  alcun  riguardo  per  lui. 

—  Seguitate,  seguitate  pure,  egli  disse,  conosco 
meglio  di  voialtri  mio  padre  il  quale  quando  va  a 
un  matrimonio  s'immagina  di  essere  lui  il  fidanzato, 
e  quando  va  a  un  funerale  si  figura  di  essere  il  morto. 

È  troppo  atroce  per  poter  essere  attrihuita,  mi  pa- 
re, proprio  al  figlio.  Ma  dipinge  stupendamente  fin- 
vadenza  dell'ex  Presidente. 

Ho  avuto  l'onore  di  un  breve  colloquio  coU'ex  Pre- 
sidente, alla  vigilia  del  giorno  nel  quale  doveva  la- 
sciare la  Gasa  Bianca.  Malgrado  la  giornata  straor- 
dinaria e  che  aveva  tutta  presa  per  i  ricevimenti  di 
una  infinità  di  persone,  dai  colloqui  con  gli  uomini 
politici  del  suo  partito,  con  gli  alti  funzionari  che 
cindavano  a  proudere  congedo,  appena,  per  teletono, 
il  Vice  segretario  agli  esteri,  che  è  un  suo  amico  — 
un  giovane  che  certamente  farà  carriera  e  che,  per 
rimanere  nella  politica  ha  rifiutato  un  posto  diploma- 
tico importante  —  gli  domandò  se  avrebbe  potuto 
accordarmi  qualche  minuto,  fecemi  rispondere  sa- 
rebbe stato  lieto  di  ricevermi  alle  due  e  mezzo.  E, 
alle  due  e  mezzo  precise  ero  alla  Casa  Bianca,  nella 
famosa  sala  ottagonale  destinata  ai  ricevimenti  ulfi- 
ciali,  e  nella  quale,  qualche  istante  dopo,  comparve, 
preceduto  da  due  ufficiali  che  poscia  rimangono  sul- 
l'attenti, sulla  porta  della  sala,  il  Presidente  Roose- 
velt, tendendo  cordialmente  la  mano,  e  cominciando 
subito  col  parlare  col  più  vivo  entusiasmo  del  nostro 
paese. 

Uno  scrittore  politico  francese,  il  Tardieu,  a  prò- 
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posito  delle  conversazioni  con  Roosevelt,  ha  dello 
in  un  suo  libro  sull'America,  che  un  colloquio  con 
Roosevelt,  fluisce  quasi  sempre  per  essere...  un  mo- 
nologo di  Roosevelt.  E  realmente,  spesso,  lascian- 
dosi trasportare,  non  vi  dà  quasi  tempo  di  rispon- 
dere. Una  volta  messa  la  conversazione  su  un  argo- 
mento, è  sempre  lui  che  lo  sviluppa,  che  lo  sviscera, 
parlando  e  gestendo  con  una  vivacità  meri'd'onale, 
in  contrasto  con  la  sua  fìsonomia  che  ha  pini  tosto 
del  tedesco. 

C^om'era  naturale,  ho  credulo  di  dovere  accennare 
allo  slancio  mirabile  e  commovente  col  quale  gli  Stati 
Uniti  avevano  mandato  torti  somme  per  venire  in 
aiuto  ai  danneggiati  del  disastro  di  Reggio  e  Messina 
e  alla  deliberazione  presa  dal  Congresso  per  parte- 
cipare alla  sottoscrizione.  L'iniziativa,  com'è  noto, 
partì  personalmente  da  lui,  e  ho  creduto  di  dover 
dirgli  io  pure,  come  quella  sua  iniziativa  -e,  soprat- 
tutto, le  parole  lusinghiere  e  così  affettuose  per  il 
no^stro  paese,  avessero  avuto  in  Italia  una  eco  di  vi- 
vissima simpatia  per  il  suo.  L'America  del  Nord,  io 
diceva,  non  solo  ha  dato  molto,  ma,  ha  dato  con  una 
delicatezza,  con  una  nobiltà,  che  ci  ha  veramente 
commosso,  ed  è  stato  il  Presidente  che  ha  dato  l'in- 
tonazione. 

Avevo  dato,  come  si  suol  dire,  lo  spunto.  E  su 
questo  tema,  è  il  Presidente. che  ha  continuato  ri- 
spondendio  e  parlando  col  più  vivo  e  sincero  entu- 
siasmo per  l'Italia. 

—  Quelle  parole,  mi  disse,  non  sono  altro  che 
l'espressione  del  mio  sentimento,  e,  potete  esserne 
certo,  di  tutta  la  classe  colta  del  nostro  paese.  Qui 
ò  vivo  l'entusiasmo  per  l'Italia,  per  la  sua  storia,  per 
l'arte  sua,  alla  quale,  noi  americani,  come  del  resto, 
tutto  il  mondo,  deve  ispirarsi.  —  Ed  accennando  alla 
storia  dell'Italia  portò  la  conversazione  sui  libri  di 
Guglielmo  Ferrerò,  del  quale,  come  è  noto,  egli  ò 
un  profondo  ammiratore  —  il  che  non  gl'impedisce 
di  fare  anche  qualche  critica. 
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Ed  ò  stato  anche  in  quella  circostanza,  sulla  storia 
romana  che  Roosevelt  portò  il  discorso  entrando  jn 
argomento. 

~  È  uno  storico  —  mi  disse  —  che  ha  il  grande 
merito  di  non  presentare  ai  suoi  lettori  ed  .agli  stu- 
diosi delle  marionette,  ma  degli  uomini.  Ha  una 
grande  abilità  nello  spiegare,  con  quello  che  avvie- 
ne ora  sotto  i  nostri  occhi,  i  fatti  dell'epoca  antica, 
ed  io  debbo  confessare  essere  solamente  da  questo 
vostro  illustre  italiano,  da  quanto  egli  ha  scritto,  che 
ho  potuto  spiegarmi,  che  ho  potuto  capire,  come 
Augusto  sia  riuscito  a  estendere  la  dominazione  del- 
rimpero  su  tutto  il  mondo  allora  conosciuto. 

Sempre  parlando  di  Ferrerò,  dopo  Telogio,  ha  vo- 
luto farne  anche  la  critica,  trovando  che  ha  il  torto 
di  credere  che  Tegoismo  sia  la  sola  molla  che  fa  agire 
coloro  che  governano  i  popoli. 

—  Vi  sono,  credetelo  —  esclamò  Roosevelt  ani- 
mandosi in  modo  da  lasciar  capire  ben  chiaramente 
che  pensava  parecchio  a  se,  e  che  difendendo...  i 
romani,  si  rivolgeva  ai  suoi  avversari  —  vi  sono  uo- 
mini che,  collocati  in  alto  dalla  nascila  o  dalle  circo- 
stanze, non  agiscono  affatto  per  egoismo,  ma  per  un 
alto  ideale... 

Roosevelt  polemizza  nella  conversazioaie,  tal  qua- 
le come  i)ole]nizza  nei  suoi  messaggi.  M(^'lli  liiiiino 
considerato  come  un  vero  scandalo  il  messaggio  vi- 
vacissimo, col  quale  chiese  il  procedimento  con- 
tro il  direttore  del  World,  il  Pulitzer,  clic,  arri- 
vato quarant'anni  fa  in  America  dalla  natia  Germa-' 
nia,  con  due  o  tre  decine  di  dollari  in  tasca,  che  co- 
stituivano tutto  il  suo  avere,  ha  ora  la  fortuna  di  es- 
sere il  giornalista  più  ricco  del  mondo. 

11  World,  organo  del  partito  democratico,  aveva 
accusato  Roosevelt  di  avere  agevolato  ad  un  suo 
parente  ed  al  fratello  di  Taft,  che  han  fatto  parte 
della  Commissione  incaricata  del  riscatto  dei  lavori 
del  Panama  dalla  Società  francese  il  modo...  di  ap- 
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propriarsi  qualche  niilioiiciiio.  Roosevelt  che  ò  so- 
pratutto hnpulsivo,  di  fronte  a  tali  accuse  perdette 
le  staffe,  e  scrisse...  un  articolo  violentissimo,  per 
che  tale  è  veramente  il  messaggio  mandato  al  Se- 
nato. I  tribunali  hanno  finito  col  condannare  il  gran- 
de giornale  e  altri  due  o  tre  periodici  o  pubblicisti 
che  avevano  fatto  eco  al  Worid.  E  la  sentenza  ha 
trovato  gente  che  l'ha  approvata  anche  nelle  hle  de- 
gli avversari,  poiché  se  Roosevelt  è  veramente  odia- 
to, sono  pochi  coloro  i  quali  mettono  in  dubbio  la 
sua  rettitudine  personale.  Per  dare  un'idea  delTodio 
—  poiché  non  vi  è  proprio  altra  parola  —  con  cui  si 
parla  dell'ex-presidente  in  certi  ambienti,  nella  so- 
cietà dei  grandi  uomini  d'affari  del  Nord,  e  special- 
mente del  Nord-Est,  basterà  forse  una  frase,  che  in 
un  salotto  di  Washington,  proprio  in  quei  giorni, 
mentre  si  commentavano  gli  articoli  di  reclame  sulle 
sue  future  caccie  africane,  lanciò  una  signorina,  sen- 
za il  minimo  sospetto  di  dire  una  enormità,  e  che  fu 
accolta  con  generali  segni  di  approvazione  : 

—  Speriamo  che  i  leoni  facciano  il  loro  dovere!... 

Con  tutto  questo,  ripeto,  anche  gli  avversari  ren- 
dono omaggio  alla  onestà  e  alla  rettitudine  di  Roo- 
sevelt. Osserviamo  che  il  Carnegie,  per  esempio,  era 
sovente  uno  dei  commensali  della  Gasa  Bianca,  e 
che  mentre  egli  si  è  scagliato  con  tanta  vivacità  con- 
tro il  trust  del  petrolio,  ha  lasciato  vivere  in  pace 
quello  del  quale  è  a  capo  il  Carnegie.  Ma  non  met- 
tono innanzi  il  sospetto  che  tale  suo  atteggiamento 
possa  essere  stato  ispirato  da  ragioni  scorrette.  11 
che  ha  tanto  maggiore  importanza  agli  occhi  degli 
americani,  a  qualunque  partito  appartengano,  —  in 
quanto  che  Roosevelt  non  è  ricco  —  e  vi  è  chi  assi- 
cura che  in  questi  sette  anni  e  mezzo  di  presidenza 
ci  abbia  rimesso  del  suo.  Si  calcola  la  sua  fortuna 
superi  di  poco  il  milione  di  lire,  che  possa  arri- 
vare tutt'al  pili  al  milione  e  mezzo,  ciò  che,  in  Ame- 
rica, e  soprattutto  con  gli  obblighi  che  gli  impone 
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la  sua  posizione  politica,  vuol  dire  essere  un  po- 
vero diavolo.  Adesso  ha  condotto  con  se  uno  dei  suoi 
figli,  e,  pare,  soprattutto  per  desiderio  dei  suoi.  Ma 
è  inleso  —  del  resto  non  potrebbe  accadere  diversa- 
mente in  un  paese  dove  si  occupano  anche  i  miliar- 
dari e  non  è  consentito  ai  giovani  di  fare  gli  oziosi 
—  che  debbano  lavorare  per  guadagnare  la  vita.  Uno 
dei  figli,  e  questo  è  certamente  uno  dei  lati  belli  della 
vita  e  della  mentalità  americana  e  del  suo  spirito 
democratico,  malgrado  l'altissima  posizione  del  pa- 
dre, è  da  due  anni  impiegato  in  una  fabbrica  di 
tappeti. 

Qualche  settimana  fa,  ad  un  pranzo,  la  signora 
Roosevelt  raccontava  con  compiacenza  al  suo  viciao 
che,  finalmente,  questo  suo  figliuolo  aveva  avuto  un 
aumento  di  salario  —  è  la  parola  d'uso  —  salendo 
da  sei  o  sette  dollari  alla  settimana  a  dieci.  Il  salario, 
come  si  vede,  diei  commessi  di  negozio  pili  modesti! 
Naturalmente,  anche  in  America,  come  dappertutto, 
gioverà  certamente  a  questo  giovane  l'essere  figlio  di 
Roosevelt.  Ma  non  è  per  questo  meno  significante 
il  fatto,  che  fa  risaltare  lo  spirito  democratico  del 
paese,  almeno,  sotto  certi  aspetti,  per  il  quale  non 
esistono  barriere  insormontabili  fra  le  diverse  classi 
e  meno  che  mai  intorno  alla  famiglia  del  presidente. 

I  modesti  amici  e  colleghi  d'uflìcio  di  questo  figlio 
del  presidente  frequentavano  la  Casa  Bianca,  al  pari 
delle  più  spiccate  personalità  della  politica  america- 
na, e  chi  sa  quante  volte  si  sono  incontrati  coi  mem- 
bri di  quel  famoso  gabinetto  del  tennis^  contro  il 
quale  quotidianamente  hanno  esercitato  per  parec- 
chi anni  la  loro  ironìa  i  giornali  del  partito  demo- 
cratico, e  gli  avversari  personali  dell'ex  ])resideiite. 
Si  diceva  e  si  ripeteva,  e  il  nome  di  gabinetto  del 
tennis  dato  al  suo  Alinislero  viene  da  questo,  che 
Roosevelt  sceiglieva  i  suoi  ministri  e  le  alte  cariche 
dello  Stato  fra  i  suoi  partenaires  al  tennis  e  che,  quin- 
di, il  miglior  mezzo  per  entrare  nelle  sue  grazie,  per 
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il  nuovo  vice-presidente. 


Il  peesidente  Taft  e  la  sua  famiglia. 
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lare  una  rapida  carriera,  per  arrivare  in  poco  tempo 
a  diventare  magari  ambasciatore,  era  quello  di  sa- 
per giocare  bene  al  tennis  col  presidente.  La  critica 
per  quanto  esagerata  non  era  del  tutto  priva  di  fon- 
damento. Gli  esercizi  sportivi  esercitano  una  certa 
influenza  m  questo,  che  mettendo  sovente  alcune 
persone  a  contatto  col  presidente,  e  diventandone 
esse  degli  amici,  è  certamente  più  facile  che  il  presi- 
dente si  serva  di  loro  ove  ne  scopra  le  qualità  richie- 
ste per  questa  o  quella  carica.  Il  famoso  gabinetto  del 
tennis  è  ora  dimenticato.  Ma  la  stampa  democratica 
non  ha  disarmato  e  continua,  sebbene  con  una  into- 
nazione un  po'  diversa,  gli  attacchi  contro  la  cote- 
rie della  Gasa  Bianca,  poiché  al  gabinetto  del  tennis 
è  succeduto  il  gabinetto  del  golf.  Siccome  è  questo  lo 
sport  prediletto  del  nuovo  presidente,  col  quale  giuo- 
cano  spesso  alcuni  membri  del  gabinetto,  si  suol  di- 
re che,  nel  partito  repubblicano  «  i  ministeri  passano 
da  un  giuoco  alFaltro...  e  il  paese  va  in  rovina». 
Però,  anche  fra  gli  avversari  più  vivaci  vi  è  molto 
minore  animosità  contro  Taft,  che  sa  guadagnare 
molte  simpatie  con  la  bonarietà,  che  non  verso  Roo- 
sevelt, del  quale  i  democratici  e  anche  tutti  i  re- 
pubblicani colpiti  nei  loro  interessi  dalla  sua  cam- 
pagna contro  i  trust,  temono  il  ritorno  fra  quattro  o 
fra  otto  anni,  vaticinato  dai  fautori  dell'ex-presidente 
Il  Roosevelt  lia  esordito  nella  vita  pubblica,  con 
un  attacco  vivace  contro  la  corruzione  e  i  corruttori. 
Da  quel  giorno  egli  è  sempre  stato  in  prima  linea 
tutte  le  volte  che  si  è  trattato  di  combattere  «gli 
abusi  dtella  ricchezza  »  e  di  fare  la  guerra  a  «  mal- 
fattori ricchi  »  come  egli  li  chiama  e  contro  tutte  le 
molteplici  forme  di  disonestà  che  disonorano  il  no- 
me americano.  E  con  questo  programma  intende  an- 
cora ritornare  alla  vita  pubblica,  se  sono  esatte  le 
notizie  pubblicate  dal  Times  tempo  fa  (1). 

(1)   Un   klogramma   da  New- York  al  Times   del   24  luglio  scorso,  an- 
nunzio che  forse    il    presidente    Roosevelt  tornerà    in   America    in    tempo 
Mantegazza.  Aqli  Stati,  Uniti.  19 
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Il  suo  primo  discorso  contro  i  «  ladri  »  della  vita 
pubblica,  fu  pronunziato  il  6  aprile  1882  all'assem- 
blea di  Albany,  la  capitale  dello  Stato  di  New 
York  (1).  Mentre  a  proposito  di  una  grave  questione 
d'abusi  e  di  scandali  nella  magistratura  che  si  era 
lasciata  corrompere,  l'assemblea  sarebbe  stata  dis- 
posta, come  tante  altre  volte,  a  mettere  ogni  cosa  in 
tacere,  il  giovane  deputato  sorse  a  domandare  si  no- 
minasse una  commissione  d'inchiesta,  pronunziando 
senza  reticenze  i  nomi  dei  magistrati  e  delle  persone 
la  cui  condotta  doveva  essere  severamente  giudicata. 
Ma  Roosevelt  il  quale  apparteneva  da  poco  alla  Ca- 
mera, non  aveva  ancora  l'autorità  necessaria  per  vin- 
cere la  resistenza  d'un'assemblea  nella  quale  vi  era- 
no forse  molti  interessati  a  che  la  luce  non  si  fa- 
cesse, e  la  sua  proposta  fu  respinta  a  grande  maggio- 
ranza. Roosevelt  non  si  scoraggi.  Dalla  Camera 
portò  la  questione  nella  stampa,  organizzò  comizi, 
conferenze  e  manifestazioni  fino  a  che,  sotto  la  pres- 
sione della  opinione  pubblica,  la  Camera  finì  per 
approvare  l'inchiesta  che  per  parecchie  volte  d'ac- 
cordo col  Governo  aveva  respinto.  Cose  che  non  suc- 
cedono soltanto  al  Parlamento  d'Albany! 


per  le  elezioni  municipali  in  novembre.  Pare  che  egli  abbia  accertato 
di  essere  candidato  repubblicano  alla  carica  di  sindaca  contro  la  Tam- 
many  Hall.  Data  la  notizia  lo  stesso  giornale  così  la  commentava  : 

Se  egli  reairtiente  ha  consentito  a  presentarsi  a  questua  elezione  sarà 
un  formidabile  avversario  pel  candidato  di  Tammany  Hall  perchè  sul  suo 
nome  si  concentrano  i  voti  non  solo  dei  repubblicani,  ma  di  un  gran  nu- 
mero di  cattolici  i  quali,  sebbene  democratici,  considerano  l'amminisl ra- 
zione di  Roosevelt  come  una  delle  più  oneste  e  morali  che  passano  desi- 
derarsi. La  sc'^ta  di  Roosevelt  toglierebbe  inoltre  dall'imbarazzo  i  partiti 
contrari  alla  Tammany  Hall  che  sinora  non  sono  riusciti  a  trovare  un 
uomo  che  dia  speranza  di   vittoria. 

Da  alcuni  però  si  mette  in  dubbio  che  Roosevelt  voglia  consentire  a 
mutare  completamente  i  suoi  progetti  e  a  rinunziare  al  suo  soggiorno  in 
Europa  al  ritorno  della  spedizione  nell'Uganda. 

(1)  Ancno  lo  Stato  di  New  York  malgrado  che,  naturalmente,  la  sua 
città  più  importante,  sia  la  grande  metropoli  che  gli  dà  il  nome,  ha  scolto 
per  capitale  una  città  di  assai  minore  importanza,  secondo  il  sistema  se- 
guito dalla  maggior  parte  degli  Stati  della  Federazione.  T\  ad  Albany. 
città  di  94  mila  abitanti,  che  ha  la  sua  sede  il  Governo  e  il  Parlamento 
dello  Stato  di  New  York. 
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r^u  quel  discorso  e  il  suo  atteggiamento  in  quella 
occasione  che  misero  in  evidenza  Roosevelt.  Due 
anni  dopo  il  suo  partito  io  designava  come  candi- 
dato alla  presidenza  dell'assemblea.  Non  riuscì  per- 
chè il  suo  partito  non  aveva  la  maggioranza.  Ma  la 
sua  designazione  mostra  in  quale  conto  egli  fosse 
tenuto  fino  da  allora.  Essendosi  dovuto  nominare 
poco  dopo  un'altra  commissione  d'inchiesta  in  se- 
guito agli  abusi  deiramministrazione  della  città  di 
New  York,  il  nome  di  Roosevelt,  fu  in  certo  qual 
modo  imposto  dall'opinione  pubblica.  Nel  1895  di- 
ventò presidente  del  Gomitato  della  Polizia  di  Ncav 
York,  carica  die  corrisponde,  con  attribuzioni  più 
larghe  e  più  elevate  a  quella  di  questore  o  del  pre- 
fetto di  polizia  in  Francia,  e  fu  quando  copriva  tale 
carica  che  il  Presidente  della  Repubblica  andò  a 
cercarlo  per  farne  un  Sottosegretario  di  Stato  alla 
manna.  Ala,  scoppiata  la  guerra  di  Cuba,  un  uomo 
d'azione  come  il  Roosevelt  non  poteva  rassegnarsi  a 
seguirne  le  fasi,  stando  comodamente  seduto  nella 
sua  poltrona  al  ministero.  Diede  le  dimissioni  e  partì 
col  grado  di  tenente  colonnello  nel  primo  reggimento 
di  cavalleria  dei  volontari. 

La  sua  condotta  durante  la  guerra,  il  valore  di  cui 
die  prova  in  quella  carica  a  San  Juan  nella  quale 
più  di  metà  dei  Rough  ridìers  che  egli  comandava 
galoppando  sempre  in  testa,  rimasero  uccisi  o  fe- 
riti, lo  resero  in  quel  momento  uno  degli  uomini  più 
popolari  degli  Stati  Uniti.  Nel  novembre  del  1890  era 
eletto  Governatore  dello  Stato  di  New  York,  e,  du,e 
anni  dìopo,  diventava  vice  presidente  della  Repubbli- 
ca col  Mac  Kinley.  La  sua  candidatura  alla  vicepresi- 
denza fu  votata  alla  unanimità  nell'assemblea  del 
partito  repubblicano.  Però  codesta  unanimità,  si  as- 
sicurò allora,  era  dovuta,  non  soltanto  alle  simpatie 
che  circondavono  il  suo  nome,  ma  anche  un  po'... 
al  timore  che  destavano  la  sua  ambizione  e  il  suo 
programma  battagliero  contro  i  ricchi. 
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Nella  costituzione  americana,  il  Vice-presidente 
che  ha  solo  una  funzione  decorativa,  può  avere  cio- 
nullameno  una  grande  importanza  nel  caso  di  morte 
del  Presidente.  Ed  è  ciò  che  è  accaduto  per  Roose- 
velt, il  quale  da  parecchi  era  stato  portato  alla  vice- 
presidenza, proprio  per  toglierlo  di  mezzo,  come  un 
possibile  candidato  alla  Presidenza,  e  per  un  pezzo. 
In  complesso  per  circa  12  anni,  cioè  per  i  due  qua- 
drienni pei  quali  è  pure  tacitamente  convenuto,  non 
fosse  altro  per  rispetto  al  Presidente  che  se  ne  va, 
di  non  portare  alla  presidenza  il  vice-presidente.  La 
morte  tragica  di  Mac  Kinley  ha  sconvolto  tutti  i  cal- 
coli di  coloro  i  quali  credevano  dii  aver  fatto  un  colpo 
decisivo  contro  Roosevelt. 

Adesso  il  gran  timore  di  Roosevelt  e  dei  suoi  ami- 
ci è  che  il  pubblico  si  dimentichi  di  Lui.  Ma,  per  una 
ragione  o  per  l'altra,  la  stampa  dei  due  mondi  con- 
tinua ad  occuparsi  deU'ex  presidente,  delle  sue  cac- 
cie,  degli  ippopotami  che  egli  ammazza  a  dozzine  se- 
condo i  suoi  annniratori,  con  la  stessa  disinvoltura 
con  la  quale  noi  uccidiamo  dei  passerotti,  dei  suoi 
articoli  pagati  a  peso  d'oro  da  una  grande  rivista 
americana,  e  magari  degli  attentati  veri  o  falsi  ai 
quali  è  fatto  segno. 

Malgrado  le  esplicite  sue  dichiarazioni  di  voler 
essere  considerato  d'ora  innanzi  come  un  privato  cit- 
tadino, l'ex-presidente  Roosevelt  non  ha  potuto-  sot- 
trarsi alle  clamorose  dimostrazioni  che  lo  hanno  sa- 
lutato alla  sua  partenza  da  New  York,  e  non  ha  po- 
tuto viaggiare  incognito  sull'Hamburg/,  dove,  per 
una  coincidenza  veramente  casuale,  ma  non  per 
questo  meno  notata,  egli  ha  occupato  l'appartamen- 
to che  in  una  o  due  circostanze  fu  occupato  da  Gu- 
glielmo II  al  quale,  più  di  una  volta,  è  stato  para- 
gonato, tanto  dai  suoi  biografi  compiacenti  come  se 
fosso  un  titolo  d'onore,  quanto  dagli  avversari,  e, 
in  questo  caso,  con  intenzione  e  significato  diame- 
tralmente opposti.  Malgrado   dunque,    tutte   queste 
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sue  dichiarazioni,  non  era  possibile  il  suo  viag- 
gio passasse  inosservato.  Lo  avesse  anche  voluto 
sinceramente,  a  parte  Tinteresse  di  partito  che  lo  fa 
porre  in  evidenza,  adesso  vi  è  anche  Tinteresse  del- 
l'editore che  gii  corrisponde  degli  emolumenti  stra- 
ordinari per  gli  articoli  che  si  ò  impegnato  di  man- 
dare sul  suo  viaggio  e  sulle  sue  caccie  africane,  il 
quale  naturalmente  non  vuole  si  dimentichi  Roose- 
velt. In  ogni  modo,  si  capisce  molto  facilmente  come 
l'ex-presidente  della  Repubblica  americana,  anche  a 
bordo,  non  debba  essere  stato  trattato  come  tutti  gli 
altri,  e  debba  essere  stato  oggetto  di  ogni  riguardo 
e  della  maggiore  deferenza  da  parte  del  personale  di 
bordo  e  degli  altri  viaggiatori. 

Secondo  gli  americani  darebbe  certamente  prova 
di  una  grande  ingenuità  chi  credesse  realmente  Roo- 
sevelt desideroso  di  passare  inosservato.  Ma  è  as- 
solutamente esatto  che,  viaggiando,  egli  non  desidera 
di  essere  fatto  segno  a  onori  speciali.  E  posso  anzi 
aggiungere,  perchè  non  e  un  mistero  per  nessuno, 
che  (luando,  a  Roma,  in  segno  di  gratitudine  per  l'i- 
niziativa da  lui  presa  per  la  sottoscrizione  per  le  vit- 
time del  terremoto  si  pensò  ad  offrirgli  la  cittadi- 
nanza onoraria,  ne  fu  sorpreso  e  si  affrettò  a  far  sa- 
pere che,  per  quanto  gli  tornasse  gradito  il  pensiero 
0  fosse  riconoscentissimo  a  chi  ne  aveva  avuto  l'i- 
dea, la  cosa  non  era  possibile  per  molte  ragioni.  Non 
so  esattamente,  se  per  il  tramite  dell'ambasciatore 
nostro  a  Washington  o  di  quello  americano  a  Ro- 
ma, ma  è  certo  che  nei  giorni  nei  quali  si  parlò 
di  quell'iniziativa,,  a  nomo  di  Roosevelt  fu  pregato  il 
nostro  Governo  di  evitare  la  cosa,  che  avrebbe  messo 
in  un  serio  imbarazzo  l'ex  presidente.  E  nel  tempo 
stesso,  furono  altresì  condotte  le  pratiche,  diremo 
così  diplomatiche,  per  smentire  le  visite  già  annun- 
ziate al  Re  e  al  Pontefice.  Anche  viaggiando  in  Eu- 
ropa Roosevelt,  come  del  resto  tutti  gli  uomini  po- 
litici della  grande  Repubblica,  e,  specialmente  quan- 
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dio  hanno  la  convinzione  di  avere  ancora  dinanzi  a 
se  un  avvenire,  pensa  sempre  a  proposilo  di  ogni  suo 
alto,  all'effetto  che  può  produrre  nell'opinione  pub- 
blica del  suo  paese.  E  Teodoro  Roosevelt  sa  benissi- 
mo che  gli  avrebbe  nociuto  il  fare  in  Europa  il  roi 
en  exil.  Per  questo  aveva  anzi  avuto  dapprincipio 
l'idea  di  evitare  l'Italia.  Ma  non  v'era  mezzo  di  fare 
diversamente  per  andare  in  quella  parte  dell'Africa. 

Le  notizie  del  presunto  attentato  (1)  contro  Tex 
p*residente  a  bordo  (\e\V Hamburg^  trasmesse  dalle  Az- 
zorre  ad  un  giornale  di  Londra  destarono  una  gran- 
de emozione  tanto  in  America  che  in  Europa.  Emo- 
zione che  durò  qualche  giorno,  anche  perchè,  dopo 
quelle  pubblicate  a  Londra,  non  si  seppe  altro.  Man- 
canza di  notizie  certamente  dovuta  alla  difTicollà  di 
comunicare  con  l'Europa  da  bordo  delle  navi  che 
fanno  rotta  verso  lo  Stretto. 

Mentre,  andando  dai  porti  nostri  a  New  York  è  re- 
lativamente facile  comunicare  coU'Italia,  anche  dopo 
parecchi  giorni  di  viaggio,  quando  si  è  già  in  mezzo 
all'Oceano,  formando  la  catena  con  le  navi  che  fanno 
la  rotta  inversa  e  si  dirigono  all'Italia;  quando  si  ri- 
torna, la  facilità  vi  è  invece  per  parecchi  giorni  dopo 
lasciato  New  York,  per  comunicare  con  l'America. 

Per  comunicare  con  l'Italia,  e  anzi  con  l'Europa, 
spessissimo,  bisogna  aspettare  di  avere  oltrepassato 
Gibilterra  per  telegrafare  in  Sardegna  alla  Stazione 
di  Capo  Speranza,  o  ad  Algeri.  E,  ancora,  qualche 
volta  si  perde  un  giorno,  perchè  a  una  cert'ora,  mi 
pare  alle  cinque  o  alle  sei,  la  Stazione  di  Capo  Spe- 
roni è  chiusa  e  nessuno  risponde.. 

A  Gibilterra  vi  è  una  Stazione  inglese,  potente,  ma 
fo  servizio  per  i  privati  soltanto  in  caso  di  pericolo 
delle  navi,  essendo  addetta  esclusivamente  al  servi- 
zio militare.  Tale  mancanza  di  notizie  a  proposito 


(1)  Fu  telegrafato  a  tutti  i  giornali  che  un  italiano  lo  aveva 
ciato  con  un  coltello.  Non  c'era  nulla  di  vero. 
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di  un  fatto  che  interessava  tutto  il  mondo,  ha  messo 
un'altra  volta  in  evidenza  come  sia  deplorevole  la 
mancanza  di  una  stazione  radiotelegrafica  sulla  costa 
spagnuola  deirAtlantico,  e,  come,  per  ciò  che  ri- 
guarda il  servizio  italiano,  sia  assolutamente  neces- 
sario provvedere  perchè  almeno,  la  prima  stazione 
alla  quale  si  possono  spedire  dispacci  appena  pas- 
sato lo  Stretto,  sia  aperta  tutta  la  notte.  La  tariffa  di 
sette  lire,  con  le  quali  si  può  spedire  in  Italia  un  ra- 
diotelegramma di  10  parole,  dal  mezzo  dell'Atlan- 
tico, è  certamente  mite.  Ma  la  tariffa  mite,  serve  a 
nulla,  se,  viceversa,  bisogna  spesso  aspettare  di  es- 
sere quasi  arrivati  per  mandare  il  dispaccio. 

Sia  pure  incidentalmente  non  mi  pare  inopportu- 
no il  rilievo. 

La  notizia  dell'attentato,  come  era  facile  immagi- 
nare, ha  servito  di  pretesto  agli  avversari  deirex- 
presidente,  per  metterlo  in  canzonatura.  L' italiano 
che  lo  ha  minacciato,  scrissero  subito  parecchi  gior- 
nali, non  poteva  rendere  un  migliore  e  più  gradito 
servizio  a  Roosevelt  !  Il  giornali  umoristici  dissero 
che  l'attentato  era  la  consacrazione...  del  sangue 
reale  che  Roosevelt  ha  fmito  per  immaginarsi  scor- 
ra nelle  sue  vene,  hanno  subito  raffigurato  l'ex-pre- 
sidente  con  una  grande  Corona  in  capo,  e  uno  spa- 
done da  crociato  al  fianco. 

Eppure,  questa  volta,  bisogna  riconoscere  che,  l'ex- 
presidente,  lasciando  la  Casa  bianca  e,  fino  dai  primi 
momenti  nei  quali  è  ritornato  un  semplice  e  privato 
cittadino,  ha  tenuto  un  contegno  correttissimo  e  di 
fronte  al  pubblico  e  di  fronte  al  suo  successore.  Alla 
cerimonia  per  l'insediamento  del  nuovo  Presidente, 
ho  dovuto  constatare  io  pure  come  tutti  i  presenti 
la  vera  abilità  con  la  quale,  a  un  certo  punto,  quan- 
do non  aveva  più  nulla  da  fare,  Roosevelt  seppe 
scomparire  inosservato,  cogliendo  il  momento  nel 
quale  l'attenzione  generale  era  rivolta  verso  Taft. 
Agli  Stati  Uniti,  un  Presidente,  appena  lasciata  Tal- 


^96  l'insediamento  del  nuovo  presidente 


tissima  carica  non  è  davvero  più  nulla,  e  non  è  im- 
possibile il  caso  che  anche  le  autorità,  volente  osten-. 
tare  di  trattarlo  come  semplice  cittadino,  fmiscano 
per  trattario  più  male  deg-li  altri  mostrandosi  addi- 
rittura sgarbati.  Vi  è  stato  un  Presidente  —  non  ri- 
cordo più  bene  quale,  —  il  quale,  appena  lasciata  ^a 
Gasa  Bianca,  aveva  il  legittimo  desiderio  di  andar- 
sene a  passare  tranquillamente  il  resto  della  gior- 
nata a  casa  sua.  Per  recarvisi,  la  sua  carrozza  avreb- 
be dovuto  attraversare  il  corteo  che  sfilava  per  le 
strade  di  Washington  festeggiando  il  suo  succes- 
sore. E  siccome  v'era  l'ordine  di  non  permettere  alle 
carrozze  di  attraversare,  i  policemen,  che  pure  co- 
noscevano benissimo  l'ex-Presidente,  per  marcare 
bene  che  egli  non  era  proprio  più  nulla,  non  repu- 
tarono di  dover  fare  una  eccezione  alla  regola  nem- 
meno per  lui. 

Quanto  al  vice-presidente,  poi,  non  si  sa  nemme- 
no chi  sia,  e  nessuno  si  occupa  di  lui.  Confesso  di 
non  ricordare  più  nemmeno  io  quale  sia  il  suo  nome, 
malgrado  per  parecchi  giorni  lo  abbia  veduto,  negli 
archi  di  trionfo  e  nelle  illuminazioni  delle  città  ame- 
ricane, figurare  vicino  a  quello  di  Taft. 

E  ciò,  malgrado  il  vice  presidente  della  Repubbli- 
ca sia,  di  diritto,  il  Presidente  del  Senato,  cioè  del 
primo  Corpo  politico  dello  Stato  e  non  solo  dal  punto 
di  vista  dell'etichetta  parlamentare,  come  accade  nei 
nostri  paesi,  ma  perche  essa  e  realmente  delle  due 
assemblee  —  la  Camera  ed  il  Senato  —  quella  che 
gode  il  maggiore  prestigio,  di  maggiore  autorità.  TI 
Senato  partecipa  indirettamente  al  potere  esecutivo, 
poiché  non  sono  valide  le  nomine  delle  più  alte  alle 
più  modeste  cariche  dello  Stato  fatte  dal  Presi- 
dente senza  la  sua  approvazione.  Approvazione  che, 
qualche  volta  non  dà  immediatamente,  o  rifiuta  re- 
cisamente, senza  però  che  tale  suo  rifiuto  deter- 
mini per  nulla  una  crisi  presidenziale.  Certamente 
non  deve  fare  un  gran  piacere  al  Presidente  della 
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Repubblica  il  vedersi  respinta  una  nomina  —  ed  è 
accaduto  in  qualche  caso  anche  al  Roosevelt  —  ma 
non  gli  può  passare  per  il  capo  l'idea  di  andarsene 
per  questo.  Nella  pratica,  onde  evitare  por  l'appunto 
di  vedersi  respinte  o  troppo  disousse  e  criticate  le 
sue  nomine,  il  Presidente  cerca  di  mettersi  d'accordo 
proventivamente.  Per  ciò  che  riguarda  poi  la  po- 
litica estera,  il  Presidente,  raramente,  prende  delibe- 
razioni di  grande  importanza,  sia  per  quanto  ri- 
guarda le  relazioni  della  Federazione  con  altre  po- 
tenze, sia  per  le  persone  che  all'estero  debbono  poi 
rendersi  interpreti  della  sua  politica,  senza  consul- 
tare il  Comitato  permanente  del  Senato  o,  almeno, 
i  pili  autorevoli  personaggi  che  ne  fanno  parte.  Non 
fosse  altro  per  evitare  nel  suo  seno  discussioni  di 
indole  delicata,  della  quale  l'eco  nella  stampa  può 
diventare  imbarazzante. 

Il  Senato,  non  è  quindi  solamentie  un'assemblea 
legislativa  e  ha  una  importanza  grandissima,  men- 
tre non  ne  ha  che  una  molto  relativa  la  Camera  dei 
depiutati  —  o  dei  rappresentanti,  come  si  dice  in 
America.  I  Senatori,  il  cui  numero  non  arriva  al 
centinaio  —  due  per  Stato  —  considerati  come  degli 
alti  personaggi,  sono  circondati  di  un  grande  pre- 
stigio e  di  un  grande  rispetto;  mentre,  dal  più  al 
meno  tutti  parlano  con  una  leggiera  intonazione  di 
disprezzo  dei  signori  rappresentanti,  dei  politicians 
—  e  questo  appellativo  ha  già  in  se  un  significato 
poco  simpatico  —  che  arrecano  alla  Camera  Fede- 
rale (1). 

Ho  passato  qualche  ora  al  palazzo  del  Campido- 
glio —  nel  quale  hanno  la  loro  aula  e  le  sale  per  gli 
uffici,  il  Senato,  la  Camera  dei  rappresentanti  e  la 
Corte  Suprema,  due  o  tre  giorni  prima  dell'insedia- 
mento del  nuovo  Presidente.  Con  la  enorme  quantità 


(1)  Hanno  un'indennità  annua  di  7o00  dollari. 
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di  gente  venuta  alla  Capitale  per  l'occasione,  si  può 
facilmente  immaginare,  come  fossero  affollati  dalla 
mattina  alla  sera,  i  corridoi,  le  aule,  e  le  sale  del 
Campidoglio,  da  visitatori  venuti  da  tutte  le  parli 
dell'Unione,  e  che  si  compiacevano  di  fare  il  para- 
gone del  vasto  edificio  con  il  Campidoglio  del  rispet- 
tivo Stato  (1).  Inutile  dire  che,  si  può  entrare  nel 
palazzo  senza  bisogno  di  biglietti  o  di  permessi  spe- 
ciali, e  che,  senza  bisogno  di  alcuna  formalità,  chi 
ha  bisogno  di  parlare  a  un  senatore  o  a  un  deputato 
lo  fa  chiamare  dagli  uscieri,  quasi  tutti  neri,  che  si 
prestano,  con  molta  cortesia,  e  che,  magari,  per  non 
farvi  perdere  del  tutto  il  tempo  mentre  aspettate  il 
vostro  senatore  o  il  vostro  deputato  vi  invitano  a 
farvi  pulire  le  scarpe  da  un  loro  collega. 

Quel  giorno  nei  corridoi  si  procedeva  a  stento,  e 
qualche  volta  bisognava  aspettare  un  buon  quarto 
d'ora,  prima  di  riuscire  a  metter  piede  in  un  ascen- 
sore per  salire  ai  piani  superiori.  Le  donne,  manco 
a  dirlo,  anche  nel  palazzo  del  Campidoglio,  erano 
in  grande  maggioranza.  E  si  sentiva. 

Ho  visitato  la  sala  della  Presidenza  —  la  Presiden- 
za del  Senato  —  nella  quale  qualche  giorno  dopo  do- 
veva aver  luogo  la  cerimonia  della  trasmissione  del 
potere.  È  una  sala  non  vasta  con  alcune  poltrone,  e 
in  mezzo,  il  tavolo  storico  al  quale  siedono  per  al- 
cuni minuti,  da  tanti  anni,  il  presidente  che  so  ne  va 
e  quello  che  entra  in  carica,  per  firmare  il  docu- 
mento relativo  al  grande  avvenimento.  Alle  pareti 
sono  appesi  dei  quadri  che  rappresentano  l'arrivo  di 
Cristoforo  Colombo  nel  Nuovo  Continente,  un  altro 
dlove  è  raffigurato  Amerigo  Vespucci  e  alcuni  ritratti 
fra  i  quali  noto  quelli  di  Garibaldi  o  di  Kossuih.  Il 
nostro  amor  proprio  nazionale  ò  soddisfatto.  In  quei 


(1)  In  quasi  tutti  f?li  Stati  si  di\  il  nomo  di  Cnmpidoprlin  al  palaz/o 
dovo  se{?{?ono  il  Senato  e  la  Camera.  In  alcuni  stati  tali  odifici  hanno  un 
carattere  veramente  grandioso  e  monumentale  come  quello  di  Washington. 
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pochi  quadri  che  adornano  la  sala  presidenziale  fi- 
gurano tre  grandi  italiani. 

L'aula  d;el  Senato  è  semplice,  e  addobbata  con  una 
eleganza  corretta.  Così  come  sono  generalmente  cor- 
retti nel  vestire  i  senatori.  Nella  Camera,  a  incomin- 
ciare dal  Presidente,  v'é  il  caso  di  vedere  dei  depu- 
tati col  panciotto  sbottonato,  con  la  cravatta  disfat- 
ta... 0  peggio.  Al  Senato  molti  sono  in  redingote: 
tutti,  in  ogni  modo,  vestono  di  scuro.  Ogni  senatore 
ha  il  suo  tavolo,  e  discorre  dal  proprio  posto.  Rara- 
mente le  discussioni  assumono  un  carattere  molto 
vivace  0  tumultuoso,  come  accade  talvolta  alla  Ca- 
mera dei  rappresentanti,  dove,  anche  il  visitatore 
s'accorge  subito  di  trovarsi  in  un  ambiente  così  di- 
verso. 

Tanto  al  Senato  come  alla  Camera  sono  dei  ragaz- 
zi, dei  hoys  che  sostituiscono  i  nostri  uscieri.  Non  vi 
sono  campanelli;  e  i  deputati  quando  han  bisogno  di 
far  loro  fare  qualche  commissione  li  chiamano  bat- 
tendo le  mani.  Spesso  quei  hoys  della  Camera  e  del 
Senato  sono  ragazzi  che  fmiscono  per  fare  carriera. 
Dall'aula  passano  a  fare  i  typewriters  di  qualche  de- 
putato 0  senatore,  diventano  poi  i  loro  segretari  e 
trovano  la  loro  strada.  Anche  adesso  vi  sono  alla  Ca- 
mera parecchi  deputati,  i  quali,  in  quella  stessa 
aula,  da  ragazzi,  han  fatto  qu^el  mestiere.  Ma  hanno 
tale  modesta  origine  anche  personaggi  di  ben  mag- 
giore importanza. 

Le  sedute  pubbliche  della  Camera  offrono  pochis- 
simo interesse.  I  deputati  vi  pronunziano  dei  discor- 
si... ma  unicamente  per  uso  e  consumo  dei  loro  elet- 
tori. Poiché  il  lavoro  vero  è  fatto  nei  cosidetti  Co- 
mitati, specie  di  commissioni  permanenti  (sono  una 
quarantina)  nelle  quali  si  discutono  le  proposte  del 
governo.  K  dinnanzi  a  queste  commissioni  che  i  mi- 
nistri difendono  le  loro  proposte,  e  che,  talvolta,  so- 
no chiamate  a  dare  spiegazioni,  schiarimenti  o  infor- 
mazioni anche  persone  estranee  alla  politica  e  al- 
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ramministrazione.  I  ministri  vanno  raramente  alla 
Camera,  e  quando  ci  vanno,  assistono  alla  seduta  su 
dei  sofà  in  fondo,  dietro  l'ultimo  banco  dei  deputati, 
come  semplici  spettatori,  e  senza  mai  prendere  la 
parola...  anche  quando  si  dice  corna  di  loro. 

11  4  marzo  la  cerimonia  e  le  feste  per  la  inaugura- 
zione della  Nuova  Presidenza,  salvo  qualche  lieve 
variante,  si  svolsero  secondo  il  programma  stabilito 
da  un  pezzo  e  che  i  giornali  hanno  riprodotto  quo- 
tidianamente per  una  settimana  di  seguio. 

Lo  tolgo  tal  quale  da  uno  dei  tanti  giornali  che 
han  creduto  bene  di  far  sapere  al  pubblico...  che 
cosa  avrebbero  fatto  ritirandosi  nei  loro  appartamen- 
ti il  Presidente  e  Mistress  Taft. 

10  ant.  Il  Presidente  e  il  Presidente-eletto  lasciano 
la  Gasa  Bianca  in  una  vittoria  tirata  dia  quattro  ca- 
valli, scortata  fmo  al  Campidoglio  dai  Veterani. 

10,30.  Il  Presidente  si  reca  nella  sala  della  Presi- 
denza e  firma  gli  ultimi  decreti.  Il  Presidente-eletto 
si  trattiene  nel  gabinetto  del  Vice-presidente. 

11,30.  Il  Vice-presidente  James  S.  Sherman  è  in- 
sediato nell'aula  del  Senato.  Il  giuramento  è  presta- 
to al  Senatore  Try  del  Maine  presidente  provvisorio. 
Immediatamente  dopo  la  processione  si  forma  e  s'in- 
cammina verso  il  lato  est  del  Campidoglio. 

12  (mezzogiorno).  Il  giuramento  del  nuovo  Presi- 
dente è  ricevuto  dal  Presidente  della  Corte  Suprema, 
e  Taft  pronunzia  subito  dopo  il  suo  discorso  inau- 
gurale. Roosevelt  si  ritira  e  parte  per  Oyster  Bay. 

Quindi   luncheon  alla   Casa  Bianca  seguito   dalla 
parade. 
2,30.  La  parade  si  mette  in  moto. 

6.  Fine  della  parade. 

7.  Fuochi  artificiali  al  Sud  della  Casa  Bianca. 
10,30.  Il  Presidente  e  la  signora  Taft  seguiti  da  un 

lungo  corteo  percorrono  le  sale  e  aprono  il  ballo  del- 
l'inaugurazione. 

12.  Il  Presidente  e  Mistress  Taft  fmalmente  soli  si 
scambiano  le  impressioni  della  giornata  storica.  (!!!) 
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La  piccola  variante  al  programma  fu  determinata 
dai  tempo  orribile  che  taceva  quel  giorno. 

Gli  imperialisti  americani  ammiratori  di  Roose- 
velt, avevano  inventato  anctie...  il  tempo  del  Presi- 
dente, come  vi  è  stato  per  tanto  tempo  in  Inghilterra 
il  qucen's  wcatlier.  La  nuova  presidenza  si  è  inaugu- 
rata in  mezzo  alla  neve  e  ad  un  tempo  da  lupi  men- 
tre, realmente,  sia  pure  per  combinazione,  tutte  le 
volte  che  Roosevelt  assisteva  a  qualche  solenne  ce- 
rimonia, come  nel  giorno  del  suo  insediamento,  ave- 
va sempre  avuto  bel  tempo.  Solo  un  raggio  di  sole, 
interpretato  come  un  buon  augurio  comparve,  per 
l'appunto  quando  il  Tait  incominciò  il  suo  discorso... 

Il  giorno  prima  il  tempo  era  minaccioso:  ma  i 
pronostici  erano  per  il  bello.  Alla  mattina  del  4  ci 
siamo  svegliati  con  30  centimetri  di  neve,  e  con  un. 
vento  che  tagliava  il  viso.  Pino  airultimo  momento 
si  era  sperato  il  tempo  si  rimettesse,  ma,  visto  che 
la  temperatura  pareva  invece  farsi  sempre  più  ri- 
gida, fu  deciso  di  derogare  alla  tradizione  e  la  ceri- 
monia del  giuramento  col  relativo  discorso  del  nuo- 
vo Presidente  si  fece  nelLaula  e  non  più  all'aperto, 
malgrado  le  migliaia  di  persone,  che,  sfidando  il.  mal 
tempo,  avevano  preso  posto  di  fronte  al  palco  presi- 
denziale parecchie  ore  prime.  Per  la  prima  volta, 
credo,  prendendo  possesso,  il  nuovo  Presidente  non 
ha  parlato  al  popolo...  Nella  stampa  l'innovazione  fu 
da  alcuni  vivamente  biasimata.  Secondo  costoro  non 
si  doveva  badare  al  tempo,  e  sarebbe  stato  poco  ma- 
le, anche  se  qualcuno  ci  avesse  rimesso  la  pelle.. . 

Le  più  contente  del  mutamento  furono  le  signore 
del  Corpo  Diplomatico,  alle  quali  non  sorrideva  af- 
fatto l'idea  di  stare  un'ora,  un'ora  e  mezzo  in  toi- 
lelte,  all'aperto,  malgrado  avessiero  pensato  tutte 
quante,  come  i  loro  mariti,  a  premunirsi  di  pesanti 
pelliccie.  Gli  ambasciatori  e  i  ministri,  erano,  natu- 
ralmente in  uniforme,  e  furono  vivamente  applauditi 
quando    avendo    alla   testa  il  loro   decano    barone 
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Mayor,  fecero  il  loro  ingresso  nell'aula.  Furono  no- 
tati: l'assenza  dell'ambasciatore  d'Austria  il  quale 
non  credette  di  poter  ritardare  la  sua  partenza  per 
l'Europa  di  qualche  giorno,  e  che  aveva  salpato  da 
New  York  il  giorno  priuia  —  e  gii  applausi  della 
ambasciatrice  di  Francia  in  qualche  punto  del  di- 
scorso di  Taft.  Evidenlemente  Madame  Jusserand 
che,  come  si  è  detto,  è  americana,  si  dimenticò  in 
quel  momento  di  essere  divenuta  francese. 

Durante  il  discorso  di  Taft  durato  quasi  un  ora,  e 
quindi  troppo  lungo  secondo  molti,  Roosevelt  diede 
un  paio  di  volte  il  segnale  degli  applausi;  poi  si  e- 
clissò.  Andò  alla  stazione  e  partì  per  Oyster  bay. 

Il  discorso  del  nuovo  Presidente  fu  un  vero  di- 
scorso programma.  E  fu  molto  commentato  il  fatto 
di  aver  egli  parlato  molto  a  lungo  sulla  questione  del 
voto  ai  cittadini  di  colore.  Si  capì  come,  dopo  essere 
stato  il  candidato  di  Roosevelt,  una  volta  eletto,  si 
sia  subito  preoccupato  di  formarsi  una  base  eletto- 
rale propria.  Nel  discorso  programma  di  Washing- 
ton ha  ribadito  alcune  idee  già  manifestate  qualche 
settimana  prima  a  New  Orleans,  che"  certamente, 
gli  gioveranno  ad  assicurargli  vieppiù  l'appoggio  dei 
neri. 

Taft  è  arrivato  al  potere  con  una  grande  prepara- 
zione. In  tutti  questi  anni  è  stato  il  più  attivo  colla- 
boratore del  Roosevelt  che,  prima  di  nominarlo  mi- 
nistro della  guerra  lo  aveva  scelto  in  parecchie  oc- 
casioni per  afTidargli  le  missioni  più  importanti  e 
più  delicate. 

È  stato  del  resto  l'ex  presidente  Roosevelt  che  lo 
spinse  ad  accettare  la  candidatura  alla  presidenza, 
quando  il  Taft,  sia  non  avesse  una  grande  certezza 
dell'esito  o  che  mirasse,  come  affermano  alcuni, 
all'altissima  carica  di  presidente  della  Corte  Supre- 
ma —  la  carica  che  per  importanza  viene  immedia- 
tamente dopo  quella  del  Presidente  della  Repubbli- 
ca, e  col  vantaggio  di  essere  a  vita  —  sembrava  esi- 
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tante.  E  ciò  sebbene,  specialmente  in  questi  ultimi 
tempi,  e  dopo  tanti  anni  eli  collaborazione,  vi  fosse 
stato  qualche  tiraillement  fra  i  due  uomini  così  di- 
versi di  temperamento.  Uno  screzio  piuttosto  grave 
sorse,  per  esempio.  Tanno  scorso  a  proposito  del- 
l'ammutinamento di  due  reggimenti  neri  a  Browns- 
ville.  Ordinata  immediatamente  una  severa  inchiesta 
per  assodare  le  responsabilità,  la  commissione  non 
potò  ottenere  dai  soldati  che  non  avevano  preso  par- 
te al  movimento,  che  dicessero  il  nome  di  coloro  che 
avevano  fatto  la  maggiore  propaganda  invitando  i 
compagni  alla  insubordinazione.  Roosevelt  ordinò 
senz'altro,  lo  scioglimento  dei  due  reggimenti.  In 
fondo,  osservava  il  Taft,  questi  soldati  che  si  rifiu- 
tavano di  fare  la  spia,  erano  più  degni  di  elogio  che 
di  una  punizione.  Avrebbe  quindi  voluto  si  adottasse 
qualche  altro  temperamento,  anziché  procedere  allo 
scioglimento  dei  due  reggimenti.  Ma  il  Roosevelt 
non  volle  assolutamente  cedere;  e  i  due  reggimenti 
furono  sciolti. 

In  questo  caso  si  trattava  di  una  misura  severissi- 
ma, è  vero,  ma  senza  gravi  conseguenze  per  la  vita 
delle  persone.  Ma  è  certo  che,  con  la  stessa  indiffe- 
renza, il  Presidente  avrebbe  dato  l'ordine  di  fucilarne 
una  mezza  dozzina  se,  bene  inteso,  dopo  una  con- 
danna regolare  del  tribunale,  avesse  creduto  oppor- 
tuno dare  un  esempio.  È  abbastanza  strano  per  noi, 
il  constatare  la  disinvoltura  con  la  quale  il  Presidente 
della  Repubblica  firma  le  sentenze  di  morte,  e  rifiuta 
la  grazia,  talvolta,  anche  quando  un  complesso  li 
circostanze,  sembrerebbero  dover  determinare  un 
atto  di  clemenza.  L'anno  scorso  il  Roosevelt  rifiutò 
di  fare  la  grazia  a  un  condannato  a  morte...  che,  af- 
franto dal  male,  aveva  soltanto  poche  ore  di  vita,  e 
tutti  ricordano  l'impressione  di  ribrezzo  prodotta  in 
tutto  il  mondo  civile  dalla  lettura  dei  lunghi  tele- 
grammi, nei  quali  era  descritta  la  barbara  e  maca- 
bra esecuzione  di  un  colpevole  ^là  quasi  cadavere... 
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Chi  (jlddio  jcnt,  ecc.,  rispose  unaiU'a  volta,  con 
aria  risoluta,  e  lasciando  comprendere  che  non  am- 
metteva nemmeno  la  discussione,  quando  gli  fu  par- 
lato per  sospendere  la  sentenza  di  morte  pronun- 
ziata contro  un  italiano  colpevole  di  un  grave  delitto 
di  sangue... 

Taft,  in  quella  occasione,  non  dissimulò  il  suo 
malcontento,  però  rinunziò  subito,  se  pur  Tebbe, 
all'idea  di  andarsene.  Dico  se  l'ebbe,  perchè,  a  ddffe- 
renza  di  quanto  accade  da  noi,  come  ho  già  osser- 
vato,  un  uomo  politico,  un  ministro,  e  lo  stesso  Pre~ 
sidente  della  Repubblica  non  si  credono  colpiti  quan- 
do chi  ha  il  potere  per  tarlo  una  loro  proposta.  Nelle 
relazioni  poi  tra  il  Presidente  e  i  suoi  Segretari,  av- 
viene continuamente  che  il  Presidente  intervenga 
per  fare  precisamente  l'opposto  di  quello  che  vorreb- 
bero questi  ultimi,  i  quali  sono  considerati  soltanto 
come  gli  esecutori  della  volontà  del  Capo  dello  Stato. 
L'incidente  dei  due  reggimenti  neri  dì  Brownsville  fu 
una  nube  nella  relazione  tra  Roosevelt  e  Taft  che  si 
dissipò  subito.  Roosevelt  non  solo  spinse  Taft  ad 
accettare  la  candidatura,  ma  ne  fu  in  certo  modo  il 
Grande  elettore.  Dal  canto  suo  Taft  dichiarò  sempre 
di  voler  seguire,  se  eletto,  la  stessa  linea  di  condotta 
del  suo  predecessore. 

Al  Tardieu,  il  redattore  per  la  parte  estera  del 
Temps  che  era  in  America  all'epoca  della  campagna 
elettorale  e  che  gli  chiese  quale  sarebbe  stato  il  suo 
programma  andando  alla  Gasa  bianca,  rispose  con 
le  seguenti  parole  : 

—  Sono  d'accordo  in  tutto  con  l'attuale  Presiden- 
te. Se  sarò  eletto,  la  mia  politica  sarà  assolutamente 
la  stessa.  Approvo  questa  politica  ora.  L'approverò 
anche  come  Presidente. 

Della  politica  di  Roosevelt,  come  ho  già  detto,  egli 
è  stato  il  fedele  ed  abile  esecutore.  Specialmente  per 
quello  che  riguarda  la  questione  oggi  più  grave  e 
più  delicata  per  il  suo  paese  :  la  politica  estera. 
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Fu  il  Mac  Kinley  che  nel  1900  andò  a  prendere  il 
Taft  che  da  dieci  anni  nella  magistratura  nella  quale 
avrebbe  percorso  certamente  una  brillante  carriera, 
per  farne  il  Presidente  di  quella  Commissione  per  le 
Filippine  incaricata  di  studiare  quale  era  la  politica 
da  seguire,  quali  le  misure  da  prendere  per  dare  un 
assetto  a  quelle  isole,  ed  arrivare  alla  loro  pacifica- 
zione, quanì^o  le  agitazioni  e  le  rivolte  che  vi  si  se- 
guivano, destavano  le  più  gravi  preoccupazioni  agli 
Stati  Uniti.  Ma  fu  il  Roosevelt  che,  in  seguito  alla 
relazione  di  quella  commissione,  nominò  l'attuale 
Presidente  della  Repubblica  governatore  di  quelle 
isole. 

Nei  due  o  tre  anni  che  coprì  quella  carica,  Taft  il 
Filippino,  come  lo  chiamano  talvolta  i  giornali,  die- 
de la  vera  misura  della  sua  capacità  amministrativa, 
del  suo  tatto  e  della  energia  grandissima  che  non 
lascerebbe  sospettare  quel  suo  aspetto  bonario  e  gio- 
viale. La  pacificazione  delle  Filippine  è  assolutamen- 
te l'opera  di  Taft.  A  proposito  delle  Filippine  egli 
ebbe  la  sua  prima  missione  diplomatica,  qui  a  Roma, 
quando  venne  per  trattare  con  la  Santa  Sede  la  que- 
stione grave  e  complicata  degli  ordini  religiosi  nelle 
Isole.  Due  anni  fa,  quando  le  relazioni  tra  il  Giap- 
pone e  gli  Stati  Uniti  ispiravano  continuamente  delle 
inquietudini,  fu  ancora  il  Taft,  che  il  Roosevelt 
sclese  per  mandare  a  Tokio,  con  una  missione  stra- 
ordinaria non  ben  determinata,  ma  che  aveva  evi- 
dentemente lo  scopo  di  dissipare  le  nubi  che  pare- 
vano addensarsi  all'orizzonte.  Ed  anche  là  Taft  sep- 
pe conciliarsi  le  generali  simpatie,  e  riuscì  a  stabilire 
con  gli  uomini  politici  del  Sol  Levante  quelle  rela- 
zioni personali,  che,  certamente  sono  state  di  gran- 
de giovamento,  in  seguito,  tutte  le  volte  che  sorsero 
nuovi  incidenti. 

Le  caricature  e  le  illustrazioni  dei  giornali  hanno 
popolarizzato  la  figura  gigantesca  del  nuovo  Presi- 
dente. Si  dice  di  lui  che  sia  l'uomo  più  educato  e  più 
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gentile  deir Unione...  perchè  quando  in  un  tram  si 
alza  per  cedere  il  posto  ad  una  signora,  sono  due  e 
non  una  soltanto  che  possono  sedere. 

È  celebre  il  telegramma  col  quale  il  Root  allora 
ministro  della  guerra  rispose  a  un  telegramma  del 
Taft  dalle  Filippine.  Era  corsa  la  voce  su  per  i  gior- 
nali che  il  Governatore  fosse  ammalato. 

—  Come  state?  gli  telegrafa  il  Root. 

—  Benissimo,  risponde  il  Taft.  Stamani  ho  fatto 
15  miglia  a  cavallo. 

Allora  il  Root  replica  con  un  altro  dispaccio  : 

—  Ditemi,  allora,   come  sta  il  cavallo. 

Il  nuovo  IPresidente  ama  lo  scherzo,  e  più  d'una 
volta,  durante  la  campagna  elettorale,  dopo  aver 
parlato  dei  più  gravi  problemi  politici,  economici, 
sociali  finiva  con  qualche  barzelletta,  con  qualche 
motto  di  spirito,  sollevando  la  più  clamorosa  ila- 
rità... e,  magari  un  acerbo  rimprovero  da  parte  del- 
la signora  Taft  che,  ben  inteso  lo  ha  seguito  in  tutti 
i  suoi  viaggi  elettorali.  Una  volta  fingendo  di  es- 
sere seccato  da  un  gesto  di  rimprovero  della  moglie, 
s'interruppe  e,  indicandola  al  pubblico  disse  : 

—  Cosa  volete  farci?  Bisogna  bene  che  faccia  i 
conti  anche  con  lei.  È  la  mia  padrona! 

In  un  altro  paese  sarebbe  sembrata  una  stonatu- 
ra: una  cosa  poco  seria.  Ma,  in  America,  e  soprci- 
tutto  trattandosi  di  Taft,  al  quale  tante  simpatie  so- 
no conciliate  per  l'appunto  da  questa  sua  bonarietà, 
e  dalla  semplicità  della  sua  vita,  nessuno  ci  trova  a 
ridire.  Anzi... 

Il  nuovo  Presidente  ha  parecchi  figli,  i  quali,  man- 
co a  dirlo,  sono  stati  fotografati  e  rifotografati  all'e- 
poca del  suo  insediamento.  Una  signorina,  fino  a 
qualche  tempo  fa  studentessa  ad  una  università  do- 
ve ha  vinto  parecchi  premi,  sostituisce  ora  alla  Gasa 
Bianca  Miss  Roosevelt,  che,  sopratutto  prima  di 
diventare  la  signora  Longwort,  occupava  delle  sue 
gesta  sportive  la  cronaca  dei  giornali  del  Nuovo  e 
del  Vecchio  Gontinente. 
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Delle  feste  per  l'insediamento  della  nuova  presi- 
denza la  più  caratteristica  è  la  cosidetta  parade:  lo 
slilamento  cioè  per  le  strade  principali  della  città  del- 
le truppe  chiamate  per  Toccasione  a  Washington  e 
delle  rappresentanze  di  parecchie  migliaia  di  asso- 
cazoni  venute  da  tutte  le  parti  dell'Unione  e  spesso 
nei  costumi  più  strani  ed  inverosimili.  I  soldati  che 
hanno  sfilato  nel  pomeriggio,  nella  mattinata  aveva- 
no l'alio  ala  lungo  le  strade  percorse  dal  nuovo  Pre- 
sidente per  ritornare  alla  Casa  Bianca. 

Mi  sono  fermato  parecchio  ad  osservare  quei  sol- 
dati; facendo  il  paragone  fra  il  contegno  di  queste 
truppe  e  quelle  dei  nostri  eserciti.  Non  discuto  le  qua- 
lità militari  delle  quali  han  dato  prova  in  parecchie 
circostanze.  Ma  fa  certamente  un'impressione  curio- 
sa il  sentirle  cantare,  gridare,  fare  il  chiasso,  anche 
quando  sono  in  servizio  d'onore,  o  magari,  come 
è  capitato  a  me,  il  vederli  uscire  dai  ranghi  per  fare 
un  giro  di  waltzer  in  mezzo  alla  strada. 

Naturalmente  alla  shlata  del  pomeriggio  queste 
truppe  che  sfilavano  per  plotoni  furono  dappertutto 
acclamate  vivamente,  dalla  folla  assiepata  sui  mar- 
ciapiedi, nei  palchi  appositamente  costruiti  per  as- 
sistere allo  spettacolo,  e  dalle  finestre  delle  case, 
tutte  imbandierate.  Di  quando  in  quando  le  musiche 
intuonavano  l'inno  nazionale,  e,  allora,  l'entusiasmo 
pareva  arrivare  addirittura  al  delirio.  In  fondo  que- 
ste parade^  sono  diventate,  come  direbbe  un  socia- 
lista di  questa  nostra  Vecchia  Europa,  un'orgia  di 
militarismo.  Poiché,  dopo  tutti  questi  soldati  veri, 
per  ore  e  ore  hanno  sfilato  rappresentanze  ed  asso- 
ciazioni, molte  delle  quali  con  costumi  militari  inve- 
rosimili, di  tutte  le  epoche  e  di  tutti  i  paesi,  sfoggian- 
do un  gran  lusso  di  spalline  d'oro  o  d'argento,  di  ala- 
mari, di  pennacchi  e  di  sciabole  dall'elsa  monu- 
mentale; costumi  alla  Federica,  alla  Napoleonica, 
alla  Spagnuola,  e  anche  con  camicie  rosse  dei  no^ 
stri  garibaldini. 
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Alia  sera,  mentre  la  lolla  compatta  si  aggirava  per 
le  strade  per  vedere  riUuminazioiie,  i  poiiccììian 
hanno  avuto,  come  al  solito,  un  gran  da  lare  a  raccat- 
tare di  qua  e  di  là  moltissimi  di  questi  soldati  ed 
ullìciali  di  Federico  il  Grande  o  di  Napoleone  che 
non  stavano  più  in  piedi  per  le  soverchie  libazioni. 

Ma  nel  paese  della  temperanza,  sono  abituati  a 
premunirsi...  contro  rintemperanza.  Uno  speciale 
servizio  era  stato  organizzato  per  raccogliere  gli 
ubriachi,  e  un  fabbricato,  preso  m  allitto  dalla  poli- 
zia, era  stato  destinato  ad  ospitarli.  Pare  però,  il  loro 
numero  abbia  di  molto  oltrepassato  le  previsioni.  A 
una  certa  ora  della  iiolto  non  sapevano  più  dove 
metterli!... 

Per  la  massa  del  popolo  il  divertimento  della  sera 
ò  stata  l'illuminazione.  Per  un  certo  numero  di  pri- 
vilegiati, è  stato  il  ballo  dell  inaugurazione,  dato  dal 
nuovo  Presidente  a  qualche  migliaio  d'invitati.  Ballo 
per  modo  di  dire,  perchè  la  gente  era  così  pigiata 
che  era  assolutamente  impossibile  ballare  —  almeno 
uno  a  mezzanotte  —  uno  all'ora  che  il  Presidente  e 
la  signora  Taft  si  ritirarono. 

La  grande  novità  del  ballo  della  inaugurazione  è 
stata  questa  volta  la  presenza  d'un  centinaio  di  be- 
gli uomini,  i  quali  han  latto  ala  al  passaggio  del  Pre- 
sidente quando  entrò,  e  lo  hanno  poi  seguito  come 
una  specie  di  scorta  d'onore,  nel  suo  giro  a  traverso 
le  sale.  Intorno  a  questi  tipi  di  bellezza  maschile, 
scelti  dai  senatori  e  dai  rappresentanti  per  ogni 
Stato,  si  è  discusso,  per  parecchie  settimane,  e  i 
giornali  han  fatto  a  gara  nel  riprodurre  le  sembianze 
dei  belli  (?!)  e  un  pranzo  è  stato  dato  il  giorno  dopo 
in  loro  onore.  Ognuno  può  facilmente  immaginare 
le  risate  che  si  sarebbero  fatte  da  noi,  se  qualcuno 
avesse  messo  fuori  in  una  circostanza  simile  un'jdea 
di  questo  genere,  e  i  motteggi  ai  quali  sarebbero 
stati  fatti  segno  quei  disgraziati  che  avessero  accetta- 
ta di  figurare  fra  i  belli...  Agli  tati  Uniti  invece  la  pò- 
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lemica  è  stata  abbastanza  vivace,  per  decidere  chi  do- 
veva sceglierli,  per  stabilire...  il  limite  d'età  delle 
bcautces^  per  sapere  qual  posto  si  sarebbe  dovuto 
dar  loro  nelle  cerimonie...  Ma  a  nessuno  è  venuto 
in  mente  di  prendere  la  cosa  in  ischerzo.  E  meno 
che  mai  alle  persone  scelte  le  quali  si  sono  mostra- 
te fierissime  del  loro  successo  e  della  popolarità 
che  ora  circonda  il  loro  nome! 

Alle  feste  per  l'insediamento  di  Taft  e,  special- 
mente per  la  parade,  gli  Stati  del  Sud  hanno  parte- 
cipato largamente  con  innumerevoli  rappresentanze 
civili  e  militari.  Fra  le  altre  ha  sfilato  dinnanzi  al 
nuovo  Presidente  anche  quella  dei  veterani  della 
famosa  cavalleria  di  Atlanta  con  l'antica  uniforme 
grigia.  La  presenza  di  questi  veterani  è  considerata 
di  buon  augurio.  Si  suol  dire  che  quando  i  vecchi 
guerrieri  dell'armata  di  Lee,  Stonewal,  lakson, 
Stuart  e  Wood  prendono  il  loro  posto  nelle  feste  per 
la  inaugurazione  di  una  nuova  presidenza  i  legami 
che  uniscono  i  vari  Stati  dell'America  si  stringono 
e  la  fratellanza  fra  Nord  e  Sud  è  completa.  La  pre- 
senza di  questo  antico  corpo  della  cavalleria  del  Sud 
è  considerato'  come  la  più  bella  prova  dell'oblìo  com- 
pleto delle  passate  scissure. 

Per  contenere,  per  regolare  tutta  quella  enorme 
folla  che  per  parecchi  giorni  aveva  invaso  la  capi- 
tale della  Repubblica,  era  stato  ordinato  uno  specia- 
le servizio  di  polizia.  Il  maggiore  Sylvester  capo  di 
questo  servizio  aveva  ai  suoi  ordini,  nientemeno 
che  5000  agenti.  Senza  contare  quelli  della  polizia 
segreta,  assai  numerosi  essi  pure,  posti  alle  di- 
pendenze di  un  funzionario  il  quale  si  occupa  spe- 
cialmente della  sorveglianza  degli  anarchici.  In  si- 
mili circostanze  vi  è  sempre  da  temere,  e  la  sorve- 
glianza è  attivissima.  Naturalmente  è  esercitata  so- 
pratutto a  base  di  spionaggio.  Il  Governo  non  bada 
allo  spendere,  e,  come  si  comprende  facilmente, 
sono   dei  falsi  anarchici  ai  quali,   dopo  un  po'   di 


310  l'insediamento  del  nuovo  presidente 

tempo  è  assicurata  una  discreta  agiatezza  in  altri 
paesi,  gli  strumenti  coi  quali  lavora  questa  polizia 
speciale. 

Un  tempo  orribile  è  venuto  piìi  tardi  a  complicare 
le  cose  e  a  rendere  più  diffìcile  la  partenza  della 
enorme  quantità  di  gente  andata  a  Washington  per 
assistere  alle  feste. 

Dopo  la  parade  sono  andato  io  pure  alla  stazione. 
Parecchie  decine  di  migliaia  di  persone  si  erano 
rovesciate  alla  stazione  nella  speranza  di  poter  pren- 
dere il  treno  e  ritornarsene  a  casa.  Impossibile  im- 
maginare a  che  punto  possa  giungere  la  confusio- 
ne. Dopo  le  quattro  non  si  parlava  nemmeno  più 
di  orari.  I  treni  partivano  uno  dopo  l'altro,  quando 
la  linea  era  sgombra.  Ecco  tutto!  Treni  che  dove- 
vano partire  alle  tre,  sono  riusciti  a  mettersi  in  mo- 
to alle  sette!  Ben  inteso  che  non  si  badava  più  se  i 
viaggiatori  salivano  nei  vagoni  orilinari  o  in  quelli 
speciali.  Nessuno  dava  l'avviso  della  partenza,  e 
nemmeno  della  direzione  nella  quale  andava  il  tre- 
no. Il  gran  principio,  in  America,  e  in  questa  circo- 
stanza più  che  mai,  è  che  ognuno  provveda  da  se  ai 
casi  suoi.  Delle  ondate  di  folla  andavano  di  qua  e 
di  là,  sperando  sempre  di  poter  arrivare  a  un  treno 
che  slava  per  partire.  Ma,  generalmente,  trovava 
il  treno  già  pieno.  In  una  giornata  di  patriottismo 
tutte  quelle  rappresentanze  in  costumi  militari  che 
arrivavano  alla  stazione,  a  bandiere  spiegate  e  con 
la  musica  in  testa,  avevano  la  precedenza,  ed  entra- 
vano da  un'altra  parte.  Oltre  a  queste  rappresen- 
tanze vi  era  tutta  la  truppa  da  far  partire  prima  di 
sera  perchè  a  Washington  non  vi  è  da  alloggiarla. 
Dei  magniflci  treni  formati  esclusivamente  da  vet- 
ture pulmann^  erano  riservati  ai  soldati.  Vi  erano 
due  ragioni  per  far  partire  immediatamente  la  trup- 
pa. Prima  di  tutto,  come  ho  detto,  perchè  non  vi  è 
a  Washington  dove  metterla  a  dormire,  e,  in  se- 
condo luogo,    perchè,    dopo  una  giornata  d'esalta- 
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zione  e  di  libazioni  patriottiche,  con  tutti  quei  sol- 
dati per  le  strade,  chi  sa  che  cosa  sarebbe  accaduto! 
Non  si  poteva  pensare,  che  una  grande  e  straordi- 
naria nevicata  sarebbe  caduta  alla  sera  per  calmare 
g-li  ardori. 

Persone  andate  alla  stazione  per  partire  alle  quat- 
tro, sono  riuscite  a  salire  in  treno  soltanto  alle  9  di 
sera:  sono  state  ferme  nel  treno  alla  stazione  fmo 
a  mezzanotte,  e  hanno  poi  impiegato  dodici  ore  per 
un  tragitto  per  il  quale  se  ne  mettono  abitualmente 
due!... 

E  febei  quelli  che,  anche  a  questo  modo,  dopo 
tanta  attesa,  han  potuto  partire.  Migliaia  e  migliaia 
di  persone  hanno  dovuto  rassegnarsi  a  passare  la 
notte  per  le  strade  e  sotto  la  neve! 


XI. 
GII  STATI  UNITI  E  L'EUROPA. 

U    PP]HICOLO  AMERICANO. 


Senza  entusiasmo  —  Non  ò  un  paese  per  i  latini  —  Ingenuità  —  A 
teatro  —  La  popolazione  degli  Stati  Uniti  —  20  milioni  dall'Europa  — 
Gli  Stati  Uniti  non  sono  più  una  nazione  anglo-sassone  —  Per  l'accen- 
tramento  —  L'imperialismo  —  Le  sue  prime  manifestazioni  —  L'ener- 
gia di  Cleveland  —  La  guerra  con  la  Spagna  e  il  presidente  Mac 
Kinlcy  —  La  dottrina  di  Monroc  —  Sua  nuova  interpretazione  —  A 
San  Domingo  —  I  soldati  yan]<ee  all'IIavana  —  Marina  mercantile  e 
marina  da  guerra  —  La  bandiera  stellata  fino  al  Capo  Horn  —  Lo 
due  Americhe  —   Protestanti  e  cattolici  —  40   milioni   di    indifferenti 

—  L'inglese  degli  americani  —  Il  Panamericanismo  e  l'America  del 
Sud  —  L'ufficio  delle  repubbliche  americane  —  Un  discorso  programma 

—  La  marcia  verso  il  Sud  —  Una  ferrovia  da  New  York  a  Buenos 
Aires  —  La  rivalità  anglo-tedesca'  a  Wa^shington.  —  Le  relazioni  fra 
la  Germania  e  l'America  del  Nord  —  L'opera  d'un  ambasciatore  — 
La  diffidenza  verso  l'Inghilterra  —  Un'amicizia  da  banchetto  —  La 
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GLI  STATI  UNITI  E  L'EUROPA. 

IL  PERICOLO   AMERICANO. 

Gli  Stati  Uniti,  come  ho  già  avuto  occasione  di 
ripetere  più  volte  nel  corso  di  queste  pagine,  sono 
un  paese  troppo  vasto  e  troppo  vario  perchè  si  possa 
avere  la  pretesa  di  descriverli,  sia  pure  sommaria- 
mente, in  un  volume.  D'altra  parte,  nei  primi  mesi 
di  quest'anno,  mi  sono  recato  in  America,  non  a 
scopo  di  studio,  ma  unicamente  per  occuparmi  di 
una  questione  di  emigrazione,  e  quindi  con  un  iti- 
nerario in  gran  parte  stabilito  che  mi  ha  obbligato 
a  trascurare  gli  Stati  del  Nord,  a  visitare  fugace- 
mente le  grandi  città,  come  New  York,  Chicago,  Fi- 
ladelfia, Boston,  ecc.,  trattenendomi  invece  parec- 
chie settimane  negli  Stati  del  Sud,  e  specialmente 
nel  Texas.  Da  un  certo  punto  di  vista  non  ne  sono 
stato  punto  malcontento,  perchè  ho  avuto  così  Toc- 
('usioaie  di  visitare  paesi  nei  quali  assai  rarameaite 
capitano  finora  i  viaggiatori  europei,  e  che,  pure, 
hanno  una  enorme  importanza,  perchè  sono,  come 
si  dice  in  America,  i  paesi  dell'avvenire.  Quotli 
verso  i  quali  incominciano  ad  avviarsi  le  correnti 
migratorie  dell'Europa,  e  che  sono  in  grado  di  as- 
sorbire ancora,  a  decine  di  milioni,  la  gente  che  ab- 
bandona il  suolo  natale  nel  vecchio  Continente  per 
attraversare  l'Atlantico. 

Dalle  note  che  ho  preso  giornalmente,   a  bordo, 
in  ferrovia    e  ogni  sera  ricapitolando  ciò  che  avevo 
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veduto  ed  osservato,  ne  è  venuto  fuori  un  libio  so- 
pratutto di  impressioni,  nel  quale  però,  mi  è  sembra- 
to naturale  dovessero  trovar  posto  alcuni  capitoli  che 
riguardano  la  politica  estera  degli  Stati  Uniti,  la 
posizione  che  la  giovane  nazione  ha  preso  nelle 
relazioni  internazionali,  dacché  è  entrata  nella  po- 
litica mondiale,  e  la  ripercussione  che  hanno  di  già, 
—  e  che  avranno  sempre  più  —  in  Europ'i  e  in  Asia, 
gli  avvenimenti  che  si  svolgono  al  di  là  dell'Atlan- 
tico  e  nel  Pacifico. 

Le  impressioni,  come  il  lettore  avrri  notato,  non 
sono  sempre  state  buone.  E  mi  duole  di  non  poter 
dividere  l'entusiasmo  col  quale  parec';hi  autori  han- 
no parlato,  anche  in  libri  recenti,  deirAmerica  e  de- 
gli Americani.  Senza  nessun  dubbio  :;ono  degni  della 
più  grande  ammirazione  lo  spirito  d'iniziativa  e  la 
attività  meravigliosa  di  questo  popolo  che  non  si  sgo- 
menta di  fronte  a  qualunque  difficoltà,  che  ha  una 
fede  così  forte  e  sicura  nell'avvenire  della  propria 
razza  e  del  proprio  paese,  e  che,  in  breve  volgere 
d'anni,  ha  saputo  prendere  una  così  grande  posizio- 
ne nel  mondo.  Ma,  ad  opni  piò  s(>spinto,  l'eurc- 
peo  —  il  latino  specialmente  --  ri  trova  di  fronte  a 
qualche  cosa  che  lo  urta,  cho  ">  rivolta.  Perciò  è 
molto  raro  il  caso  di  persone  dei  nc^stri  paesi  che 
andandosi  a  stabilire  agli  Stati  Uni1i  a  una  ceita 
età,  riescano  a  farsi  all'ambiento.  Solamente  quelli 
che  ci  vanno  molto  giovani  possono  farvicisi:  ria, 
1  allora,  finiscono  per  americani2zarsi  completam.3n- 
!  te,  e,  magari,  come  dei  parvewis  in  questa  socetà 
I  ^che  è  già  di  parveìius,  per  esa£' erare  nei  difetti  dei 
'"^  loro  nuovi  concittadini. 

Per  il  forestiero  che  viaggia  ed  osserva  è  un  con- 
tinuo alternarsi  di  impressioni  buone  e  cattive.  ìAen- 
tre  la  visita  a  qualche  istituzione  g/andioisa  della 
quale  non  abbiamo  nemmeno  la  più  lontana  idea 
in  Europa,  o  la  descrizione  di  qualcbe  uaanzi  che 
meriterebbe  di  essere  imitata,  o  le  misure  stibilite 
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da  qualche  provvida  legge  vi  forzano  airammira- 
zione,  la  vostra  atienzioriie  può  essere  ad  mi  tratto 
attirata  su  qualche  cosa  che  vi  impressiona  tut- 
t'altro  che  favorevolmente  —  ■  al  punto  da  farvi  cre- 
dere di  essere  in  un  paese  di  selvaggi  o  poco  meno. 

Qualche  volta  si  rimane  altresì  sorpresi  consta- 
tando, come,  in  questo  popolo  così  essenzialmenle 
pratico,  vi  sia  un  gran  fondo  di  ingenuità.  Senza 
esserci  stati,  non  è  possibile  immaginare,  per  esem- 
pio, di  che  cosa  gli  americani  si  divertano  in  certi 
teatri,  e  come  delle  sciocchezze,  delle  stupidaggini 
senza  il  menomo  spirito  che  lascerebbero  impas- 
sibili 0  farebbero  addormentare  da  noi  dei  ragaz- 
zi che  abbiano  passato  i  quattordici  o  quindici  anni, 
mandino  in  visibilio  agli  Stati  Uiiili  della  gente  se- 
ria e  grave!  Come  si  divertano  sempre  a  vedere  il 
solito  nero  burlato,  sul  quale  il  padrone  picchia  del- 
le legnate,  o  un  Tony  qualunque  che,  fra  una  scena 
e  Taltra  di  una  commedia  sconclusionata,  si  mette 
a  fare  delle  capriole  I 

Quanto  a  quella  educazione,  o,  per  meglio  dire, 
a  quella  mancanza  di  educazione  alla  quale  ho  a- 
vuto  più  volte  occasione  di  alludere,  essa  trova  in 
gran  parte  la  spiegazione  nel  modo  come  si  ò  for- 
mata, e  va  continuamente  formandosi  la  popolazione 
degli  Stati  Uniti.  Non  ò  certamente  la  parte  scelta  del- 
le nostre  popolazioni  europee  quella  che  emigra.... 
Sono  contadini  irlandesi,  tedeschi,  polacchi,  italia- 
ni, e  di  altri  paesi  europei  gli  elementi  che  hanno 
concorso  a  formare  questa  nuova  razza  americana. 

Nel  1790,  data  del  primo  censimento,  i  tredici  Sta- 
ti e  i  territori  non  ancora  organizzati  non  sorpas- 
savano i  quattro  milioni  di  abitanti  dei  quali  oltre 
760.000  erano  negri.  E  i  3.172.000  bianchi  apparte- 
nevano  S  una  sola  razza:    Fanglo-sassone. 

Oggi  sono  circa  80  milioni  gli  abitanti  della  Re- 
pubblica Federale,  e  si  calcola,  che  dal  1790  in  poi, 
TEuropa    abbia  dato    alFAmerica   oltre   20   milioni 
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di  uomini  di  cui  più  di  un  quarto  dato  dalla  Ger- 
mania, un  altro  quarto  dairirlanda,  e  poi  da  inglesi, 
scandinavi,  austriaci,  italiani,  russi,  francesi,  e  scoz- 
zesi. La  popolazione  della  grande  repubblica  di  lin- 
gua inglese  si  è  accresciuta,  specialmente  a  partire 
dal  1820,  principalmente  per  Tafllusso  di  elementi 
non  inglesi,  fra  i  quali  i  tedeschi  e  gli  irlandesi  ten- 
gono il  primo  posto  (1).  In  questi  ultimi  anni  sono 
i  paesi  del  Sud  e  dell'Est  di  Europa  che  hanno  for- 
nito il  maggior  contingente.  Nel  1903  sì  contavano 
ancora  più  di  un  milione  e  mezzo  di  americani  nati 
in  Irlanda  e  2.670.000  in  Germania;  una  cifra  ugual- 
mente assai  alta  era  data  dagli  americani  nati  nella 
penisola  Scandinava,  in  Italia  e  in  Polonia.  Gli  ebrei 
polacchi  0  rumeni,  gli  scandinavi,  i  finlandesi,  gli  au- 
striaci, gritaliani  arrivano  in  battaglioni  sempre 
più  compatti,  mentre,  per  terra,  i  canadesi  francesi, 
procedono,  fattoria  per  fattoria,  alla  conquista  d^lla 
Nuova  Inghilterra  e  sono  già  arrivati  al  milione. 
Sopra  76  milioni  di  abitanti,  all'epoca  dell'ultimo 
censimento  (1900)  quasi  dieci  milioni  erano  nati  al- 
l'estero, e  poco  meno  di  2  milioni  nei  paesi  di  lingua 
inglese  —  esclusa  l'Irlanda.  L'inglese  è  sempre  la 
lingua  ufTiciale,  ma  gli  Stati  Uniti  non  sono  più  una 
nazione  di  sangue  britannico.  In  alcune  città,  a 
Milvankee,  a  Chicago,  la  popolazione  tedesca  ò  con- 
siderevole; a  Patterson  prevale  invece  l'italiano  (1). 
Questa  diversità  di  origine  preoccupa  seriamente 
i  patriotti  americani,  che  lo  considerano  come  un 
ostacolo  a  quella  unificazione  dello  Stato,  oggi  più 
che  mai  necessaria,  a  loro  avviso,  per  il  compimento 
dei  grandi  destini  ai  quali  e  chiamata  la  loro  patria. 
Nel  conflitto  col  Giappone  per  la  questione  scola- 
stica in  California  è  stato  messo  in  evidenza  uno  dei 
//grandi  difetti  della  costituzione  americana,*  la  quale 


(1)  Riccardo   Della   Volta  :    L'Imperialismo   Americano  —  Conferenza. 
Ricci,   Firenze. 

(2)  JuLE3  Patouillet  :  L'Impetialisme  Americain.  —  Paris,  1904. 
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riconosce  ad  ogni  singolo  Stato  dell'Unione  il  diritto 
di  provvedere  come  meglio  crede  ai  casi  suoi,  senza 
tener  conto  delle  conseguenze  che  la  loro  condotta 
può  avere  nelle  relazioni  internazionali.  Quel  siste- 
ma poteva  essere  fmo  a  un  certo  punto  giustificato 
e  non  presentare  inconvenienti,  quando  la  Repii])- 
blica  Federale  viveva  neirisolamento,  e  si  può  dire 
non  avesse  una  politica  estera.  Ma  ora  la  cosa  mu- 
ta aspetto,  ed  appare  evidente  la  necessità  di  mu- 
tare le  cose,  quando  si  pensa  che  se  la  California 
noin  avesse  ceduto  due  anni  fa,  la  questione  dell'am- 
missione dei  ragazÈi  giapponesi  nelle  scuole  di  quel- 
lo Stato  avrebbe  potuto  condurre  alla  guerra.  Pa- 
recchi anni  fa  s'invocava  anche  agli  Stati  Uniti  un 
bagno  di  sangue  provvidenziale  per  dar  vita,  forza 
e  coesione  alla  Repubblica.  Nel  1896  un  giovane  co- 
lonnello della  milizia  dell'Illinois  diceva  al  signor 
Paul  de  Rosiers  (1)  «  Ci  sarebbe  bisogno  di  una  buo- 
na guerra  per  cementare  e  rendere  unito  il  nostro 
paese. 

La  guerra  soltanto,  dicono  ora  alludendo  a  quella 
vittoriosa  con  la  Spagna,  ha  fatto  di  noi  una  nazione. 

L'imperialismo  americano  non  aveva  ancora  dato 
luogo  a  manifestazioni  clamorose,  ma  era  già  allo 
stato  latente  parecchio  tempo  prima  che  scoppiasse 
la  guerra.  A  poco  a  poco  il  linguaggio  della  diploma- 
zia americana  si  era  fatto  più  vivace,  più  vibrato  e 
già  sotto  la  presidenza  del  Cleveland  le  rimostranze 
alla  Spagna  per  la  questione  di  Cuba  avevano  as- 
sunto una  intonazione  assai  energica.  Ma  più  anco- 
ra che  nelle  relazioni  con  la  Spagna  per  Cuba,  l'e- 
nergia di  Cleveland  aveva  avuto  campo  di  manife- 
starsi di  fronte  all'Inghilterra  nella  questione  del  Ve- 
nezuela, e  l'aumento  della  flotta  che  egli  propose 
ed  il  Senato  approvò,  può  considerarsi  come  il  pri- 
mo e  risoluto  passo  verso  quella  politica  inlperia- 

(1)  L'ImperiaUsme  Americain,  Paul  de  Eosiers.  —  Nella  «  Revue  do 
Paris  ». 
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lista  destinata  a  prendere  un  carattere  addirittura 
aggressivo  sotto  il  suo  successore  Mac  Kinley  e  più 
ancora  col  Roosevelt. 

Al  principio  del  nuovo  secolo,  come  si  è  visto,  la 
popolazione  si  era  già  avvicinata  alla  cifra  di  80  mi- 
lioni. Nel  tempo  stesso  aveva  raggiunto  uno  straor- 
dinario e  non  preveduto  sviluppo  l'industria  ameri- 
cana. L'aumento  della  popolazione  e  la  superpro- 
duzione furono  le  determinanti  della  politica  impe- 
rialista. Gli  uomini  politici  deirUnione,  e  special- 
mente il  partito  repubblicano  che  aveva  portato  al 
potere  il  Cleveland  e  il  Mac  Kinley,  mcominciarono 
ad  avere  la  coscienza  della  forza  che  avrebbe  potuto 
o.vere  un  popolo  di  80  milioni.  Gli  uomini  d'affari 
secondarono  questo  movimento  dell'opinione  pub- 
blica, convinti  che  il  paese  si  sarebbe  trovato  ben 
presto  di  fronte  ad  una  crisi  economica  industria- 
le :  che,  in  ogni  modo,  si  sarebbe  precluso  l'avve- 
nire ove  non  si  fosse  aperto  ed  assicurato  dei  nuovi 
mercati.  Come  per  l'Inghilterra,  e  come  per  la  Ger- 
mania, anche  al  di  là  dell'Atlantico,  sono  le  que- 
stioni economiche  e  lo  straordinario  sviluppo  delle 
^'  industrie  che  hanno  dato  vita  alla  politica  imperia- 
lista. 

A  un  certo  punto,  mentre  la  questione  di  Cuba 
diventava  ogni  giorno  più  minacciosa,  il  presidente 
Mac  Kinley,  il  quale  avrebbe  ancora  potuto  evitare  la 
guerra  ed  agire  in  un  senso  moderatore,  non  vo- 
lendo rischiare  di  perdere  la  sua  popolarità,  abdicò 
in  certo  qual  modo  i  suoi  poteri  nelle  mani  del  Con- 
gresso. L'atteggiamento  del  Mac  Kinley  in  quella 
circostanza  fu  oggetto  di  vivaci  critiche.  Si  è  detto 
che  con  un  presidente  energico  ed  abile  come  il 
suo  predecessore,  la  guerra  avrebbe  ancora  potuto 
essere  evitata,  con  transazioni  eque  ed  onorevoli  per 
i  due  paesi.  Ma,  non  si  tiene  conto  da  coloro  che 
rendono  responsabile  il  Mac  Kinley  di  tutto  questo, 
che,  oramai,  il  movimento  dell'opinione  pubblica  in 
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lavore  di  una  politica  aggressiva,  e  quindi  della 
guerra  era  troppo  forte  perchè  il  Presidente  potesse 
opporvisi.  Erano  in  giuoco  troppi  interessi  materiali 
e  1  rappresentanti  di  questi  interessi  disponendo  dì 
una  quantità  di  giornali,  avevano  creato  un  ambiente 
per  il  quale  le  masse  consideravano  come  un  impe- 
gno d'onore  per  l'America  d'intervenire  onde  por 
fine  alle  crudeltà  spagnuole,...  non  immaginando  di 
essere  così  un  cieco  strumento  in  mano  di  finanzieri 
poco  scrupolosi. 

Le  discussioni  del  Congresso,  il  suo  atteggiamento 
intransigente,  il  rifiuto  di  discutere  cu  qualunque 
progetto  di  transazione,  e  il  denaro  sparso  a  Cuba 
dal  Trust  per  il  monopolio  dello  zucchero,  provoca- 
rono m  poche  settimane  una  quantità  di  incidenti 
rendendo  la  guerra  inevitabile. 

Le  facili  vittorie  ottenute  dalla  flotta  americana- 
l'annessione  delle  Filippine,  il  protettorato  di  Cuba 
hanno  dato  una  nuova  spinta  alla  politica  imperia- 
lista della  quale  il  Roosevelt  doveva  essere  il  più 
caldo  e  fervente  apostolo. 

La  famosa  dottrina  di  Monroe,  quella  dottrina  che 
Il  Principe  di  Bismark  chiamò  una  impertinenza  in- 
ternazionale, e  che  quando  venne  formulata  doveva 
avere  esclusivamente  un  carattere  difensivo,  ò  an- 
data rapidamente  assumendo  un  carattere  aggressi- 
vo, ed  oggi  è  spesso  invocata  a  Washington  oon  un 
significato  e  con  una  intenzio.ne  ben  diversa  di  nri- 
ma.  (1)  ' 

La  formola  della  dottrina  annunziata  per  la  prima 
volta  nel  messaggio  presidenziale  del  Monroe  il  2  di- 
cembre 1823  era  stata  ispirata  dal  timore  che  la  Santa 
Alleanza  potesse  appoggiare  e  forse  anche  aiutare 
la  Spagna  a  rivendicare  le  colonie  perdute  nel  Nuovo 
Continente.  Il  Monroe  affermava  che  i  Continenti 
americani  nei  quali  si  erano  instaurati  dei  regimi  li- 
beri avevano  conquistato  il  diritto  di  non  essere  pìiì 

(1)   Vedi   precedente   capitolo  :  Tm  storia  del  Canale. 
Mantegazza.  Aoli  Stati  Uniti.  21 
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considerati  come  paesi  suscettibili  di  una  futura  colo- 
nizzazione, da  parte  di  alcuna  potenza  europea.  Di- 
chiarava il  Presidente  Monroe  che  gli  Stati  Uniti 
avrebbero  continuato,  come  per  il  passato  a  non  im- 
mischiarsi di  quanto  avveniva  nelle  colonie  e  nei  pos- 
sedimenti delle  potenze  europee  in  America;  però 
aggiungeva  : 

((  .'. .  in  ciò  che  concerne  i  governi  che  hanno 
proclamato  la  loro  indipendenza  e  che  la  conservano 
e  di  CUI  noi  stessi  abbiamo  riconosciuta  Tautonomia 
per  miti  vi  seri  e  in  base  a  principi  di  equità,  noi  non 
potremo  considerare  l'intervento,  allo  scopo  di  op- 
primerlo e  d'influire  in  qualsiasi  modo  sui  loro  de- 
stini, pei'  parte  di  una  potenza  europea,  se  non  comi' 
la  maniiostazione  di  una  disposizione  ostile  riguardo 
agli  Stati  Uniti.  La  nostra  politica  di  fronte  all'Eu- 
ropa rimane  immutata,  cioè  non  interverremo  negli 
affari  interni  delle  Potenze  europee,  considereremo  il 
governo  di  fatto  come  quello  legittimo,  coltiveremo 
amichevolmente  relazioni  con  tutte  le  Potenze,  e 
manterremo  quelle  relazioni  con  una  politica  since- 
ra, coerente  e  virile,  anteponendo  in  ogni  circostan- 
za le  giuste  rivendicazioni  di  ogni  potenza,  senza 
accettare  da  alcuna  di  esse  la  minima  lesione  dei 
nostri  diritti  ». 

Questa  la  base  della  dottrina  d'  Monroe.  Ma,  oggi, 
mutata  completamente  la  situazione  dell'Europa  e 
c[uella  della  Repubblica  Federale,  i  dettami  di  questa 
dottrina  sono  stati  completamente  messi  in  disparte, 
(fuando  gli  Stati  Uniti  hanno  creduto  conveniente  di 
procedere,  o  con  la  guerra  o  in  altro  modo,  alla  con- 
quista di  nuovi  territori,  mentre  le  han  dato  invece 
un  carattere  aggressivo  tutte  le  volte  che, -a  torto  o 
ragione,  l'hanno  invocata  contro  uno  Stato  europeo. 
Nella  questione  di  Cuba  sono  intervenuti  fra  uno 
Stato  europeo  e  una  sua  colonia. 

In  pochi  anni  la  politica  imperialista  ha  fatto  passi 
da  gigante.  Gli  Stati  Uniti  sono  divenuti  una  nazione 
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conquistatrice.  Cuba,  1j  Filippine,  le  isole  liaway 
sono  altrettante  tappe  in  questa  via  che  tende  al  do- 
minio del  Pacifico  ed  alla  supremazia  su  tutto  il 
Nuovo  Mondo.  Nel  Continente  Americano  gli  Stati 
Uniti  non  hanno  ancora  proceduto  a  vere  e  proprie 
annessioni  territoriali:  ma,  come  ho  già  avvertito,  la 
nuova  Re])ul)blira  del  Panama  ha  già  alienati  a  he- 
nelìcio  del  governo  di  Washington  i  suoi  diritti  di 
sovranità  su  una  parte  del  suo  territorio.  La  bandiera 
stellata  non  è  ancora  stata  inalberata,  nò  a  Panama 
nò  su  alcun  palazzo  del  Governo  delle  repubbliche 
dell'America  latina,  —  ma  però  sventola  già  nel  mare 
delle  Antille  sulla  dogana  di  San  Domingo  come  un 
avvertimento  e  una  minaccia,  e  i  soldati  yankee  con- 
tinuano a  passeggiare  per  le  vie  dell'Avana...  per 
garantire  il  mantenimento  dell'ordine. 

((  Noi  della  presente  generazione,  ammonisce  il 
Roosevelt  in  uno  dei  suoi  tanti  discorsi  destinali  a 
scuotere  l'opinione  pubblica  e  ad  assecondarlo  nella 
sua  politica,  non  dobbiamo  affrontare  compiti  simili 
a  quelli  dei  nostri  padri,  ma  ne  abbiamo  altri,  o  guai 
se  non  sapremo  eseguirli!  » 

Ma  sarebbe  un  errore  il  credere  sieno  stati  la 
])olitica  energica  ma  ancora  cauta  e  misurala  del 
Cleveland,  l'atteggiamento  del  Mac  Kinley  e  lo  spi- 
rito (li  coml)altività  del  Roosevelt  che  abbiano  spinto 
gli  Stati  Uniti  a  diventare  potenza  mondiale.  L^ 
evoluzione  è  stata  loro  imposta  dalla  forza  delle  cose. 
Prima  erano  importatori  e  debitori  :  adesso  sono  di- 
ventati esportatori,  e  creditori,  e  il  commercio  ame- 
ricana ò  rappresentato  in  tutti  i  mari.  Dappertutlo 
dove  corrono  i  mari  le  navi  mercantili,  è  sempre 
stato  necessario  che  sventoli  la  bandiera  da  guerra 
per  proteggerle.  E  durante  tutto  il  tempo  che  Roo- 
sevelt è  rimasto  alla  Presidenza  non  ha  mai  cessato 
dairinsistere  presso  i  suoi  concittadini  su  tale  ne- 
cessità. Ha  così  ottenuto  di  portare,  in  un  tempo 
relativamente  assai  breve,  ad  una  grande  potenza 
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quella  marina  da  guerra  americana,  che,  da  un  mo 
monto  airaltro,  potrebbe  trovarsi  impegnata  in  una 
grande  guerra,  e  non  più  con  un  nemico  debole  co- 
me la  Spagna. 

Ma  i  Drcadnough  messi  in  costruzione  anche  dagli 
Stati  Uniti,  non  debbono  solamente  servire  a  portara 
la  flolla  americana  a  quelPaltezza  che  le  permetta 
un  giorno  di  affrontare  con  probabilità  di  successo 
il  presunto  avversario,  ma  altresì  a  mostrarsi  sem- 
pre preparata  ad  ogni  evenienza,  anche  di  fronte  a 
quelle  potenze  europee,  con  le  quali  diventerà  sem- 
pre più  aspra  la  lotta  commerciale,  non  in  Asia  sola 
mente,  ma  forse  nella  stessa  Europa,  e,  in  ogni  modo 
nell'America  meridionale,  che  Tlmperialismo  ameri- 
cano considera  come  un  campo  che  deve  essere  un 
giorno  esclusivamente  destinato  a  subire  l'influenza 
e  la  penetrazione  commerciale  della  Repubblica  stel- 
lata. Questa  egemonia  degli  Stati  Uniti  su  tutto  il 
Continente  è  un  sogno  antico.  F'ino  dal  1836,  quando 
nessuno  poteva  ancora  presagire  che  in  pochi  anni 
gli  Stati  Federati  avrebbero  dato  vita  ad  una  grande 
repubblica,  il  senatore  Preston  dichiarava  al  Con- 
gresso «  che  la  bandiera  stellata  doveva  sventolare 
sulle  torri  del  Messico,  e  seguire  di  là  la  sua  strada 
fino  al  capo  Horn,  unico  limite  che  può  riconoscere 
la  sua  patria  alla  sua  ambizione  ». 

Da  qualche  tempo  del  resto,  e  specialmente  dopo 
la  guerra,  il  nome  di  Americani  è  da  loro  dato  quasi 
esclusivamente  agli  abitanti  degli  Stati  Uniti  come 
se  questi  rappresentassero  tutta  l'America,  e  ne  fos- 
sero già  fmo  da  ora  la  razza  dominante.  Il  prodi- 
gioso sviluppo  della*  industria  nord-americana,  le 
straordinarie  ricchezze  delle  quali  possono  disporre 
gli  Stati  Uniti,  i  milioni  di  dollari  che  hanno  impie- 
gato in  imprese  di  tutti  i  generi  nei  vari  Stati  del- 
l'America Meridionale,  sono  i  titoli  per  i  quali  essi 
credono  di  po'ter  già  affermare  fmo  da  ora  codesta 
loro  supremazia.  Ma,  per  quando  facciano  parte  dello 
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stesso  Continente  le  due  Americhe,  quella  del  Nord 
e  quella  del  Sud,  sono  completamente  divise  e  diverse 
per  le  loro  origini,  per  le  tradizioni  storiche,  per  la 
lingua  ed  anche  per  la  religione,  che  se  ora  non  ha 
più,  da  questo  punto  di  vista,  la  stessa  importanza 
di  uìia  volta,  per  molto  temno  roso  inn)nssil)il(^^  1u 
comunanza  di  vedute  e  di  intenti.  I  discendenti  del 
puritani  inglesi  non  potevano  andare  d'accordo  con 
i  discendenti  dei  ferventi  cattolici  spagnuoli.  Ma 
ancora  adesso,  sebbene  la  popolazione  americana  si 
sia  trasformata  e,  come  resulta  dall'ultimo  censimen 
to,  40  milioni  di  cittadini,  —  la  metà  circa  degli  abi- 
tanti della  Repubblica  —  abbiano  dicliiarato  di  non 
appartenere  ad  alcuna  religione,  tanto  i  protestanti 
che  gl'indifferenti  parlano  sempre,  affettando  una 
corta  superiorità,  di  questa  America  cattolica,  e  delle 
•popolazioni  Jspano-americane  imbevute  di  pregiudi- 
zio e  che  debbono  ancora  percorrere  molto  cammino 
por  mettersi  a  paro  delle  nazioni  più  civili  e  più  pro- 
gredite. Al  Nord  si  è  elaborata  una  civiltà  ed  una 
razza  americana,  che  tiene  ad  avere  un  carattere 
suo.  e  pare  quasi  sdegnare  e  desiderare  si  dimen- 
tichi la  sua  origine  europea.  Al  Sud  invece  le  po- 
polazioni tengono  vivamente  alla  loro  origine  euro- 
pea, che  è  il  loro  vanto  ed  il  loro  orgoglio.  L'Ame- 
rica meridionale  rappresenta  nel  Nuovo  Mondo  l'Eu- 
ropa. Quell'Europa  decrepita,  come  sogliono  dire 
agli  Stati  Uniti,  e  che,  nel  loro  orgoglio  sconfinato 
paiono  considerare  talvolta  come  una  sterminata 
Pompei,  quasi  come  un  immenso  ammasso  di  ro- 
vine nelle  quali  può  trovare  malcrin  di  studio  l'ar- 
cheologo 0  lo  scienziato,  ma  deve,  nulla  o  ben  poco 
essi  hanno  da  apprendere,  per  tutt'^*  quanto  riguar- 
da lo  sviluppo  della  vita  moderna. 

Pian  piano  vanno  anche  foggiandosi  una  lingua 
inglese  tutta  loro,  e,  chi  lo  sa.  vi  è  forse  chi  pensa 
seriamente.,  visto  che  tutto  si  deve  poter  fare  ed  otte- 
nere coi  dollar',  alla  possibilità  di  fabbricarsi  uno 
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Shakespeare  o  un  Byron  indigeno  onde  non  essere 
più  trJbntari  dell'Europa  nemmeno  dal  punto  di 
vista  della  letteratura  e  della  cultura! 

L'americano  in  viaggio  in  Europa  e  che  disprezza 
i  titoli  e  le  onorificenze,  mette  sovente  all'occhiello 
l'emblema  del  suo  paese:  una  piccola  bandiera  stel- 
lata, per  farsi  distinguere;  con  la  convinzione  che  la 
gente  debba  ammirare  subito  in  lui  un  cittadino 
della  grande  repubblica,  destinata,  come  ha  già  detto 
qualche  scrittore  yankee,  ad  essere,  come  rim])oro 
romano  nel  Vecchio,  il  conquistatore  del  Nnovo 
Mondo. 

Da  qualche  anno  specialmente,  la  politica  di  Wa- 
shington si  ò  fatta  singolarmente  attiva  nell'America 
meridionale,  dove,  per  stornare  l'attenzione  da  quel- 
lo che  e  il  pericolo  vero,  dal  quale  quelle  ropul;b'i- 
che  sono  minacciate,  cioè  l'invadenza  dell'America 
del  Nord,  hanno  cercato  con  ogni  mezzo  di  impres- 
sionare parlando  sempre  di  un  pericolo  immagina- 
rio :  quello  dell'Europa. 

In  realtà,  a  parte  nel  Brasile,  dove  desta  qualche 
preoccupazione  l'aumento  continuo  dell'elemento  te- 
desco che  in  uno  Stato,  quello  di  Rio  Grande,  hag'à 
raggiuntoli  quarto  della  popolazione,  nessuno  crede 
a  questo  pericolo.  Ma  la  politica  di  Washington  ha 
spesso  buon  giuoco  per  insinuarsi,  approfittando 
delle  rivalità  che  dividono  questi  Stati.  Qualche 
scrittore  sud-americano  ha  gettato  il  gr^do  d'allarmo, 
dimostrando  come  soltanto  con  l'unione  delle  varie 
repubbliche  e  con  una  confederazione  sud-ameri- 
cana si  potrebbe  fare  argine  alla  invadenza  dell'A- 
merica del  Nord  e  scongiurare  un  pericolo  che  tutte 
quante  minaccia  in  un'epoca  piìi  o  meno  lontana. 
D'altra  parte  le  potenze  europee  nel  timore  di  urta- 
re le  suscettibilità  degli  Stati  Uniti,  accennano  sem- 
pre pili  a  tirarsi  in  disparte,  a  non  intervenire  in 
alcun  modo  nelle  cose  che  riguardano  quelle  repub- 
bliche, che  politicamente  si  trovano  invece  sempre 
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di  fronte  all'America  del  Nord.  Il  Panamericanismo 
che  si  predica  da  Washington  ha  l'autori  ferventi 
soltanto  in  qualcuna  delle  repubbliche  dell'America 
meridionale,  ma,  con  maggiore  o  minore  entusiasmo, 
han  finito  tutte  quante  per  aderire  ad  alcune  delle  sue 
manifestazioni,  delle  quali,  anche  quando  hanno  un 
carattere  molto  platonico,  la  politica  di  Washington 
si  adopera  a  mettere  in  rilievo,  esagerandola,  l'impor- 
tanza. Al  di  là  dello  stretto  di  Panama  e  del  mare 
delle  Antille  si  comprende  perfettamente  quali  sieno 
le  mire  lontane  della  politica  del  panamericanismo 
come  la  si  intende  a  Washington,  anche  quando, 
nei  discorsi  e  nelle  manifestazioni  ufficiali,  abilmen- 
te la  si  proclama  guidata  da  un  alto  ideale  e  col  più 
grande  disinteresse  da  parie  degli  Siali  Uniti,  e  si 
parla  con  la  più  grande  deferenza  delle  repubbliche 
ispano-americane. 

Due  anni  fa,  uno  di  questi  discorsi  che  ebbe  una 
grandissima  eco,  fu  pronunziato  dal  presidente  Roo- 
sevelt quando,  a  Washington  fu  posta  la  prima  pietra 
dell'edificio  destinato  ad  essere  la  sede  dell'UfTicio 
delle  repubbliche  americane.  L'istituzione  che,  da 
parecchi  anni  simboleggiava  già  l'unione  di  tutto  il 
Continente,  ma,  alla  quale  fino  a  tempo  fa,  non  si 
annetteva  una  grande  importanza.  Quel  discorso 
dell'ex-presidente  può  considerarsi  —  sopratutto  se 
lo  si  legge  un  po'  fra  le  righe  —  il  programma  del 
panamericanismo. 

Terminata  la  cerimonia  per  la  posa  della  prima  pie- 
tra, alla  quale  erano  presenti  insieme  al  Carnegie,  il 
donatore  della  somma  cospicua  per  la  costruzione 
dell'edificio  e  i  rappresentanti  di  tutte  le  repubbliche 
americane,  il  Roosevelt  così  sì  espresse: 

((  È  questa  una  circostanza  memorabile  per  tutti 
i  popoli  dell'emisfero  occidentale.  L'edificio,  del  qua- 
le oggi  poniamo  la  prima  pietra,  accentua  fortemen- 
te con  la  sua  esistenza  il  crescente  senso  della  soli- 
darietà di  interessi  e  di  aspirazioni  fra  tutti  i  popoli 
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del  Nuovo  Mondo.  Esso  indica  che  noi  riconosciamo 
la  necessità  di  unire  seniore  più  strettamente  fra  lo- 
ro tutte  le  Repubbliche  dell'emisfero  occidentale  con 
affettuosi  vincoli  di  reciproca  giustizia,  benevolenza 
e  simpatia. 

«  Anzitutto,  a  nome  di  tutti  noi,  desidero  di  ringra- 
ziare Garnegie  per  il  suo  generoso  dono,  dono 
fatto  a  tutte  le  nazioni  del  Nuovo  Mondo,  e  che  assai 
convenientemente  viene  da  uno  che  ha  sinceramente 
combattuto  per  la  causa  della  pace  fra  le  nazioni;  per 
la  quale  vi  è  una  lunga  strada  da  percorrere  prima 
di  poter  parlare  con  qualche  certezza  del  giorno  in 
cui  le  guerre  potranno  cessare  nel  mondo:  noi  di 
questo  Emisfero  Occidentale,  con  atti  quali  quello 
che  è  simboleggiato  da  questo  edifìcio,  abbiamo  fatto 
un  grande  cammino  verso  lo  stabilirsi  di  una  pace 
'permanente  fra  noi.  In  secondo  luogo,  come  presi- 
dente di  questa  Repubblica,  io  saluto  i  rappresentanti 
di  tutte  le  Repubbliche  sorelle,  al  sud  di  noi. 

((  In  un  certo  senso  voi  siete  le  sorelle  maggiori  e 
noi  siamo  i  più  giovani  popoli  per  i  quali  voi  rap- 
presentate una  più  antica  civiltà  su  questo  continen- 
te. I  vostri  padri,  gli  esploratori,  conquistatori,  legi- 
slatori e  fondatori  di  Stati  spagnuoli  e  portoghesi, 
hanno  introdotto  una  fiorente  civiltà  nei  tropici  "e  nel- 
la zona  temperata  meridionale,  mentre  tutta  TAme- 
rìca  al  nord  del  Rio  Grande  era  ancora  un  deserto 
inesplorato.  Il  vostro  popolo  aveva  fondato  le  Uni- 
v'ersità  americane,  ediflcato  splendide  città,  dato  savie 
leggi  per  il  fondamento  della  futura  vita  nazionale 
in  molti  diversi  punti  del  vasto  territorio  che  si  sten- 
de dal  Golorado  al  Piata,  prima  che  le  navi  dei  fran- 
cesi, inglesi,  svedesi  e  olandesi  trovassero  porti  per- 
manenti sulla  costa  settentrionale  deirAtlantico.  Per 
secoli  le  nostre  varie  città  crebbero  ciascuna  sulla 
propria  via,  ma  ciascuna  separata  dalle  altre.  Ora 
noi  stiamo  crescendo  insieme. 

((  Sempre  più  nel   futuro    ciascuna  di  noi   dovrà 
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(lare  e  ricevere  dalle  altre,  non  soltanto  cose  di  va- 
lore materiale,  ma  anche  cose  che  abbiano  valore 
per  la  prosperità  inlolleUuale  e  spirituale  di  tutli 
noi. 

«  Nel  secolo  passato,  il  progrosso  dell'America  sot- 
tontrionale  ha,  in  complesso,  proceduto  più  rapida- 
mente di  quello  dell'America  meridionale,  ma  nel 
secolo  che  si  è  ora  aperto,  io  ritengo  che  nessun'al- 
tra  parte  del  mondo,  vedrà  un  così  straordinario 
sviluppo  in  ricchezza,  in  popolazione  ed  in  tutto  ciò 
che  fa  il  progresso,  come  quello  che  si  vedrà  dal  li- 
mite settentrionale  del  Messico  fino  a  tutta  l'Ame- 
rica Centrale  e  Meridionale.  Ed  io  posso  assicu- 
rarvi che  il  popolo  di  questa  nazione  guarda  con  la 
più  profonda  soddisfazione  il  grande  sviluppo  che 
già  si  manifesta  nei  paesi  che  voi  rappresentate,  svi- 
luppo così  nella  costituzione  politica  come  nel  benes- 
sere materiale  che  può  aversi  soltanto  quando  vi  e 
solidità  politica, 

((  La  nostra  flotta  da  guerra  ha  testò  finito  il  suo 
viaggio  intorno  all'America  meridionale  ed  io  voglio 
ringraziare  governanti  e  popoli  delTAmerica  meri- 
dionale e  del  Messico  per  la  generosa  e  cortese  ospi- 
talità che  è  stata  prodigata  alla  flotta  in  ogni  possi- 
bile occasione  durante  il  suo  viaggio. 

«  E  terminando  lasciatemi  parlare  di  un  altro  viag- 
gio fatto  un  paio  di  anni  fa  dal  segretario  di  Stato 
Elihu  Roo-t;  per  la  prima  volta  nella  nostra  storia, 
il  segretario  di  Stato  americano,  durante  il  tempo 
in  cui  ricopriva  il  suo  ufficio  lasciò  il  paese  per  vi- 
sitare un  certo  numero  di  altre  nazioni.  Root  fece  il 
giro  compioto  dell'America  meridionnle,  traversò 
l'America  centrale  e  poi  visitò  il  Messico.  Egli  fu 
sempre  ricevuto  colle  più  cordiali  manifestazioni, 
manifestaz'oni  che  commossero  profondamente  il  no- 
stro popolo  ed  io  voglio  dire  una  volta  di  più  quanto 
noi  abbiamo  apprezzato  l'accoglienza  a  lui  fatta,  il 
suo  viaggio  fu  unico  per  carattere  ed  importanza. 
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Esso  fu  intrapreso  soltanto  perchè  noi,  cittadini  di 
questa  Repubblica,  riconosciamo  che  i  nostri  interes- 
si sono  molto  più  strettamente  collegati  cogli  inte- 
ressi degli  allri  popoli  di  questo  co-ntinente  che  con 
quelli  di  ogni  altra  nazione.  Io  credo  che  la  storia 
potrà  dire  che  se  noi  abbiamo  avuto  altri  grandi 
segretari  di  Stato,  non  ne  abbiamo  mai  avuto  uno 
più  grande  di  Elihu  Root,  e  che,  se  nel  suo  alto 
ufficio  egli  ha  fatto  molto  pel  bene  della  sua  nazione 
e  della  umanità  il  più  alto  coronamento  della  sua 
o])era  è  stato  il  successo  che  ha  ottenuto  rome  risul- 
tato del  suo  lavoro  consacrato  a  riavvicinare  le  une 
alle  altre  tutte  le  repubbliche  del  Nuovo  Mondo,  e 
ad  unirle  nello  sforzo  per  lavorare  efficacemente 
per  il  nostro  comune  miglioramento,  per  il  benes- 
sere materiale  e  morale  di  tutti  quelli  che  vivono  nel- 
l'Emisfero Occidentale  ». 

Intanto  è  incominciata  e  spinta  innanzi  con  gran- 
de attività  la  conquista  commerciale.  Al  Messico,  del 
quale  ho  già  avuto  occasione  di  parlare  in  un  pre- 
cedente capitolo,  gli  Stati  Uniti  forniscono  più  di 
metà  delle  sue  importazioni,  ed  hanno  collocato, 
specialmente  nelle  ferrovie  e  nelle  imprese  minera- 
rie la  somma  di  circa  700  milioni  di  dollari.  Nell'A- 
merica Centrale,  nella  Colombia  e  nel  Venezuela, 
con  continua  tendenza  ad  aumentare,  gli  Stati  Uniti 
danno  circa  il  40  %  delle  impoTtazioni.  Specialmen- 
te da  due  o  tre  anni  a  questa  parte,  findustria 
yankee  protetta,  aiutata  e  consigliata  dal  Governo 
centrale,  prosegue  la  sua  marcia  verso  il  Sud.  Dac- 
ché nel  Giappone  e  nello  sviluppo  della  sua  indu- 
stria, hanno  incontrato  un  formidabile  concorrente 
per  la  conquista  commerciale  della  China,  da  Wa- 
shington si  sono  raddoppiati  gli  sforzi  per  la  con- 
quista commerciale  dell'America  lat'na  e,  ogni  an- 
no speciali  commissioni  sono  mandate  a  visitare 
(fuesti  paesi,  a  studiarne  i  mercati,  e,  alle  io-ro  rela- 
zioni è  data  la  più  larga  diffusione.  E  nei  giornal! 


Dopo  la  guerra  931 


si  è  già  più  volte  discusso  della  costruzione  di  una 
grande  linea  ferroviaria  di  circa  16.000  chilometri, 
che  {[(ivrehho  un  giorno  mettere  in  comunicazione 
diretta  New  York  con  Buenos  Aires  e  che,  per  tre 
quinti,  passerebbe  su  ferrovie  già  costruite  ed  in 
esercizio.  Sarel)be  la  grande  linea  del  panamericani- 
smo che  unirebbe  le  due  grandi  metropoli  dell'Ame- 
rica del  Nord  e  delTAmerica  del  Sud. 

Gli  Stati  Uniti  possono  far  convergere  tutti  i  loro 
sforzi  allo  svolgimento  di  questi  grandiosi  program- 
mi, tanto  più  facilmente,  inquantochè  nessun  osta- 
colo ò  loro  creato  dalle  Potenze  europee,  le  quali, 
invece,  par  facciano  a  gara  nel  mostrare  la  loro  de- 
ferenza verso  la  giovane  Repubblica. 

Due  grandi  nazioni  europee,  la  Germania  e  Tln- 
ghilterra  sono  da  anni  in  lotta,  a  Washington,  per 
conquistare  Famicizia  degli  Stati  Uniti,  che  abil- 
meiil(%  evitano  di  proininziarsi  e  di  scegliere,  e 
che  haimo  g'à  tratto  notevoli  vantaggi  dalla  loro 
rivalità. 

Vi  è  stato,  è  vero,  un  periodo  di  grande  tensione 
fra  gli  Stati  Uniti  e  il  grande  Impero  delFEuropa 
centrale,  tanto  che,  all'indomani  della  guerra  coi 
Giaiìpo-ne,  il  Commodoro  Dervey,  a  vm  banchetto  uf- 
ficiale, in  un  brindisi  che  produsse  una  grande  sen- 
sazione, prO'Clamava  apertamente  che  la  prima,  e 
prossima  guerra  che  avrebbe  avuto  il  suo  paese  sa- 
rebbe stata  con  la  Germania.  Il  vaticinio  parve  sul 
punto  di  avverarsi,  quando,  appunto  per  un  inciden- 
te avvenuto  nella  rada  di  Manilla  fra  il  Dervey  e 
l'ammiraglio  Driedrik,  si  temette  le  corazzate  te- 
desche potessero  essere  chiamate  ad  agire  da  un 
momento  all'altro,  contro  le  navi  americane  sulle 
quali  si  festeggiavano  ancora  le  facili  vittorie  contro 
le  vecchie  e  deboli  navi  della  Spagna.  L'emozione 
provocata  da  quell'incidente,  nel  Vecchio  come  nel 
Nuovo  Mondo,  cessò  soltanto,  allorché  il  Governo  di 
Berlino  lasciò  capire  che  non  aveva  l'intenzione  di 
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spingere  le  cose  fino  agii  estremi  e  richiamò  l'ammi- 
raglio con  le  sue  navi.  Poco  dopo  vi  fu  nuovamente 
un  periodo  di  tensione  vivissima,  a  proposito  della 
questione  del  Venezuela. 

Ma  poi,  man  mano  si  accentuava  la  rivalità  an- 
glo-tedesca, l'atteggiamento  della  Germania  mutò, 
e  l'Imperatore  Guglielmo,  per  renderò  palese  ed  evi- 
dente tale  completo  cambiamento  nelle  relazioni  fra 
i  due  paesi,  mandò  in  America  il  fratello  Principe 
Enrico.  Piìi  tardi,  regalava,  mi  pare  alla  città  di 
New  York,  la  statua  di  Federico  il  Grande  (alla  quale 
fra  parentesi  gli  americani  fecero  un'  accoglienza 
molto  fredda)  e  pregava  miss  Alice  Roosevelt  di  fare 
da  madrina  al  varo  di  un  yackt  imperiale.  Il  barone 
Siornburg  al  quale  ho  già  avido  occasione  di  ac- 
cennare parlando  del  Corpo  diplomatico  a  Washin- 
gton, è  stato  l'interprete  abile  ed  attivissimo  di  que- 
sta nuova  politica.  In  cinque  anni  egli  riuscì  real- 
mente a  far  dimenticare  gli  antichi  dissidi,  a  vin- 
cere le  diffidenze,  fino  al  punto  da  far  discutere 
seriamente  nel  mondo  politico  e  nella  stampa  più 
autorevole,  l'ipotesi  di  un'alleanza  fra  i  due  paesi. 
Lo  Sternburg  non  ha  lasciato  intentato  alcun  mezzo 
per  giungere  a  tale  resultato-. -  Gli  ha  certamente 
giovato  l'amicizia  intima  col  presidente  Roosevelt, 
ma  probabilmente,  e  malgrado  le  sue  più  che  cor- 
diali relazioni  alla  Casa  Bianca,  il  successo  non  gli 
avrebbe  arriso,  se  non  avesse  saputo  abilmente  eser- 
citare una  grande  influenza  anche  in  altri  ambienti, 
e  specialmente  sulla  stampa,  facendo  egli  pure,  a 
tempo  e  luogo,  del  giornalismo. 

Vi  era  stato  un  periodo  nel  quale,  in  Amicrica,  a- 
vevano  prodotto  una  grande  impressione  alcuni 
articoli  di  riviste  tedesche,  e  le  conferenze  panger- 
inaniste  di  un  professore  vagheggiante  la  formazione 
di  un  grande  impero  tedesco  al  di  là  dell'Atlantico, 
nell'America  del  Sud,  e  che,  constatando  il  forte 
numero  di  tedeschi  dell'xAmerica  del  Nord,   si   do- 
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mandavano  se  questi  elementi,  se  tutla  questa  forza, 
doveva  proprio  essere  perduta  per  la  madre  patria. 
Nella  stampa  americana  si  fecero  assai  vive  le  po- 
lemiche contro  il  pericolo  tedesco.  L'ambasciatore 
credette  allora  di  dovere  intervenire  personalmente 
e  scrisse,  fra  gli. altri  parecchi,  un  vibrato  articolo 
sulla  Nord  American  Rewiew  per  sconfessare  quei 
suoi  connazionali.  Anche  il  titolo  dell'articolo  che 
fece  realmente  l'impressione  desiderata  dal  suo  au- 
tore, aveva  un  titolo  all'americana:  Il  pericolo  fan- 
tasma delV emigrazione  tedesca  e  dei  scttlements 
tedeschi  neWAmerica  del  Sud.  Indirettamente,  la 
diplomazia  g-ermanica,  come  si  vede,  riconosceva 
così  ufTicialmente  il  diritto  di  egemonia  degli  Stati 
Uniti  sull'America  del  Sud! 

Invece,  nello  stesso  volger  di  tempo,  è  andato  fa- 
cendosi sempre  più  viva  la  diilìdenza  verso  l'Inghil- 
terra, verso  l'alleata  cioè  di  quell'impero  asiatico  col 
(|uale  g-li  Stati  Uniti  debbono  avere  la  prossima  guer- 
ra. Per  quanto  la  Gran  Brettagna,  ponga  il  maggiore 
studio  a  far  dimenticare  questa  sua  alleanza,  a  cir- 
coscriverne gli  scopi,  in  America  si  comprende  trop- 
po bene  che  il  Giappone  non  sarebbe  arrivato  ad 
essere  quello  che  ora  è,  se  non  avesse  avuto  l'aiuto 
dell'Inghilterra.  Così  per  quanto  le  relazioni  ufficiali 
siano  più  che  cordiali,   nell'opinione  pubblica  non 
vi  sono  più  per  essa  grandi  simpatie  e  una  parte 
della  stampa  è  diventata  apertamente  anglofoba.  Il 
famoso  Hearst,  il  democratico  socialista  che  fu  anche 
candidato  alla  Presidenza  e  proprietario  di  cinque 
0  sei  diffusissimi  giornali,  è  alla  testa  di  questo  mo- 
vimento. In  varie  circostanze  la  violenta  campagna 
che  egli  conduce  ha  prodotto  in  Inghilterra  una  pro- 
fonda impressione.  L'anno  scorso  diede  luogo  ad  una 
polemica  assai  aspra  che  si  svolse  fra  giornali  ameri- 
cani ed  inglesi,  nella  quale  l'Hearst  intervenne  per- 
sonalmente. Che  l'Inghilterra  desideri  di  vedere  evi- 
tato il  conflitto  nippo-americano  che  la  metterebbe 
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in  una  posizione  assai  imbarazzante,  si  comprende 
facilmente.  E  si  spiega  quindi,  -come,  durante  tutto 
il  periodo  nel  quale  due  anni  or  sono  le  relazioni 
nippo-americane  destarono  le  più  vive  preoccupa- 
zioni, la  stampa  britannica  abbia  sempre  consigliatiì 
la  calma.  Seguendo  questa  liiiea  di  condotta,  il  Ti- 
mes^ in  un  articolo,  ebbe  l'imprudenza  d'attaccare 
con  una  certa  vivacità  l'IIearst  dicendo  che  come 
era  stato  uno  dei  maggiori  responsabili  della  guerra 
contro  ta  Spagna,  ora  spingeva  inconsultamente  il 
suo  paese  alla  guerra  contro  il  Giappone. 

Ij'Hearst  rispose  co-n  un  tolegrannna  assai  vibrato 
ni  giornale  londinese  dicendo  che  fu  la  Spagna  stessa 
la  principale  responsabile  della  guerra  del  1898  e  che 
se  una  nuova  guerra  fosse  imposta  ad  una  nazione 
così  pacifica  come  la  nazione  americana,  sarà  il  Giap- 
pone che  ne  sarà  responsabile  e  «  vi  sarà  spinto  dal- 
1  nppogg'o  0  dagli  incoraggiamenti  segreti  deirTiighil- 
terra  )>.  Continuava  quindi  sullo  stesso  tono,  dicendo 
che  gli  americani  hanno  perfettamente  compreso  qua- 
li sono  i  sentimenti  della  Gran  Brettagna  verso  gli 
Stati  Uniti,  malgrado  le  sue  proteste  d'amicizia. 

«L'amicizia  cieli' Inghilterra,  aveva  già  detto  in 
un'altra  occasione,  è  un'amicizia  da  banchetto.  Co- 
mincia con  lo  sherry  e  finisce  con  lo  champagne. 
Non  ho  mai  veduto  la  mano  dell'Inghilterra  tesa  verso 
di  noi,  altro  che  per  lanciare  delle  pietre  ». 

E  in  un  articolo  che  levò  molto  rumore  perchè 
rispondeva  a  quei  giornali  di  Londra  che  non  dis- 
simulavano il  loro  dispetto  per  la  crociera  della 
squadra  ainericana  nel  Pacifico,  l'Hearst  denunciava 
le  segrete  influenze  della  Gran  Brettagna  e  tutte 
le  mene  della  «nostra  nemica  storica»  dichiarando 
che  tutti  i  patri  otti  americani,  dovevano  approvare 
la  deliberazione  del  presidente  Roosevelt  per  mo- 
strare nell'altro  Oceano,  la  forza  navale  della  quale 
possono  disporre  gli  Stati  Uniti,  come  un  avverti- 
mento, e  al  Giappone  e  all'Inghilterra. 
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Il  Daily  News^  commentando  questi  articoli  cer- 
cò eli  far  credere  che  ranglofobia  dell'Hearst  non  sia 
sincera.  Questo  politician^  scriveva,  ex  candidato  al- 
Tclezione  presidenziale,  non  cerca  che  di  appoggiar- 
si suir  «  odio  per  gli  inglesi,  reale  o  innnaginario, 
clic  esiste  presso  gli  elollori  americani)).  Ma  sare])])e 
una  spiegazione  un  po'  troppo  ingenua.  Poiché  se 
rilcarst  che  conosce  bene  il  suo  paese  sa  che  que- 
sto e  un  mezzo  per  guadagnare  della  popolarità, 
vun4  dire  che  la  corrente  di  anglofobia  esiste  e  forte. 

Secondo  le  statistiche  americane  nel  1900  erano 
7.800.000  i  ciilcidini  deirt'Uione  dei  (juali  il  padre 
e  la  madre  o  uno  solo  dei  genitori  erano  di  origine 
tedesca,  e,  fra  questi  2.663.418  erano  nati  nell'Im- 
l^oro  (jormaiìico.  ]jllandì)uc1i  dei  Dcutslilums  va  an- 
cora più  in  là,  e  fissa  a  11  milioni  il  numero  degli 
abitanti  degli  Stati  Uniti  che  parlano  tedesco.  In- 
fine secondo  Mannhard  (nel  Dcutsh-Amerikaniske 
Gcscliichtsblattcr)  vi  sarebbero  attualmente  agli  Sta- 
ti Uniti  26  milioni  di  tedeschi  comprendendo  tutte 
le  loro  famiglie,  e  la  percentuale  del  sangue  tedesco 
nelle  vene  degli  abilanti  della  Repubblica  sare])be 
presso  a  poco  del  33%.  (1) 

Lasciamo  da  parte  questo  ultime  cifre  certamente 
esagerate.  Ma  anche  attenendosi  a  quelle  ufficiali 
delle  statistiche  americane  si  comprende  come  que- 
sto elemento  possa  esercitare  una  certa  influenza, 
tanto  pili  quando  si  tien  conto  che  esso  partecipa 
attivamente  alle  lotte  e  alla  vita  politica.  I  tedeschi 
diventati  cittadini  americani,  sono  come  tutti  gli  al- 
tri devoti  alla  loro  nuova  patria.  Ma  è  molto  na- 
turale conservino  simpatia  ed  affetto  per  fanti ca,  e 
si  allietino  di  tutto  quanto  può  giovare  a  stringere 
vieppiù  i  vincoli  di  buona  amicizia  dei  due  paesi 

Vi  e,  come  ho  detto,  chi  oggi  ben  lungi  dal  pen- 


(1)  Sono  le  cifre  riprodotte  da  Angel  Marvand,  in  un  interessantissimo 
Articolo  pubblicato  nella  Reme  FolWque  et  Parlamcntaire  (1907  numero 
di  ottobre)  col  titolo  Le  Duci  Anglo-Allemand  a  Washington. 
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sare  come  dieci  anni  or  sono  ad  una  guerra  con 
la  Germania  vaticina  e  discute  intorno  alla  probabi- 
lità di  un'alleanza,  che,  per  ora,  assicurerebbe  l'e- 
gemonia degli  Stati  Uniti  nel  Nuovo  Continente  e 
accrescerebbe  il  prestigio  e  la  forza  deirimpero 
tedesco,  nel  Vecchio.  Le  due  grandi  flotte  unite 
1/ctrebbero  minacciare  seriamente  la  potenza  bri- 
tannica nei  mari  lontani  e  mettere  in  pericolo  le  sue 
colonie....  E  il  Canada  sopratutto  potrebbe  essere 
per  gli  Stati  Uniti  una  tacile  preda!... 

I^reoccupata  per  tale  situazione  l'Inghilterra  si 
è  messa  a  gareggiare  di  premure  verso  gli  Stati 
Uniti. 

Anni  sono  fu  pubblicalo  in  Francia,  a  proposito 
deiringhilterra  e  della  sua  politica  un  libro:  // 
Colosso  dai  piedi  d'argilla  che  sollevò  un  discreto 
rumore  e  il  cui  titolo  basta  a  spiegare  quale  ne  sia 
il  concetto  informatore.  Certamente  vi  è  molta  esa- 
gerazione nel  considerare  il  vasto  impero  come 
prossimo  alla  sua  fme.  Che  esso  però  non  poggi  più 
sulle  basi  ferme  e  solide  di  una  volta  ò  evidente.  Le 
sue  colonie  come  pere  mature,  si  distaccano  Luna 
dopo  l'altra  dalla  madre  patria.  Ma  la  politica  in- 
glese ha  questa  grande  abilità  di  saper  mutare  la 
sua  intonazione,  col  mutare  dei  tempi  e  delle  circo- 
stanze, e  mentre  si  prepara  in  Africa  e  in  Asia  altre 
colonie  per  le  (piali  ci  vorranno  decine  d'anni  prima 
che  arrivino  al  completo  sviluppo,  per  il  (ninle  sar'i 
fatale  seguano  la  stessa  sorte  delle  altre,  non  tratta 
pili  duramente  come  pr'ma,  le  antiche,  e  cerca  di 
tenerle  con  le  blandizie.  Concede  quello  che  chiedono 
prima  d'essere  costretta  a  cedere. 

Ma  la  politica  britannica,  nel  suo  egoismo,  ò 
stata  una  politica  antieuropea.  Persando  al  van- 
taggio immediato,  essa  ha  sacrificato  l'avvenire: 
ha  contribuito  a  far  sorgere  o  ad  accrescere  impor- 
tanza e  prestigio,  a  potenze  che  prima  ncn  ave- 
vano  che  una  parte  molto   secondaria  sulla  scena 
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del  mondo.  Ma  è  stata  anche  quella  che,  a  scadenza 
assai  più  breve  di  quanto  si  sarebbe  potuto  credere, 
ne  ha  avuto  il  maggior  danno.  E  tutta  la  sua  poli- 
tica pare  oggi  rivolta  a  riparare,  fln  dove  è  possi- 
bile, a  questi  errori. 

In  Africa,  ha  assistito  passiva  alla  lotta  nella 
quale  noi  eravamo  impegnati,  e,  per  non  disgusta- 
re la  Francia,  come  resulta  da  documenti  ufficia- 
li (1),  in  un  momento  difficilissimo  per  noi  ci  ri- 
fi  iitò  (li  lasciar  passare  un  piccolo  corpo  di  spe- 
dizione da  un  territorio  suo.  Mentre,  lo  si  noti  bene, 
ora  siala  la  Gran  Brottagiia  cho  ci  aveva  incoraggiato 
e  ci  aveva  spinto  alla  occupazione  di  Massaua, 
quando  sperava  di  avere  nelTItalia  un'alleata  contro 
l'attività  della  Francia  nel  Continente  Nero.  Ma, 
pian  piano,  dopo  la  noslra  sconfìtta,  ha  veduto  sce- 
mare l'importanza  di  Zeila  che,  fmo  allora,  era  sta- 
lli, ]a  ])orla  dell'Etiopia,  e  un  poiic  francese  — 
Gibuti  —  ne  ha  preso  il  posto.  E  da  parecchi  anni 
ha  dovuto  spiegare  la  maggiore  attività  per  non  es- 
sere tagliata  fuori;  per  conservare  una  parte  al- 
meno della  sua  influenza  di  fronte  ad  una  Abissinia 
forte  e  che  sa  giuocare  con  la  rivalità  delle  potenze 
europee,  mentre  avrebbe  potuto  essere  sola  ad  eser- 
citare l'egemonia  in  quelle  regioni  d'accordo  con 
noi.  E  vi  fu  anche  un  momento  nel  quale,  questa 
Etiopia  forte  dopo  le  vittorie  contro  di  noi,  potè 
minacciare  di  creare  serie  difficoltà  anche  per  il 
compimonto  della  ferrovia  del  Capo  al  Cairo... 

Tn  Asia,  ha  aiutato  e  spinto  il  Giappone  contro  la 
Russia;  ma  ha  dovuto  ben  presto  riconoscere  che 
in  quella  guerra  anche  l'Inghilterra  è  stata  battuta 
senza  combatterò,  che  le  conseguenze  di  quella 
guerra  sono  state  completamente  diverse  da  quelle 
che  aveva  sperato.  Il  commercio  nipponico  ha  fer- 
mato  lo   sviluppo   di   quello  inglese,   e,   del   resto, 


(1)  Vedi  :   Vico    Manttgazza,'  La    Guerra    in    Africa   e   Taltro   volume 
V/UsetUo   di  Macallè.  —  Firenze,   1896,   Lcmonnier. 

Mantegazza,  Arili  Slati  Vnili.  22 
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anche  la  rivolta  che  serpeggia  alle  Indie  è  un  po' 
la  conseguenza  del  risveglio  del  Giappone.  Il  grido 
agli  Asiatici  lanciato  a  Tokio  ha  avuto  un'eco  an- 
che nelle  valli  del  Penjab  e  del  Bengala. 

In  America  e  nel  mare  delle  Antille,  dove  fu  il 
suo  atteggiamento  che  permise  alla  Repubblica  Fe- 
derale di  schiacciare  la  Spagna,  ha  dovuto  sùbito 
rinunziare  ad  ogni  controllo  sul  Canale  e,-  quoti- 
dianamente, malgrado  quello  che  deve  costare  al 
suo  orgoglio  l'agire  in  tal  modo  di  fronte  a  un'an- 
tica sua  colonia,  di  fronte  a  questi  parvenus  dei 
quali  gli  inglesi  parlano  sempre  con  una  punta  di 
sprezzante  ironia,  sono  costretti  ad  una  politica 
umile  e  remissiva,  Ano  al  punto  di  sconfessare  i 
funzionari  ])rilaniiici  ondo  dare  le  soddisfazioni 
richieste,  come  avvenne  qualche  anno  fa  nell'inci- 
dente della  Giammaica. 

La  politica  inglese  è  la  principale  responsabile  di 
questa  diminuzione  di  prestigio  del  Vecchio'  Conti- 
nonU\  che,  tra  la  fine  del  secolo  scorso  e  il  princi- 
pio del  secolo  nuovo,  ha  lasciato  che  l'Abissinia 
diventasse  la  più  forte  potenza  in  Africa,  e  che  en- 
trassero nella  politica  mondiale,  a  discutere  cogli 
antichi  Imperi,  gli  Stali  Uniti  e  il  Giappone!  Pur 
troppo,  non  sono  state  solamente  l'Italia,  la  Spagna 
e  la  Russia  (1),  ma  l'Europa  che  fu  battuta  ad  Adua 
a  Cavite  ed  a  Mukden! 

Sono  le  nostre  rivalità  europee,  e,  specialmente 
la  rivalità  anglo-tedesca,  che  hanno  permesso  agli 
Stati  Uniti  di  assumere  l'atteggiamento  aggressivo 
che  oggi  hanno,  minacciando  continuamente  l'Eu- 
ropa, commercialmente  e  politicamente.  Sono  que- 
ste nostre  discordie  europee  che  han  loro  permesso 
di  dare  un  carattere  così  diverso  da  quello  che 
aveva  da  principio  la  dottrina  di  Monroe,  non  solo, 
ma  di  dimenticarla  completamente,  quando  credoaio 


(1)  La  "Russia,,  soleva  dire  con   una  frase   incisiva  il  Bismark,  in  Eu- 
ropa (•  un  impero  asiatico  :  ma  in  Asia  rappresenta  rEuropa  e  la  civiltà. 
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conveniente  di  ingerirsi  nelle  cose  del  Vecchio  Con- 
tinente. Così  gli  Stati  Uniti  si  sono  affrettati  quattro 
anni  fa  a  nominare  i  loro  rappresentanti  alla  Con- 
ferenza di  Algesiras  prima  ancora  di  esservi  invi- 
tati, hanno  continuamente  aumentato  il  numero  dei 
loro  rappresentanti  consolari,  hanno  sostenuto  una 
lunga  lotta  per  innalzare  al  grado  di  ambasciata  la 
loro  rappresentanza  diplomatica,  e  incominciano  a 
fornire  i  capitali  per  quelle  imprese  specialmente 
ferro-viarie  che,  a  tempo  opportuno,  possono  dar 
loro  i  titoli  necessari  por  infervenire  anche  per 
regolare  delle  questioni  europee  —  magari,  se  se 
ne  dovesse  ripresentare  roccasione  —  per  discutere 
delle  riforme  in  Macedonia  (1). 

Data  la  straordinaria  ricchezza  del  paese,  l'inva- 
sione del  capitale  americano  farà  assai  probabil- 
mente rapidi  progressi,  e  andrà  di  pari  passo  co-n 
quella  dei  prodotti  della  sua  industria.  L'espansio- 
ne industriale  degli  Stati  Uniti,  ha  preso  in  questi 
ultimi  anni  uno  sviluppo  prodigioso.  Nel  1906  espor- 
tavano già  per  459  milioni  di  dollari  di  manufatti 
CIÒ  che  rappresentava  il  27  %  del  totale  delle  loro 
esportazioni:  non  sono  quindi  solamente  i  cereali  e 
le  materie  prime^  che  escono  dalla  grande  Repub- 
blica! 

«Siamo  stati  per  molto  tempo,  diceva  il  Presi- 
dente della  Società  dei  banchieri  americani  al  Con- 
gresso dell'anno  scorso,  il  granaio  del  mondo  :  aspi- 
riamo adesso  a  diventare  la  sua  officina:  più  tardi 
diventeremo  ugualmente  la  sua  stanza  di  compen- 
sazione )). 

Contempo-raneo  a  codesto  sviluppo  è  l'aumento 
enorme  della  sua  popolazione. 

Si  è  parlato  molto,  negli  anni  scorsi,  del  pericolo 
giallo  contro  il  quale  Guglielmo  II  lanciò  un  giorno 

(1)  De-:  capitalisti  americani  hanno  già  ottenuto  concessioni  ferroviario 
m  China.  R-centemente  pare  abbiano  chiesto  ed  ottenuto  dello  conces- 
sioni  anche    in  Turchia. 
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un  grido  d'allarme.  Ma  il  pericolo  giallo,  per  ora 
almeno,  è  molto  ipotetico  e,  per  quanto  si  abbia  sotto 
agli  occhi  l'esempio  del  Giappone  che  in  trent'anni 
si  è  trasformato,  è  al  di  fuori  di  ogni  probabilità 
che  le  centinaia  di  milioni  di  chinesi  che  impres- 
sionano per  il  loro  numero,  possano,  fra  qualche  de- 
cina di  anni,  arrivare  allo  stesso  sviluppo  e  minac- 
ciare l'Europa. 

Ma  un  pericolo  ben  piìi  grave,  e  forse  a  scadenza 
non  lontana,  minaccia  questa  vecchia  Europa,  se 
non  nel  Continente,  certo  nei  suo-i  possedimenti 
lontani,  da  parie  degli  Stati  Uniti;  da  parte  di  questo 
popolo  giovane  ed  audace  che  non  sembra  cono- 
scere limiti  alle  proprie  ambizumi,  e  verso  il  quale 
tengono  già  ora  un  linguaggio  e  un  atteggiamento 
remissivo  e  prudente  i  grandi  Imperi  europei,  e, 
forse  più  degli  altri,  quelli  usi  a  ben  diversa  into-na- 
zione  nelle  relazioni  internazionali! 

La  lotta  dell'America  del  Nord  contro  l'Europa, 
incominciata  con  la  guerra  di  Cuba,  continua  ora 
sotto  le  pili  varie  e  molteplici  forme,  ma,  assumen- 
do ogni  giorno  un  carattere  più  deciso.  Ora  con  le 
minaccie,  ora  con  le  blandizie  si  prepara  già  a  com- 
battere efiicacemente  l'Europa  nell'America  latina, 
da  dove  potranno  un  giorno  essere  cacciate  le  no- 
stre merci  —  e  forse  con  le  merci  anche  le  nostre 

È  diffìcile  sapere  fìno  da  ora,  se,  per  l'anno  2000, 
genti. 

come  ha  predetto  il  Carnegie,  la  Grande  Repub- 
blica Federale  avrà  realmente  una  popolazione  di 
1000  milioni  di  abitanti.  Ma  che  tale  popolazione 
prima  assai  che  sorga  l'alba  del  nuovo  millennio, 
debba  essere  di  qualche  centinaio  di  milioni  è  fuori 
di  ogni  dubbio.  Mentre  è  del  pari  certo  che  sarà  ben 
lungi  dall'essere  cresciuta  in  proporzione,  la  popo- 
lazioni dell'Europa,  dove  può  anzi  darsi  che  —  il 
metro  quadrato  diventando  sempre  più  caro,  se- 
condo la  felice  espressione  di  un'economista  —  si 
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accentui  il  movimento  di  emigrazione,  verso  le  ter- 
re ancora  in  grado  di  assorbirne. 

Allora  più  che  mai  si  farà  sentire  nell'America 
del  Nord  la  necessità  dell'espansione  :  dell'espansio- 
ne commerciale  e  di  quella  politica.  E  si  può  im- 
maginare dalla  intraprendenza,  della  quale  danno 
prova  oggi,  ciò  che  sarà,  quando,  duplicata,  tripli- 
cata 0  quadruplicata  la  popolazione,  gli  Stati  Uniti 
potranno  disporre  di  ricchezze  ancora  maggiori,  e, 
sopratutto,  mettere  insieme  eserciti  e  flotte  formi- 
dabili. 

La  conquista  commerciale  dell'America  meridio- 
nale, se  avvenimenti  impreveduti  per  ora  non  sor- 
geranno a  crearle  ostacoli,  si  compirà  presto,  dopo 
aperto  il  Canale  istmico,  e  a  danno  delle  nazioni 
che  regnano  oggi  coi  loro  prodotti  su  quei  mercati 
—  e  quindi,  con  grave  danno  anche  dell'Italia  (1). 

Una  volta  avvenuta  la  presa  di  possesso  econo- 
mica di  quell'Europa  americana,  è  evidente  che  vol- 
geranno gli  occhi  anche  verso  l'Europa,  dove,  del 
resto,  la  produzione  americana  ha  già  incominciato 
ad  insinuarsi,  mentre  in  America  si  elevano  barrie- 
re contro  la  produzione  europea.  Guai  se,  conti- 
nuando- nelle  nostre  discordie,  non  pensiamo  a 
tempo  a  provvedere. 

Il  Tarde,  nel  suo  studio  sull'Imperialismo  ameri- 
cano, ha  gettato  qualche  tempo  fa  un  grido  d'allar- 
me, rimasto,  pur  troppo,  inascoltato,  domandan- 
dosi. Ano  a  quando  durerà  questa  incoscienza  del- 
l'Europa che  non  pare  avvedersi  dei  progressi  me- 
ravigliosi degli  americani  del  Nord. 

Il  Carnegie  ha  già  profetizzato  che  il  centro  di 
gravità  del  mondo  cambierà  fra  poco,  poiché  i  porti 
yankee  eserciteranno  una  forza  d'attrazione  tale  che 
tutto  il  movimento  dovrà  convergere  verso  di  essi. 
E.   M.  Schawb,  uno  dei  direttori  del   trust  dell'ac- 


(1)  Vedi  ancora  cap.  V  :  La  storia  del  Canale. 
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ciato  asseriva  tempo  la  che  se  non  esistessero  tariffe 
dog-anali,  gli  Stati  Uniti  inonderebbero  l'Europa  coi 
loro  prodotti  e  la  costringerebbero  a  rinunziare  alla 
lotta  (1). 

La  lotta  ora  appena  iniziata,  lotta  commerciale 
che  potrebbe  anche  diventare  lotta  politica,  si  pre- 
senta già  in  condizioni  svantaggiose  per  il  Vecchio 
Mondo.  Guglielmo  II  ebbe  un  giorno  l'intuito  della 
situazione  che  si  preparava  quando  disse  —  si  era 
nel  periodo  nel  quale  fra  la  Germania  e  la  Repub- 
blica Federale  erano  assai  tese  le  relazioni  —  che 
l'Europa  doveva  pensare  ad  unirsi  cc-ntro  FAme- 
rica.  Ma  poi,  preoccupato  degli  avvenimenti  che 
possono  svolgersi  nei  mari  europei,  se  ne  ò  dimen- 
ticato pensando  che  l'America  amica,  con  la  sua 
flotta  e  mantenendo  un  atteggiamento  riservato, 
può  paralizzare,  nel  giorno  del  conflitto,  una  parte 
della  flotta  britannica  :  e  che,  in  ogni  modo,  il  pen- 
siero di  una  possibile  intesa  fra  Berlino  e  Washing- 
ton può  dare  delle  esitazioni  alla  politica  inglese, 
mentre  è  ancora  forte  la  superiorità  delle  sue  forze 
navali  su  quelle  tedeche! 

Pur  troppo,  noi  continuiamo,  non  curanti  del 
pericolo  che  ne  minaccia,  in  una  stolta  politica,  con- 
trapponendo agli  Stati  Uniti  d'America  gli  Stati  di- 
visi dell'Europa! 

Destinati  quindi  a  sicura  sconfitta. 

Questo  pericolo  americano  lo  si  sente  vagamente, 
ma,  pur  troppo,  ci  si  illude  credendolo  ancora  così 
lontano  da  non  mettere  il  conto  di  occuparsene!! 


Fine 


(1)  Citato  dal  Marvand. 
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